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STORIA 

DEGL’ IMPERATORI 

ROMANI 

DA AUGUSTO 

FINO A COSTANTINO. 


LIBRO UNDECIMO. 

§• I- 

J Bretoni trattati tirannicamente da^ Ror. 

■ mani sformano una lega per ricuperare 
la lor libertà . Si approfittano per pren^- 
àer P armi della lontananza ai^ Sveto- 
nio Paolino , ch'era andato ad attac- 
care P If ola di Mona, Tre Città fac- 
cheggiate da' ribelli , Vi perifcono fet- - 
tanta mila uomini. Grande vittoria ri- 
portata da Svetenio . Mentre Svetonio 
fi affatica per finire di foggiogare i 
. Bretoni y è attraverfato ne' fuoi difegni 
dal Prefetto . Policleta , liberto delP 
Imperatore , è inviato nella Gran-Bre- 
tagna . Svetonio è richiamato . Tefìa- 
mento di un uomo ricco falfifìcato . Pu- 
nizioni de' colpevoli , Pedanio Secondo^ 
A 3 Pre* 
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Prefetto della Cìtth ^ a [j affinato da uno 
de' fuot /chiavi . Dìfcorfo di Cajfio 
per fojìenert la legge ^ che condannava 
a morte tutti gli '/chiavi del Padrone 
aj) affinato . Quefto parere prevale . Leg~ 
ge PeiTonh ^ Tarquinio Prifco condan- 
. nato come reo ~ di concuffìoni . Cen/o 
nelle GalUe , Morte ed elogio di Mem- 
mio Regolo . Ginnafio dedicato da Ne- 
rone , Antijlìo Pretore è accufato dì 
aver compofìo verfi f atirici cantra l' Im- 
peratore ^ Legge di lefa Maeflà rime/- 
fa in vigore. Genero/ a libertà di Tra- 
fea, L* accufato non /offre altro cajìige 
i che ■ d' effère confinato in «»’ Ifola . Fa- 
bricio Vejento condannato per un libel- 
lo /atiri co contra i Senatori e r Sacer- 
doti, Morte di Burro , Fenio Rufo e 
Tigellino Prefetti del Pretorio* Il ere- 
dito di Seneca va f cernendo , Diman- 
da dì ritirarfi rinunziando tutte le fue 
facoltà alP Imperatore , Rifpofia di Ne- 
rone, Seneca (i ritira dalla Corte. Il fuo 
ritiro è la pia bella azione della fua vi- 
tale la migliore apologia rapporto alle fue 
enormi ricchezze. Siila e Rubellio Plauto 
ttcciji per ordine di Nerone . Nerone fi- 
nalmente fi rifolve a ripudiare Ck favi 
e a fpofare Poppea . Ottavia^ tormentata 
ton una ferie d' ingiufit e odiofi trat- 
tamenti , è finalmente pofia a morte , 
Dorifero e Pillante muojono avvelena- 
ti . Attenzione di Nerone per mante- 
■ nere P abbondanza nella Città . Tre 

Con- 
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Confai ari creati Soprantendenti alle Fh 
nanze * Regolamento del Senato cantra 
le adozioni fraudolenti . Altro regol ar- 
mento y con cui fi /opprime P ufo degli 
elogi dati dalle Próvìncie d* loro Go- 
vematori ^ Morte di Perfio , Suo elà^ j 

gio * Tremueto in Campania . Nerone' 
diventa padre di una figlia , la quale 
non vive quattro mefi interi . Cantra/-^ 
fegno di difgufio dato da Nerone n 
Trafea, VarJ fatti meno importanti ^ 


C. Cesovio Peto* 

P. Petronio» Turpij,tano * 

! 

D Opo gli ultimi anni di Claudia noi 
non’ abbiamo, avuto piìt occafione 
ili parlare della Gran-Bretagqa * Sotto 
I Confoli Cefoniò Peto e Petronio Tur- 
piliano f Romani Offrirono colà una 
fanguinofa perdita^ che fì avevano me- 
ritata colla loro ingiufta e violenta ti- 
rannia contra popoli nott ben ancora 
(bttomelH . Ecco i latpenti che Tacito 
mededmo pone in bocca de* Bretoni * 

„ A (tf) nulla altro ci giova la no- 
Óra pazienza , che a. rendere piti ar- 
^ diti i nodri Padroni a vie più mal- 

A 4 yy trat- 


An.dl R. 
8 12* Di 
G.C. tfi* 

I Bretoni 
trartatì 
tiraiuii- 
camcnre 

nuni r 
tbnmno 
una. lega 
per' ricu- 
perare la 
lor liber- 
tà . T4C. 
An». 
Xir. 29 , 
& Agr. 
14* ^ 

D/'a> 


Cd) Nihir patìentfa profìci y aiff ut graviora, 
tanquam ex tacili tolerantibus» imperentur . Siu- 
gulos libi olim regcs fuilTe^nunc binos imponi: 
• quibus legatus in fanguinem , procuràtor in bor 
na fasviret . £que difcordiam pc«epolìtoruth-« 
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S Storta degl^Imperat. 

„ trattarci , come uomini capaci ’di (op- 
„ portare ogni cofa . Una volta non 
avevamo che un Re , ora ce ne ven- 
f, gono importi due, il Luogotenente dell’ 
j, Imperatore e il Tuo Prefetto, che di- 
,y vidono fra di loro V efercizio della 
crudeltà , uno contra le nortre vite 
„ l’altro contra i noftri beni ; uno ci 
j, fa provare le violenze de’ foldati , ^ 

y, l’altro le rapine e gl’ infui ti. La dì- i 

j, fcordia d.i quelli due Uffi'ziali ,, e la ' 

yy loro buona intelligenza ci f^no egual- 
5, mente pregiudiziali , Noi non pof- 
yj fiamo Jfottrarre cofa alcuna, nè alia 
yy loro cupidigia, nè alle loro sfrenate 
yy partroni . Nella guerra fiamo (poglia- 
„ ti da un più valorofo di noi . Ma 
„ cortoro, che adelfo ci {cacciano dalle 
yy nortre cafe , che ci tolgono i nortri 
yy figliuoli , che ei tormentano con leve 
yy di milizie, come fe per la noftra in- 
yy fenfibilità fortìmo capaci di tollerare 
yy Ogni cofa, fuorché morire per la pa- 
5, tria , fono uomini codardi e imbel-^ | 

5 , li . Un I 

seque concordiam fubJe£Cis exitìofam. Alterius • 
manus centuriones, alrerius vim & contumelias 
mifeere. Nihil jnn cupidìrati , nihìt libidini e&> 
ceptum . In bello fortiorem effe qui fpolier : nunc 
Ab ignavis plerutnque & imbellibus eripi domos, 
abrtrahi liberos, injungi deleéhis , tanquam mo- 
ri tantum prò patria nefeientibus . Tac. Aer.i^. 

* fi teflo di Tacito i diflicilijjifno e 

-fur^e corrotto . Io ne ho tratto un fenfo accomodato 
4#e tircofidn^e , . ■ , \ 
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^ Nerone . Lib. XT. 9 

Un illuftre efempio ià vedere la giu- An.di R. 
flizia di quefti lamenti "Prafutago Re 
degl’ Icenj aveva nominato erede col (uo 
teftamento T Imperatore unitamente a 
due Tue figlie, credendo di alìicurare in 
^nefta guifa a’ Tuoi popoli e alla fua fa- 
miglia una poderofa protezione, la qual^ ^ 
li metteffe in ficuro da ogn’ ingiuria . Av- 
' venne tutto il contrario . 1 fuoi Stati 
furono preda de’ Centurioni Romani , e ' 
la cafa degli fchiavi dell’ Imperatore . 

! Lafciò una vedova , eh’ è diverfamente 
chiamata, Boudicea , Voadica, Boftdui-, 
ca. Ella fu maltrattata a colpi di sfer- 
za , e fue figlie offefe nel loro onore . 

Si fuppofe ,, che ne’ legati di Prafutago 
fofle comprefo tutto il paefe , e che dan- 
do il fuo dominio avelie dato parimeu- 
‘ te le terre de’ fuoi fudditi , e fii que- 
lla fuppofizione i principali della nazio- 
ne furono fpogHati de’ loro patrimoni , 
e i congiunti del Re trattati da fchiavi. 

Dione aggiunge un’ altra fpezie di vef- 
fàzione efercitata contra ì Bretoni da 
Seneca , il quale avendo loro predato 
quaranta milioni di f^derzj * ad una << c/«f « 
grolla ufura, ritirò improvvifamente que^ milioni 
^ ila fomma , e lidufle perciò i fuoi de- ^ 

(■ bitori alla difpqrazione . rorneft , 

Che che ne fia di quedó ultimo fat- 
to , cui le at/oci invettive di Dione 
contro Seneca polTono render fofpetto , 

^ ma che io per altro non avrei coraggiS 
di afl'olutamente negare, le ciai.ldù'ef‘r- 

A 5 cha- 
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IO-- Storta degl’ Tjìperat. 

An.di R. citate da’ Romani verfb una nazione fiè- 

GC tfi ® bellicofa , e che temeva anche un 
’ .‘avvenire più afprojla indoffero a ribel- 
larfi . Gl’. Icenj animano fecretamente i 
Trinobanti loro vicini y e alcuni altri 
popoli della Provincia Romana , che non 
erano ancora bene afTuefatti al giogo . 
Tutti unifcono' infieme i loro troppo 
gìufti rifentimenti ,e patteggiano di ‘riu- 
nire le joro ‘forze per ricupeiàre 4a li- 
bertà ; e non ebbe appena il Generale 
Rorr^no prefentata loro una occafione 
favorevole allontanandoli dal toro .paefe 
e trafportando le fue truppe nell’ Ifola 
di Mona, che corfero alTàrmi e fegua- 
larono la loro vendetta co’ -più orribili 
,‘ecceflì . ' ' - 

Siappro- Quello Generale era Svetonìp PaoK- 
nttano illullre guerriero., e cbe a. giudizio 

der ^’ar- popolo , non lafcia alcuno fenza 
mi della èmulo , e il rivale di Corbulone . Fra 
lonfa- lui e Didio, eh’ è !’ ultimo de’ Luogote- 
nanza di nenti dell’ Imperatore nella Gran-Bre- 

Paolino*^ tagna, di -cui abbiamo fatto menzione, 
ch’era ’ palTato un intervallo di un anno , 
«ndatu riempiuto dà Veranio^a. cui-una pron- 
ad attac- ta morte non permife di fare ' alcuna 
care TI- jjnprefa importante : tenuto per' uomo 

5oI«| Q1 t* * ^ * 

<1 una gran fa:viezza e d una gran pro- 


.Mona. 


Tjità j mentre , viffe ., ma che ^.perdette 
•quello fuo buon nome al tempo della 
fya morte , perchè nel fuò tellamento 
adulb grandemente Netone , e vantolfi, 
come fatto avrebbe un giovane miilan- 

tato- 
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Nerone. LrB.XT. it 
timore y che fé folfe viffuto due anni di An.diDi 
pii» avrebbe terminato la cofiquifta del- 
rifola. Svetoriio, che fu il fuo fuccef- 
{ore piccofli di uguagliare la gloria di 
Corbulone,e di pareggiare i di lui tro- 
fei in Armenia con qualche fegnalata 
vittoria neir Ifole Aritanniche . Ma noni 
imitò r attenzione di quello abile Ger ‘ 
nerale , di non mai avanzarfi prima di 
averfi aflficurate le fpalle, e dopo vari® 
imprefe affai vaniaggiofe , puntò non 
penfando all.a congiura ) che tramavafi 
pel cuore del paefe , fi lafciò lufìngàrd 
dall’ idea di conquiftare l’ Ifola di Mo^ 
pa , eh’ era potente je che ferviva di ^ 
jjfilo a’difertori. ' 

" Quella Ifcda*, chiamata a noftri gior- 
pi -Anglefey ytiiQTi è feparata dalla gran- 
de che da un braccio di mare molto . 
ilretto e poco profondo . Svetónio fece • 
>Cofiruire de’ battelli piani per trafpbrta- 
re la fua infanteria : la .cavalleria. paftò 
.9 guazzo , o Jafeiando andare i cavalli 
I ,a nuoto quando ritrovava tropp’ acqua'. 

' La difeefa fu difputata da’ Barbari . 

La ripa era tutta circondata da truppe, 
il di cui afpetto aveva qualche cofa di 
fpaventevole,. Fra le' file riftrette di uo- 
‘ mini armati andavano correndo qua 'e 
,c' là delle femmine, che, fembrav.ano vi- 
ramente altrettante furie , in abito lu- 
I gubre, go’ capelli fparfi e convtorce ar- 
denti in mano , Tutto all’intorno ve- 
I devanfi de’ Dhiidi , <i quali innalzando 

A 6 ■ ♦ ' le 
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12 Storta nTCL’lMPERAT. 

An.tJlR. le mani al Cielo facevano preglìiere per 
Sii. Di la vittoria de’ loro -^compatrioti , e im- 
•C. di. precaxioni contra l'inimico. La^ novità 
di quedo fpettacolo forprefe da princi- 
pio i Romani , che reftarono per qual-' 
che tempo immobili. Ma animati ben- 
toflo dall’ efortazioni del loro Generale,- 
e incpraggiandofi fcambievolmente l’un: 
1’ altro a non temere alcune femmine 
forfennate e alcuni *Sacerdoti fanatici , 
fi avanzano , guadagnano terreno , atter- 
rano colla (pada alla mano un gran nu-^ 
mero di Barbari, e li fanno perire nel- 
► le loro proprie fiamme . Il .retlante fi 

difperfe colla fuga . - 

Svetonio vincitore pófe una guarnì-. 
gione nell' Ifola , e tagliò i bofehi coti- 
fecrati ad inumane fuperftizioni . Imper-, 
ciocché quelli popoli avevano il -coltu* 
me d’immolare i loro prigionieri a piè- 
degli altari, e di confultare gli Dei col- 
' k vifeere di quelle infelici vittime. 

Tre Cìt- Svetonio era occupato nello llabilire. 
tà fac- la fua nuova conquiila , quando feppe, 
cheggia- la ribellione -de' Bretoni , la di cui vpri- 
fe da’ri-.i^a imprefa fu la ro\nna della Colonia 
.1.* di Gamalodunum fondata recentemente 
an fer^ ,da' Ollorio Scapula . 1 Veterani {tabili- 
tantami-ti in quella Colonia s’ erano, renduti piò 
la uonii- odiofi di tutti gli altri^Romani fcaccian., 

„ do dalle loro cafe i naturali^, del paefe, 
fpogliandoii delle loro terre j teattaodo- 
i Ji da prigionieri di guerra e da fchiavj, 
£ 1- foldati che attqaimeote ferviyano , 

. . - ' V . .-c fo- 
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fomentavano l’ infolenza de’ Veterani per'An.di R. 
eifere loro conformi di genio e di prin- 
cipj,e colla fperanza di godere un ginr- 
no di una uguale licenza . Si aveva in. 
olrre’^eretto in CaraaJodunum in onore 
di Claudio un Tempio, eh’ era rifguar- . ' 
dato da’ Bretoni come una cittadella de- 
sinata a perpetuare fra di lotp la ti- 
rannia : e i Sacerdoti fcelri nel paefe 
per fervire in queQo Tempio fi vedeva- 
no cofiretti fotto pretefio di religione a 
rovinarli colle fpefe, eh’ eligeva il man- 
tenimento del culto, e l’ ornamento del- 
r edificio . Univafi a quefii motivi di 
filegno anche la facilità di riufeire. La 
Colonia non era munita da nelTuna Tor- 
ta di fortificazioni , avendo avuto i Ge- 
nerali Romani per una grande impru- 
denza più attenzione all’ amenità, che 
alla ficurezza dell’abitazione. . 

I movimenti de’ Barbari non .furono 
Jgnoti , a’ Veterani . Erano anche atter- 
riti da’ fegni di alcuni prodigi, che Dio- 
ne e anche Tacitò hanno avuto la cu- . 

■ra di riferire. ElTendo, Svetonio troppo 
lontano per porger loro foccorfo , s’ in- 
dirizzarono al Prefetto della Provincia 
Cato Deciano , che inviò loro’ fol tan- 
to dugento uomini male armati . Non 
avevano eglino fiefli potùro radunare, 
fe non un piccolo numero di Tolda ti , 
e il loro .maggior foccorfo con,filleva in 
una porzione del Teriipio fortificata 
con buoni muri , e pofia in iftato df 


.14 Storta DECL^lMPtRAT* 

An.diR. difefa , Per altro impediti e trattenuti 
GC alcuni traditori, i quali favorivano 

* occultamente congiura , non attefero 
nè a munirfi con folTi e con baftioni ^ 
nè a liberarli dalle perlbne inutili , per 
non tenere nella piazza altri che quel- 
li’ch’ erano capaci di difenderla. Tran- 
quilli , e tanta poco guardinghi come 
fe foffero flati in una perfetta pace , fu- 
rono improvvifamente circondati da una 
nube di Barbari . La piazza non fece 
la menoma refiflenza , fu prefa d^ as- 
falto e bruciata . Il Tempio , -dove 
. s’ erano rinchiufi i foldati , (bflenne un 
afledio di dieci giorni , e fu prefo a vi- 
va forza . ■ 

' Petilio Cerialìsjche noi vedremo n^ 

feguito diventare un gran Capitano, 
■'allora ancora giovane , . ac^ci,rreva iti 
fretta colla nona Legione da luiìjoman- 
data in foccorfo della Colonia . Incon- 
ttb i Barbari fieri e orgogliofi per la 
Joro recente vittoria , i quali mifero in 
fuga la fua Legione, e tagliarono a pez- 
zi tutta r infanteria. Cerialis rientri' 
colla cavalleria nel Tuo campo, e G 
difeie dietro alle trincee. 

Il Prefetto Cato atterrito da quella 
doppia difgrazia , e fa pendo quanto fof- 
fe efpofto .all’odio della Provincia , di 
cui la fua avidità aveva .cagionato la 
ribellione, prefe faggiamente il partita 
di palfar nelle Gallie . 

Frattanto arrivò Svetonio , e- quan- 
’■'* ’ tun- 




Neron’e . Lib. XT. 1 5 
tunque fofie mal accompagnato ^pafsò 
nondimeno arditamente a trayerfo le 
truppe degl’ inimici fparfe per la cara- 
p pagna , per portarfi alla Città di Lon- 
dra , che non aveva il titolo, nè i pri- 
_vilegi di Colonia, ma ch’era fin d’ al- 
lora molto frequentata §er lo Tuo com- 
mercio . Dubitò fé dovelTe farne come 
la fua piazza d’ armi nella guerra , che 
aveva, a foflenere . Ma confiderando il 
piccolo numero de’ Tuoi foldàti, e l’efi- 
lo infelice della temerità di Cerialis, 
. rifolvette di facrifìcare una Città per 
- falvar la Provincia . Gli abitanti proc- 
£urano in vano di trattenerlo colle lo- 
ro preghiere e colle loro lagrime . Die- 
», de il fegno della' marcia e ricevette 
nella Tua^ truppa coloro che vollero fe- 
guirlo . Gli altri c.be ivi reftarono per 
la debolezza del feflb e dell’ età , o per 
lo difpiacere di abbandonare le loro pof- 
felTioni, furono preda degl’inimici.. 

Una terza Città fperimentò la 'ftefla 
difgrazia . I Barbari prefero e faccheg- 
giarono (v? Verulamk) . Eglino noa 
attaccavano i-forti cartelli, dove eran- 
vi delle guarnigioni , che potevano far 
reGftenza. Il defio del bottino e la fa- 
I xilità del fucceflb traeva il loro sforzo 
fopra le Città , dove potevano guada- 
gnar molto , e rifchiar poco . * 

(i) Li rovine dì quefla Città confervAtono «•- 
^caié il tìfiw di VttulamÌ9 vicino a S. Alban» 


An. di 

8I2. 

G.C. 
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i6 Srof^iA degl’ Imperat. 

Ar diR. Perirono nel Taccheggio di quelle tre 

G C ót^ Tettanta mila uomini fra citta- 

dini e alleati . Imperciocché il furore 
de’ (<z) Barbari non permetteva loro far 
prigionieri, nè badare a vendite o cam- 
bi . Trucidavano tutti indifferentemen- 
te , e quelli elle sfuggivano al primo 
impeto del. loro furore , non potevano 
afpettarfi altro che i più crudeli e igno- 
miniofi Tuppliz; , i patiboli , il fuoco , 
le croci . Pareva che i Bretoni credef- 
(èro di dover pagare frappoco il fio del- 
la loro ribellione , e che fi afirettaffero 
di vendicarfi anticipatamente . 
r Grande Non sì torto Svetonio vide intorno 

vittoria 2 (g dieci mila foldati , che rtabilì di 
' dTsveV^ combattere , quantunque i Barbari fof- 
nio. **** numero, cui Dione fa afcen«r 

dere a dugento e trenta mila uomini. 
Per ajutare colla natura del terreno il 
piccolo numero delle Tue truppe «-accam- 
poffi in un parto flretto , alle di cui 
fpalle eravi una forerta . Sape-va che non 
poteva temere alcuna imbofeata', e xhe 
«Itti i Demici che, doveva combattere 
erano a fronte . Collocò dunque le fue 
Legioni nel • centro, cogli armati alla 
leggiera a delira -e a finiilra, e la caval- 
leria nell’, ali. L’ar- 

* fa) Ncque enim caper* aut venurndare, aliud- 
ve quod belli commercium ; feti patibula , ignes, 
cruces, fanquam reddituri fupplicium^ & prae- 
r*pta interim uitione , jfeftinabant . Tac. XIV. 

3 3* . V . 
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L* armata de’ Barbari occupava uno An.di 
Tpazio aperto eimmenfo, che rimbom- 
bava de’ loro gridi pieni di ardore e di 
gioia , e dove fi fendevano i loro bat- 
taglioni e i loro fquadroni con mille 
movimenti irregolari. EflTi fi credevano.' 
tanto ficuri deUa vittoria , che avevano 
condotto feco le loro mogli , perchè ne 
folfero teftimonj . Collocate fopra un ri- 
cinto di carri formavano come una co- 
rona intorno all’ armata . 

X II capo era una femmina ; impercioc- . 
chè i Bretoni non facevano alcuna dif- 
ferenza da’ dne fe.ffi , per quello rifguar- 
da il diritto di comando. Boudicea, affila 
fovra un carro infieme con fue figlie fcor- 
reva le file per efortare i fuoi a diportarli 
bene . Era di una fiatura grande, e aveva 
Ja guardatura fiera, e qualche cofa di mar- 
ziale in tutti i lineamenti del volto, una 
lunga capigliatura, che le pendeva fino 
alla cintura, e una cafacca militare attac- 
cata per dinanzi con una fibbia. Quella 
Eroina rapprefentava fuccelfivamente a 
ciafcheduno de’ popoli , da quali era com- 
poila la fua armata , che non era una 
cofa inufitata per gli Bretoni il feguire 
gli ordini di una donna nella battaglia; 
ma che li pregava di non confiderarla 
come una Regina, ufcita dal fanguedi^ 
tanti illufiri antenati , che voleva ri- ^ 
cuperare il regno de’ fuoi maggiori. 

„ Quando folfi anche una donna ple- 
„ bea non avrei io diritto di vendica- 
re 


» 
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„ re la mia libertà , di cui fono ^at* 
privata , 'e di efigere foddisfazions' 
de’ cattivi trattamenti , che ho- foffer-** 
5, to nella mia perfona , e dell’onore 
,, di mie figlinole oltraggiate ?. I Ro- 
j, mani hanno portata la violenza fino 
5, a queftò eccelTo y di confonderci co- 
), gli fchiavr ,, che dortiano a forza dt 
„ colpi ’y di non rifpettare nè l’età' in 
„ una Regina nè la virginità nelle* 
Princìpelfe . • Ma alla fine gli Dei fi 
„ dichiarano per noi ,, e favorifcono' la: 
„ noftra giufta vendetta . La Legione ^ 
5, che ha ofato tentare il combattimene 
„ to fa tagliata a pezzi. Gli altrìjO It 
„ nafcondono nel loro campo , o ad al- 
„ tro non penfano che a proccorarfi una 
fuga piìj- facile ► E^ino non falìreiP- 
,, ranno nè meno il primo grido di 
tante migliaja di combattenti lungi 
fj dal poter refiflere al loro- urto . Se (a} 
y, confiderate la prodigiofa fuperiorità: 
„ dei numero ^ fe ponderate i motivi 
,, che vi hanno indotto ad intraprende- 
re quefta guerra,, non favvi giammai 
,, maggiore fperanza di vincere , nè una 
,, pih efprefla neceffità di vincere o di 
„ morire , Quello è l’ efempio che una 
',j dorma ha ftabilito- di darvi,. Gli uo- 

jy mini, 

j (n) si copias arnsatòrutn , C caufas belli; fe- 
cum expeaderent , vincendum ili» acie, vfl ca- 
dendum e(Te . Id mulieri deftinatuai , Vivercot 
viri, St fervirent. 
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yy mini, fe vogliono, vivano «pure, e. fi An'.dì 
,, fottomettano alla fervitìi G C 

Il Generale Romano dal fuo canta 
credeva di dovere ancor egli incorag.- 
giare i fnoi all’avvicinamento di un pe- 
ricolo tanto grande ► Li efortava a di- 
fprez2are il vano romore de’’ Barbari 
e fe loro minacce' ancora piu vane ; 
un’armata dove vedevano pib donne che 
uomini , e di cui i foldati raedefimì 
non avevano nè buona armatura , nè 
fermo coraggio , pronti a fuggire torta 
che rt vecfelfero dappreflb» i loro vinci- 
tori. Per difcaceiare dairaniraa'de* fuot 
Romani qualunque timore, che poterte 
loro infpitare T enorme differenza del nu- 
mero , rapprefentò ad erti che anche 
in un’armata numerofa un piccolo nu- 
mero di combattenti era quello che de- 
cideva della vittoria ; e che quarto fa- 
rebbe un accrefcimento di gloria per 
erti il fare con poche braccia quello 
che dovrebbe efler fatto da molte'^Le- 
gioni. Finalmente prefcrirte loro la ma- 
niera con cui dovevano combattere:,, Te- 
,, netevi rtrctti nelle voftre file , e do- 
,j po aver lanciato i vortri giavellotti 
„ avanzatevi centra gl’ inimici colla 
„ fpada alla mano, e atterrateli urtan- 
„ doli co’ vortri feudi , Sopra tutto non 
„ badate ad altro che a uccidere, fen-. 

„ za curarvi del bottino. Dopo la vit- 
„ toria ogni cofa farà vortra „ . A que- 
lli difeorfi r ardore de’ Romani fi ma- 

nife- 
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An.diR. tiifefU) co» ge(H e con movimenti tan- 
GC 6t eipreffivi, che Svetonio dando il fe- 
‘ gno della battaglia ft cnedette fìcura 
della vittoria . 

Da principio i Legionari reftarona 
nel loto polio, la di cui entrata molto 
angulia ferviva loro di riparo, e larda- 
rono che r inimico fi avvicinaUe .. Al- 
lora fecero la loro fearica , e nelTuii; 
colpo andò a vota . Fatto qpefio , ve- 
dendo che i Bretoni cominciano a di- 
Ibrdinarfi , efcono dal loro angufto luo- 
go e fi avanzano centra di loro ; e fo- 
ftenuti dagli armati alla leggiera e dal- 
la cavalleria , che foddisfecer-a perfetta- 
mente al loro dovere ruppero ben to- ^ | 

fio tutte le truppe piìi vigorofe e piìl 
ardite dell’ armata de’ Barbari . Gli al- 
tri fi diedero alia fuga , ma fe l’ erano 
fenduta difficile col ricinto de’ carri p 
co’ quali avevano circondato il loro cam- 
po . Il vincitore furibondo non diede 
quartiere ad alcuno ,. e non rifparmiòk. 
nè meno il fangue delle femmine. Uc- 
cideva per fino le befiie da vettura, le 
quali cadendo accrebbero, il mucchio de’ 
cadaveri . 

Quefta vittoria può elfere paragona.- 
ta colle più. famofe che abbiano riporta-, 
te i Romani nel tempo della loro mag- 
gior gloria . Si dice , che fiano relìati 
All campo ottanta mila Bretoni . I Ro- 
mani non perdettero più di quattrocen- 1 
to uomini , e i loro feriti non oltre- 

paf- 



Nerome. LtB.Xt. ir 
*paffarpnò di moltò.quefto medefimo nu- 
mero . Boudicea , fecondò Tacito , man- 
tenne la .parola , che aveva dato , e fi 
■;avveleriò : fecondo Di<me mori poco do- 
^0 di malattia- 

Un Uffiziale Romano , che còmaur 
^ava' fa' feconda Legione , aveva rica- 
fato di unirli col fuo Generale. Quan- 
'do fu' inforrnato della vittoria riportata 
lenza di lui , pieno di roifore e di con- 
"fufìone per aver privato Ja Legione della 
parte, che avrebbe av.utò nella gloria di 
Tin sì felice fuccefifò , e temendo la pe- 
na della fua difubbidienza iì ;upcìfe coi- 
rla propria fua fpada , * 

Svetonio , padrone del paelè , radu- 
nb tutte ‘le file truppe | e avendo rice- 
'vuto un nuovo rinforzo , che gli fu in-; 
'vfàto dair armata di .Germania; per or- 
'dine dell’ Imperatore, portò da per tut- 
^o il ferro e il fuoco per finire di ab- 
battere l’ indomabile fierezza di cjuefti 
popoli che^fe ne {lavano àncora per 
la maggior parte, in armi . Pativano già 
molto a cagione della careftia , perchè 
'naturalmente negligènti a coltivare e a 
ièminare la terra , e di più fperando> di 
appropriarli colla vittoria i magazzini 
e le provvigioni de’ Romani j avevano 
Ipopolatò tutte le campagne per forma-r 

jre.l armata j -ch’era fiata poco avanti 
•diflrutta . ; ‘ ^ ' 

Tanti .mali infieme uniti gli avréb- 
bero obbligati à ^fbttoporfi alla legge 

del 
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D* vincitore , fe Giulio Ciafficiano , 
fuccefTore di Càto nell’impiego di Pre-* 
‘ ' fetto non gli avelie mantenuti nella lo- 

ro -odinatezza , no’n tetnèndo di nuoce- 
re al bene <legli affari , per eontentare 
la Tua gelolia ‘Contra il Generale « Fece 
fpargere fra loro la voce , che Svetonio 
doveva a momenti effere richiamato , 
e che farebbe loro di .affai maggiore 
^vantaggio il trattare con un nuovo Ge- 
' • nerale (<jt) , che non avendo mai fatto 

ad effì la guerra, non li confidererebbe 
come nemici , e feguirebbe piuttofio che 
r orgoglio della vittoria la -clemenza e 
la dolcezza* nelle condizioni , che loro 
. - preferi verebbe. Nello fteffo tempo, per 

proccurare di realizzare la fua predizio- 
ne, fcriffe a Roma, ehé. non fi doveva 
fperare di veder terminata la guerra -fì- 
nattantochè Svetonio reftaffe nel fuo im- 
piego : e cercando di /ereditarlo in ogni 
maniera attribuiva i funefti avvenimen- 
ti alla fua cattiva condotta , e attribui- 
va l’onoVe di tutti i fucceffi alla buo- 
na fortuna della Repubblica « 

Pplicic- Quelli difeorfi ebbero per lo meno 
forza di determinare Nerone ad invia- 
ìmpera- Commiffario nella GranrBreta- 

tore è in- • Scelfe per quella funzione JPoli- 

. cle- 

* <a') Tacito nella vita di Agricola adotta qucm 
flo linguaggio , e accufa' Svetonio di afprezz» e 
di orgoglio . Io m' attengo qui\ come altrove , 

-- 'Juoi annali, che fono la fua ultima opera, ' 
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tieto uno de’ fuoi Liberti , fperandg An.di R. 
molto -da lui v, :non -folo per rillabilire ^ 

•la buona intelligenza fra il Comandan- 
^ 3te e il Prefetto, ma anche per ridurre nella 
i Bretoni ad una pace durevole» Il li- Gran- 
fcerto non mancò di corrifpondere con Brert- 
iin fallo ftrepitolb.) e colla magnificeU'-fi*^* 

•xa del fuo treno all’ importanza della 
fua commilTione Traversò i’ Italia e 
la Gallia -con 'gran fracaflTo : e dappoiché 
<*bbe paflato l’Oceano , la fua pompa , 
e il fuo fevero .portamento lo rendeva- 
»o^ terribile .anche a’foldati Romani'. 

Ma fu un oggetto -di derisone a’ Bar- 
fbari. Siccome la libertà ^era .ancora fra 
>di loro in tutto il fuo vigore 1 , così non 
'conofcevano la potenza ,de’ liberti , e 
:non potevano abbadanza mara vigliarli 
■come uiì Generale e un’> armata che ave- 
vano pòco prima terminato una guerra 
:SÌ grande , folfero foggetti a vili fchiavi. 

Per altro la relazione .di Policleto fu Svetoniò 
ralTai favorevole *.a .Svetonio , e fi aveva è richia- 
■llabilito alla 'Corte di confervare qtfedo • 
'Generale :nel fuo pollo , Ma avendo po- 
>co tempo dopo fofferto una leggiera di- 
Igrazia in mare, nella quale perdette al- 
^icuni piccoli vafcelli col loro equipaggio, 
■giudicolTi , che la. guerra ancora duraf- 
,fe, e fe gli «diede per fuccelTore Petro- 
; (BÌo Turpiliano che ufciva dal Confo- 
^ .lato • Quelli (<;) non attaccò gl’ inimi- 

. ci, 

(.s) Is non irritato hofte , ne^C'Iacef^^us , 
iltonedum pacis nomen fegni ocio impol'uic . 
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ì^n.dìR. ci , elle dal loro canto lo lafclarotìo 
GC 6^* tranquillo, e coprì col nome onorevole 
‘di pace una vile e turpe inazione . 
Tcfta. Quello medefimo anno due delitti 

mento di commeflì in Roma , uno da alcuni Se- 
iin uomo 


ricco tal- 


natori, e l’altro da alcuni fchiavi , fe- 
fifìcaro . tm grande roraore . Domizio Bal- 
Puniiio- bo antico Pretore , era vecchio , ricco, 
ne de’ e fenza figliuoli : una gagliarda lufinga 
per la cupidigia di coloro, che corre.va- 
no dietro alle eredità . Aveva un paren- 
XIV.*4o, te > <ietto Valerio Fabiano , il quale 
aveva flarbilito di feguire la llrada degli 
onori, e che per agevolarli in ella l’ in- 
grelTo colle ricchezze volle fare pattare 
per fuo un tertamento da elfo, compolto. 
Ma apprelfo i Romani i tellamenti do- 
vevano eflere fottoferitti da fette telli- 
■ monj Fabiano fece perciò entrare in 
quella fùa macchinazione Vincio Rufi- 
no, e Terenzio Lentino dell’ ordine de* 
Cavalieri e quelli tralTero nella loro 
, compagnia due Senatori Antonio Primo, 
e J^Hnio Marcello . Primo era un uomo 
capace d’ intraprendere qualunque cofa, 

• e lo vedremo di quello Hello carattere 
nella guerra , profelfione molto a lui piò 
adattata . Marcello aveVa per bilàvolo . 
il celebre PoHione , ed era tenuto per 
. ^ alomo (tf) di non cattivi collumi ,fe.non 

' . -che 

Ncque mòrum fpernendus habebatur , nifi ^ 
' paupcj^tatem praecipuum malorum aedeoat. 
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.che rirguardando la povertà come 
male maggiore d’ ogni altro , chiudeva P* 
nel fuo cuore il principio di -tutti i de- * * ** 
litti.. 1 quattro dunque da me ora. no- 
minati, e alcuni altri men noti iìgilla- 
rono il tedamento compodò da Fabiano. 

Elfendó dato il delitto fcoperto e prò- 1 

<vato , Fabiano , Antonio Primo, Rufino, , ^ 

«'Terenzio -dovettero fo-ttoporfi al cadi- 
lo pronunciato dalla legge di Siila con- 
•trà -i -folfarj , e perciò furono degradati 
e fcaeciati dall’ordine , da efifi difono- ' 

.rato colla loro condotta.. Quanto a Mar- 
■cello la gloria de’ fùoi antenati , e le 
-preghiere dell’ Imperatore lo libera,rono ' - 

,piuttodo dal càdigo che dalla ignomi- 
«aia. Pompeò Elianò,,; giovane, ch’era- 
)già .-palTato ■ per la Quèdura-, fu ancor 
«gli condannato come complice^ di Fa- 
,hiano, e- fu bandito dall’ Italiane, dalla 
-.Spagnai dpvìe era^nato; - . 

I colpevoli per proccurare di'preve- 
-aire la loro condanna avevano indoN. 

' to Valerio Pontico a 'dichiararfi loro 
■accufatore e , portare l’ affare al tribù- . 
naie del Pretore, il quale aveva fecon- 
do!’ antica ufanza i’ ifpezione fopra-i 
Ij -delitti dii falfificazione . Quedo Tribù- .. 

J- naie altro piò non era che un’ ombra 
! dopo lo- dahi-iimento del ;Pr^fetto-,.o Go-. 

I «vernàtore della Città , divenuto fotto 
I ,gr IrOperatori Giudice ordinario di, tut- 
^ Iti i delitti , che venivano, comroeflì in 
■ Roma. Il fine, perciò di Ponticò. era di 
Mfev*St<fr»de^P ImftTy, B fchl- 

% 

I. 

» 

I 
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An.c?ì R, fchivàre il tribufiale del Prefetto della 
e di trattare poi d’ affare .dayan- 
■ ti al Pretore fin modo di proccurare agli 
accufati nn’ aflblniione - .'La ,fua preva- 
ricazione fu punita col bando,;.e fu fat- 
to in quefta óccafidnf^ un Senatus-Con- 
fulto , il quale fottometteva gli Avvo- 
cati prevaricatori 'e quelli , xne deffero 
loro del foldo perchè prevaricaflero., al- 
la pena (labilità centra gli .accufatoci 
convinti di calunniai Quello decreto ha 
molto rapporto col Senatus-Confulto 
Turpiliano ) .di cui fi fa .menzione .nisjl 
Jus . 

Tedanlo li ‘fecondo delitto, Hi cui debbo par- 
Srrordo, }ate , è T affafTinio di Pedanio Secondo, 
-Prefetto della Città, -cornmeffo da uno 
jj; de' Tuoi fchiavi .11 motivo ,che .aveva 
faflTinàto irritato T uccifore ,era o ia negativa che 
da unò gli dava 'Pedanio di metterloJu libertà, 
de’Tupi clappoichè aveva pattuito di accordar- 
chiavi . gjjgja mediante una certa fomnra di fol- 
do, o una infame rivalità ;fra il padrp;* 
ne e lo .febiavo... - 

Gravina punizione -di quello delitto diven- 

We Orig. i^^va effa (leffa nn delitto . Imperciocchlè 
./«nV, L. fecondo un ufo ,che fuflìfleva anche à’ 
HI. c. tempi della .Repubblica , e :ch’,era flato 
eftefo' e venduto più rigorofo rfotto gl* 
Imperatori con '.varie leggi., e in parti- 
colare, con un Senatus-Gonfulto fatto 
fowo il fecondo Confolato di Nerone., 
31. tutti gli fchiavi che fi ritrovavano nel- 
la cafa dove età flato uccifo il loro pa- 


\ « 
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XllL 
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drone dovevano fenza fare alcuna dif-An.di'R* 
“ferenza fra gP innocenti e’i colpevoli 
effere inviati al fupplizio. Qui il nume- * 

ro di 'quefti fciagurati afcendeva a quat- XIK 
trecento , e^il |>opolo tnofTo a compaf- ^nn.^u 
Jfione dellaioro forte infeHce fi radunò 
per proteggerli , e prefe tanto interelfe 
nella loro difefa , ehe nacque una folle- 
vazione . Nel Senato medefimo v* erano 
molti, eòe biafimavano un tale rigore. 

Ma il Giureconfnlto CalTio foftenne La 
•difpofizione della Legge con un difeorfo, 

•che io riporterò tutto intero perchè fi 
vede in elfo efattamente dipinto il ca- 
tattere di quefto uomo illuftre\, e fpe- 
•cial mente per far conofeere al Lettore 
su quali motivi foflfe fondata una Leg- . 
tanto ingiufta'' e crudele . 

„ Signori , io fono flato ibvente te- Difeorfo 
5, flimónió delle propofizioni fatte jn di Caffio 
.5, quella compagnia centra gli ufi e gli per fofte- 
5, Ita tu ti de’ noftri maggiori t e-fq'io 
„ non mi fon fempre ad effe oppoflo ^ c'he^-'con- 
j, ciò non fu , perchè non fia perfuafo.dannava 
che in tutti gli affari gli antichi re- a morte 
- golamenti fono piìi faggi e più giu- 
diziofi de’ cangiamenti , che in efli 
j, s’ introducono : ma io non volli col droneVf- * 
5, moftrarmi troppo zelante per P anti- fàflìnato. 

,, chità -far credere che io voleflfi con v 

queflo oftentare e far valere P indi- . 

,, nazione che ho per èfla ; e di più , 

„ le le mie opinioni poflbno eflere di 
qualche pefo , credeva di* non dover 

z „ di- 
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An.diR.^^ diftraggcrrve i’ autotità con frequenti 
GC ” contraddizioni, e voleva piuttollo' ri- 
■ ferbarla tutta intera per le occafioni, 
„ nelle quali potefle effere di qualche 
• ' ,, vantaggio alla Repubblica. Il cafo i 

j, giunto . Io non pollo ora tacere, men- 
j, tre la morte di un uomo Confolare 
ucciib in Tua cafa per una congiura 
5, de’ Tuoi fchiavi corre rifchio di relia- 
re impunita . Nefluno ha difefo il Aio 
j, ' padrone , nell'uno lo avvisò della con- 
„ giura \ e nondimeno Capevano che vi 
9, andava della loro vita e che una 
9, legge <che fulAlle li condannava tutti 
9, alla morte . Infievolite quefta .legge, 
9, e poi alTicuratevi delia fedeltà de’ vo- 
9, Ari fchiavi , cui nè meno il timorjs 
9, del fupplizio pub rendere attenti a’ 
pericoli , da’ quali fiete minacciati « 
Viverete voi ficuri fopra le voftre di- 
gnità, e il voftro. rango? La' Prefet- 
tura della Città non ha falvato Pe- 
„ danio. Vi confiderete voi nel nume- 
„ ro de’ voftrl fchiavi ?, Ne aveva in- 
„ torno di le quattrocento ,, in mezzo 
9, de’ quali fu alfaffmàto „ - 
"9, Non dovrebbe eflervi bifogno di 
,9 raziocini autorizzare uqa legge 
Aabilita da uomini più faggi di noi,. 
Ma quando fi dovelTe far adelTo per 
la prima volta uqa prefcrizione fopra 
r affare prelente ,. credete voi poffìbi- 
le , che uno fchiavo abbia formato il 
difegno^ di. uccidere il fup padrone 
. . . ■ ■ fea- 


jj 
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D fenza che gli fia ufcita di bocca al- An.di R. 
„ cuna parola di minaccia , e fenza che 
yf un qualche atto di temerità e d’ im- ' * ^ 
■ j, prudenza l’ abbia manifellato ? Io vo- 
,y glio anche che abbia tenuto il fuo 
yy difegUo celato, e che fi fia provvedu- 
„ to d’armi fenza faputa di alcuno . Ma 
poteva egli fenza eflere veduto paffa- 
yy re in ttrezzo alle guardie , che veglia- 
’yy vano 'nell' anticamere del fuo padro- 
,, ne, aprir la porta della camera , ra- 
yy carvi il lume , e- commettere final- ^ 
mente T omicidio? Gli fchiavi ravvir . . 

*5, fano affai da lungi i pronofHci , che 
yy annunziano un tale misfatto . Se fo- 
„ no fedeli nel darcene avvifo , poffìa- 
mo vivere foli in mezzo ad una mol- 
„ titudine , e tranquilli fra fpiriti ia- 
>, quieti :.o fuppollo che fia d’ uopo pe- 
yy rire , la noflra morte almeno farà 
yy vendicata fopra i colpevoli . I nofiri 
„ maggiori diffidavano degli fchiavi an- 
yy che allora che non ne avevano altri 
che quelli che Vedevano nafcere nelle 
,, loro cafe e nelle loro campagne è 
)} che ricevevano infierae colla vita un* 
yy impreffione di affètto per gli loro pi- 
ì- droni . Ma dappoiché la noffra fervif 
yy tìt è" compoffa da gente di ogni na*- 
■ „ zione , dappoiché abbiamo, legioni di 
■„ fchiavi differenti negli ufi ene’coffu- . . 
„ mi , che fieguono. religioni ffraniere , 

5, o che non ne hanno veruna ,>quefia 
yy irregoUre e confufa moltitudine noA 
t S 5 „ può 
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An.diR. 
Sii. Di ” 
G.C, 6i, » 


Queflo 

parere 
prevale. 


pub effere tenuta in dovere fe non 
dal timore . ^ - 

,, Mi fi oppone che vi faranno àf- 
cuoi innocenti che periranno Ma 
,, quando decima un^ armata 'che ha: 
.i, prefó la fuga , i coraggiofi fi cavano- 
a forte cogli altri . Ogni cafiigo .(tf) 
„ rigorolb e defiinato a fervtre di efetii- 
pio ha qualche cofà d* ingiufio r e 
)) .1* utilità che da efio dèrivA net pub- 
blicoycompenia il male che /offrono 
i particolàri ► 

L’umanità aborrifce il , f igore‘ di unè, 
tal decifione.; é io , mi perfuado che nef^ 
/uno faprà buon grado ACàffio* di aver 
iéguitp la legge , e che fi, condannerà 
la legge per aver fenduto Caffio, cru- 
dele. Mal grado rintèrefle che. avevano 
tutti ! Senatori nell’ abbracciare quefib- 
fentimento , la companione Tùfcitò in 
favore di tanti sfortunati uno firepitc> 
confufo di obbiezioni e di lamenti . lì 
numero» i’età, il felfo , e T innocenza 
indubitata di molti rifvegjiava- nel cup- 

je di certuni la tenerezza. Tuttavia il 

» \ 

parere delia morte prevalfé . Ma' non 
era poffibile efeguire quello giudizio» 
perchè la moltitudfine fi radunava, pie- 
'lia di fdegno » e minacciava di venire 
all’ ultime violenze . L’ Inàpéràtqre ri- 

, • • ' pre- 

Co) Habet aliqqic) ex ' iniquo omnc magnum 
exemplum y quM contra fingulos^ utilirate 

.lllica repcnditur .r , ^ \ 


1 




/ Nerowe, Lre. xr. ji 
,fffe(e il popolo con un editto che fece An.di R. 
affìgere, e tutta la ftrada,per la quale 
dovevano' paffare i condannati per eflfe- 
’re condotti al luogo del fupplizio, era 
circondata da foldati Cingonio Varrò 
era (lato di parere che fi bandiffero dall* • • ^ 
Italia i liberti che avevano foggiornà- 
"to fotto il medefimo tetto col loro pa- 
drone afìTairmato . Nerone giudicò' fu£- 
ficiente, che la compaffione non avefle 
mitigato la legge ,, e non' volle che 'li 
aggiuhgelTe ad elfa un nuovo rigore ► 

Si può credere che, 1 ’’ avvenimento Legge 
da' me '"ora^ riportato abbia dato ,occai- 
fione alla Legge Petronia , la quale por- 
ta il' nome di Petronio Coi\iblp- di que- ris . L. 
ilo anno e che conteneva molte di- III. 
(pofizioni favorevoli agli fchiavi , come ' \ 
fe fi aveffe avuto intenzione di acquie- 5^ 
tare i loro fpiriti inferociti dairefempio 
di crudeltà dato poco' avanti centra di • • . 
elTi'r Un articolò di quella legge reftrin- 
geva il potere de’padroni fopra la vita 
de’ loro, fchiavi , e vietava loro di efppr- 
li alle fiere , fe non ne aveffero prima 
ottenuto la permilTione dal Magifirato, ' 
il quale non doveva accordarla fe pri- ’ . 
ma non fi fofle ‘informato del fatto , 
fe non gli fofle fiata fomminiftrata U. ^ > 

prova del delitto , Ella è > fe non ra’in- • ^ 

ganno , r ultima legge, che fia fiata fat-’ ' 
ta (èeondo- T antica forma coll’ autorità 
de’ Confoli e co’ fùffragi’ del popolo : fe 
fi eccettui nondimeno la Legge Reale, 

' ^ 4 ^ ^ che 
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An.diR. che fi rinnovellava ogni volta cne'-iiftì- 
/P* tavafi Impératore , e che non era^ altro 
‘ che una femplice formalità . ' ^ 

Tarqui- ' Dopo il fupplizio degli fchiavi di 
aio Pri- Pedanio , Tacito rapporta là condanifa 
Jco con- di Tarquinio Prifco , da noi veduto ful- 
dannato ,|g ^jg| fggjjQ • di Claudio farfi ac- 

curatore di Statili© Tauro fuo Proco^ 
«ttffioni . ® meritare per ciò d’ eflere fcac- 

ciàto dal Senato . Vi era rientrato col 
favore fenza dubbio dèli* indulgenza af- 
fettata da Nerone ne’ principi^ del fuo 
jmpero% e per ,Ia protezione di Agrip- 
. pina . Divenne anzi Proconiblo di Bf- 
' tinia ; ma eflendofi in quefto ilUpiego 

• trend uto reo» di concuffionij fu accufato 
■ da’ Bitinj ) e còndànnatò cori gran.- pia» 
' cere dèi Senato. 

Cenfo Fu fatta nelle Gallie la dinumerazio» 
-nelle nè delle perfonè > e de’ beni .dà tre _Com- 
Gàilie. miffarj deputati a que fi’ effetto- Q. V.o- 
lòfio, Sertio Africàno , e Trebellio Maf- 
lìmo. I due. primi fièri, éjorgogliofi pér .la 
loro nobiltà fdegnavanb ; di avere il ter-’ 
’ 20 per. loro conipagrió', è con quello lo 
- innalzarono ài di {opra , di' loro . , 

Morte ed' :. Memmio Regolo., al quale 
elogio di uria volta Cohfolo era 'fiata addollata 
Memmio , Tiberió l’ efecuzióne de’ fuoi ordini 
llegolo - gQjjjya Sejàno , morì in queft’ arine»' ce- 
' ìebre .(tf) per la fua probità , e onora- 

■ ' (jo)' Auftnritatc conftantia , fama ,,in quan-, 

rum prasambulante Ithpèratoris rauigio ^datur , 


Neron^e. Lìb.XI. 5^ - 
tezza I e dopo at'er goduto di tutto lo An.tfiR. 
fplendore, che poteva eflere lafciato ad 
un particolare dalla fublime preminen- • ' * 
za deir Imperatore . Nerone medefimo 
ne faceva tanta fìima ,‘che ritrovandoli ' 
amnialato e dicendogli gli adulatori, " • -T 
che cingevano il Tuo letto che la per- 
dita della Repubblica era certa fe il 
desino avefle di lui difpofto , rifpoie , 
che • la Repubblica aveva chi poteva 
, foccorrerla Eglino inh dettero , egli ,, 

chiefero , chi folTe quelli . „ Quelli è . ^ 

,, rifpofe l’Imperatore Memmio Rego- 
5, lo Una (j) sì bella tellimonian- 
za di dima non divenne tuttavia fune- 
•fta alia perfona , che T aveva ricevuta , 
perchè il Tuo genio per la tranquillità 
era già noto , e perchè in oltre la-re- ~ r - '* 
cente fua nobiltà, e la mediocrità del- 
la Tua fortuna lo difendevano dalT in- 
vidia, e gli fervivano di protezione. 

'Nerone dedicando un Ginnafio , o Ginnasio 
edifìcio deflinato agli efercizj del corpo 
' fecondo il metodo de’ Greci , diftribuì 
a* Senatori , e a’ Cavalieri Romani dell’, 
dio, di cui facevafi^ un grand’ufo in 
quelli efercizj . Quell’era una fpezie .. 

d’invito che loro faceva perchè adottali 
fei-o i divertimenti eh’ egli amava,' 
quantunque avelTero fembrato fempre^ 

B 5 'c - ■ - poco 

Co) Vixit famen poli haec Regulus , q«iex<; • 
deferì fus, & quia nova generis ebrit odine, »*-' 
jjue invjdioCs opibus «rat . ' > 
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An.di R. poco decenti alia Romana f^ravità . L’ 
P* anno feeuente ebbe per Cbnfoli Mario 
AGniI Gallo. 


Ari di 
S13. Di 
G.C. Ó 2 , 


P. Mario.. 

L . Asinio Gallo 


Antiftio II primo , avvenimento riportato da , 
Prerore è Tacito fotto quefto Confolato , è Tac- 
d’aveV° ® condanna di Antiftio Sofìa- 

compofto attualmente Pretore , il quale ave- 
terfi fa- va compofto,e recitato in un gran con- 
tirici ^ vito in cafa.di Oftorio Scapula de’Verfi 
centra 1 fj^irici cóntro il Principe. Si ricorderà 
Lettore, che Antiftio effendo Tri- 
Tac. buno fi era abufato del potere della/ua 
XIV. carica , per proteggere alcuni fediziofi , 
4*. fautori de’ Pantomimi r il che fece na-^ 

“ fcere un Sénatus-Confulto , col quale ^ 
furono limitati i diritti del Tribunato: 
la ftelfa petulanza lo induffe a commet-, 

' > tere lin ecceffo di un’ altra fpecie aftai 
più pericolofo' * . • • - , 

Ei fu accttfato da Cofuziano Capito-' 
quale condannato alcuni anni 
'' avanti come reo di concuftioni , era, 
in vigo- rientrato in Senató , foftenuto dal ere- 
re. dito di Tigeilino fuo Genera , di cui 
non avremo ben tofto che troppa occa- 
fione di parlare,. Queft’era la prima 
volta , qhe rimettevafi in vigore fottei 
, Nerone la Je^ge. di lefa-Maeftà tanto 
odiofa. a’ Romani ; e credevafi anche- che 
i- Imperatore non voleffe la . morte di 

Ati«i» 
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Antiflìó) e che fofle- Tua intenzione di Ahldilt.. 
farlo' bensì condannare- dal Senato, ma 
di efentaclo pòi dal fupplizio 'col diritto * * 
della Podeftà Tributiizia : .di' triodo che 
riftabilendo r ùib di una legge rifguàr'- 
data da tutti come tirannica, acquillava 
nondimeno Tonore della clemenza . Qpe*; ■ 
fto piano fu turbato da Tràfea . 

Sul , principio ogni 'cofa andò come Generèfa 
bramava Nerone; il proceflb fu forma- libertà <fi 
to e quantunque' Oftorio. dicefle , -ch* "Trafea. 
ei non aveva udito nulla; il delitto fu 
tuttavia abbaftànza provato da altri ter 
.liimonj , .Giuniò . Marullo , che doveva 
opinare il primo in qualità di Confolp. 
deiìgnato 'per. qualche azione dell’ anno, ^ . 
condannò i’ accufaco ad edere fpogliato 
della. Pretura , e flrozzatq .in prigione 
t. quelli che parlarono dopo di lui fu- 
rono, dei medefimO' parere fino a 'Tra- 
fea , il quale, avendo cominciato dal 
fare' grandi elogi ..al Principe,, e da una 
forte invettiva centra la sfrenata auda- , 
eia di Antilfio, aggiunfe : Che fóttp . 

,, un Imperatore pieno-di bontà, e che 
lafciaya godere ai - Senato d’ Una pie<? , 

„ na libertà ne’ Tuoi voti , non fi dove- ■=. 

^ va ufare tutto il .rigore , che merita- 
),..va il colpevole . Ch’ èra lungo tem- 
■ „ po che più non.conofceyanfH fùppli- - _ 
„ .zj., nè i’ infame miniftero del carne'- 
fice per le perfbne di' una- condizione ' 

.y, limile a quella dèli’ accufato ,‘ e ■ch'*^ 

,„ eranvi delle- pène ftabilke dalle leggi , 

B ó ' - „^icr 
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Aii.diR. per punire i delitti fenza ^ifonorai^^ 
Ve A ” clemenza del Principe , o rendere 
j, i Giudici rei di crudeltà . Conchiufe' 
,, col confinare Antiftio in un’ Ifola 
dove prolungando la fua vita , altro’' 
„ non farebbe che prolungare la fua tni- 
feria, e fervirebbe nel medefimó tém- 
, j, ~po d’ efempio della dolcezza del go- 
verno, fotto il quale vivevafi in Ro- 

La (^) generofa libertà di Trafea fu 
come. un fegno, il quale fece ufeire tut-’ 
_ti gli altri dalla ferviti! . Il fuo parere 
traffe feco tutto il Senato , eccettuato 
un piccolo numero di adulatori , fra i 
^uali {b) fi difiinfe fpecialmente Vitel-;^ 
lio, che fu dipoi Imperatore , il quale 
^■fecondo 1’ ordinaria condotta de’ vili ^ 
difputavà centra i fentimenti delle per- 
fone le più da bene, e dappoiché fe gli 
aveva rifpofio , continuava a tacere .-I 
Confoli non ofarono terminar 1’ affare' 
in quello flato, e fcrilTero' all’ Impera-* 
lore per dargli ragguaglio del voto quàfì 
unanime della compagnia . , 

.^’**®°* Nerone fe ne' chiamò ofF.'fo,ma era* 
ritenuto dall’altro canto dalla vergo- 
gna. Dopo aver fatto afpettare qualche 
' tem-' 

Co) Libertàs Thrafe» fervitiutn àliorum rnpif. 

In ’quibus -adulatione prompiiffinius fiiit 
A> Vìtfsllius , opfimum quemque juigio lacef-' 
fens , & refpondenti reìicens , »t ingenia pavida 
toent. ■ ■ ' , 
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tempo la Tua rifporta , feri (Te finalrnen- 
te’ a’ Confoli : „ Che Antillio fenza che 
j, gliene aVeffe dato alcun motivo , 
,5 r avev'a attaccato con verfi ingiurioiì, 
j, e ofFenfivi. Che il Senato, a cui s’era 
„ indirizzato per chiedere giuftizia., 
„ avrebbe' dovuto proporzionare il cafti- 
„ go alla grandezza dell’ offefa, ma che 
,, quanto a lui ficcome era già determi- 
,, nato a mitigare la loro fe verità fe glie- 
,, ne avelTero prefentata l’ occafione, così 
„ non aveva àdelTo riguardo di biafi- 
,, mare la lóro indulgenza . Che deci- 
,, de(Tero come credevano meglio , e 
„ l’ alTolveffero anche, fe tal era il lo- 
j, ro volere ,, . 

Alla lettura di quefta lettera tutti 
tonobbero di leggieri il difgulTo del]’ 
Imperatore; perfiftettero nondimeno nel 
loro filTema t alcuni per non (èmbrare 
di aver efpofto il Principe , e fatto car 
dere fopra di lui l’odiofità d’un parere 
rigorofo , la rnaggior parte perchè fi fi- 
davano nel loro gran numero , e Tra- 
fea per un effetto della fua folita co»- 
flahza , e per- non offendere la fua glò- 
ria , Il Senatus-Confulto' fu dunque for- 
mato (a) fecondò il parere di Trafea, 
e Antifiio'fu inviato in un’-Ifola , che 
non è dagli Scrittori nominata , ^ ì 

_ fùoi 

(«) Pars ne Principem oblecifìTè invfdiae vi- 
derenfur plurcs nomerò tufi , Thrafea fueta fiiv 
mirudine aiumi, & ne gloria inteteideret , ! 


An.di R/ 
81 j. Di 
G.C. 6 z, 
tro cafti- 
go ched* 
elTere 
confinato 
in iin’ ' 
Ifola . >, ■ 


An.di R. 
813. Di 
G.C. 62. 
Fabriiio 
Vejento 
condan- 
nato per 
un libel- 
lo fatiri- 
co contra 
i Senato- 
ri e i Sa- 
cerdòti . . 


Dio. 
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fuoi beni furono confifcati. ? 

Un’altro fitnile affare tenne per qual* 
che tempo ancora 'occupati il Senato, 
e r Imperatore. Fabrizio Vejento abu:- 
fandofì della libertà che preqdevanfi 
molto volentieri i Romani d’inferire 
ne’ loro teftamenti tutto ciò , che vole-r 
vano contra le perfbne , che loro ave- 
vano difpiaciuto , pubblicb'uno fcritto. 
fotto il nome di codicillo ^ nel quale . 
infamava i Senatori e i -varj Collegi 
de’ Sacerdoti. Quelli era un uomo n?al- 
dicente,- e impaziente^e aveva già dar 
to' prove di quello fuo carattere, fe è, 
come ha penfato Giudo Lipfìo, il me- 
defìmo , che un Fabrizio , di. cui Dio- 
ne rapporta un tratto fingolare . Quedo 
Fabrizio doveva dare in tempo della 
fua Pretura de’giuochi,e ficcome vide, 
che i conduttori de’ carri, e coloro che 
avevano .la cura' de’ cavalli , erano dir 
venuti infoienti , e intrattabili a car 
gione delle parzialità che modrava ver? 
fo di loro Nerone , avvezzò alcuni ca- 
ni a tirare i carri,, e ne prefentò varie 
mute il giorno de’ giuochi . Queda bur- 
la fece njafcere la divifione fra gli or- 
dinar; conduttori de.’ carri : due delle 
fazioni fi determinarono a fare ciò che 
dovey^^ , ma le due altre ricufarano 
odin^mente d’entrare in corfb , fè pri- 
ma Nerone non ebbe loro promefTode’ 
premi, e non fe ,ne fece mallevadore 
I giuochi non poterono, edere, efeguiti 
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neUa folita maniera, fe non con quella An.di R. 
condÌ7Ìone. ■ 

Sembra , die querto tratto di fpirito ’ 
dile^’giatore s’accordi molto bene col 
genio fatirico ,'per cui Fabrizio Vejento' 
fu chiamato in giudizio . Talio Gemi- xiV.s*o. 
no Tuo accufatore gl’ imputava anche 
d’aver venduto il credito, che aveva ap- 
preflb del Principe, a coloro , i quali 
fperavano di giungere mediante la Tua 
aflTidenza agli onori : -queft’ ultimo capo .* • 
di accufa fece, che Nerone richiamafl'e 
a fe r affare . Ve;ento fu convinto , e 
bandito dall’ Italia ; i Tuoi ferirti con- . 
dannati ad effere bruciati. Tacito, of- 
ferva che ^furono (a) ricercati , e ,ktti , 
avidamente fintantoché il pericolo , e 
la proibizione li rendevano pregiabili, 
ma- che caddero neil’obblio , iubito che 
fi ebbe 1$ libertà di averli , e di leg- 

‘ -1 

I mali (i>) pubblici andavano di gior-^ Morte di 
no in giorno crefeendo, e i fuffidj an- Burro, 
davano mancando . Burro fu alfalito da' 
una fquinanzia , e morì. Molti pretefe- 
ro , che la fua morta lion foffe natu- * 

rale , e che Nerone fotto preteso di 
follevare l’ ammalato , • gli abbia fatto . . 

. ^ . , , - dare ' ' 

(.a) Conquifitos Icfliraforque donec cum peri- 
culo panb’.nrur , mox licentia'.habeBdi obiivio- 
nem atfulir. _ " ^ • 

(ir) Sed qravelcentibus in dies publicis malts 
fubfidia Biinuebaittur . ' ; . . . 
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AndiR. jare a bere un liquore avvelenato r 
GC X,* ®S§*u*^g2vafi che Burro fé n’ era accbr- 
’ tp beniffìmo , e che per quello motivò, 
allora quando il Principe andò- a fargli 
vifira , fi. rivolfe ad ua’ altra parte per 
non vederlo; e a tutte le interrogazio- 
ni , che gli fece Nerone' intorno allo 
flato di^ fua falute altro non rifpofe , 
fe non io fio bene ; ‘ 

Femo Burro, (tf) fu doppiamente compianto, 

tLcIH- ® P®*" niedéfimo, e per lo paragone 
no pre- che -facevafi di lui con quelli che occU- - 
fetri del parotto il di lui pollo , Uno de’ quali 
Pretorio, porfb alla càrica di Prefetto del Preto- 
rio un’ indolente^ probità , e l’altro una 
fomm'a abilità in ogni genere di vizj.!: 
Impefcìócchè il comando . delle' Coorti 
Pretoriane , che Burro aveva efercitato.' 
■folo , fu- (fi vi fo fra Fenio R!ufo , e So- ' 
fonió Tigeliino 1 II primo fu fcelto a 
motivo della *pùbblica flim'a , .che s’, era 
,, acquillata cóli’ integrità, che aveva dato 
a divedere per lo corfo di molt’ anni 
nella carica .^ Soprantendente a’ vive- 
ri ; e il meritò di Tigeliino uomo d’unà 
7>\ Tiff. J^^^cita. ofcura , èd éfiliatò- una. volta 
XU^. da Caligola cóme reo. d’ adulterio con' 
3 r. Agrippina. era un’ éccelfiva dilfolutèz- 
za di un cuore eflremarriente corrotto 
, -■ ... da 

(4) Civitati grande dcfidcrium cjàs tnanfit' 
pGz memoriam virtutis , & fuccefTorurn alteriuff 
fegnem innócentiam , alterius flagrantiffiiua, vi* 

* tia & adulteria • Tac» ^ 
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da un vecchio abito che aveva fatto nel 
commettere i delitti : grandi lufinghe 
per Nerone, che gli diede tutta la Tua 
confidenza; mentre all’ oppofio il buon 
nome che aveva, Fenio appreflb i folda- 
ti , e il popolo, lo rendeva fofpetto nell* 
animo del Principe. 

La_(/r) morte di Burro indebolì il 
credito di Seneca. I buoni configli pri- 
vati d* uno de’ due loro appoggi non 
avevano più la lìelfa forza , e l’ incli- 
nazione , e il genio di Nerone lo por- 
tavano verfo i partigiani del vizio . Que- 
‘fie pedi della Corte fi applicarono a 
diftruggere Seneca, gli rinfacciavano »^Ie 
fue immenfe ricchezze molto fuperiòri 
alla fortuna d’un particolare , e la fua 
attenzione nell’ accrefcerle ogni giorno 
vie più : l* accufavano d’ attraete fopra 
di se gli fguardi de’ cittadini , e di fu- 
per?re quali il Principe raedefimo nel- 
la bellezza de’fuoi giardini , e nella ma- 
gnificenza delle fue cafe di campagna ; 
andavano dicendo ch’ egli attribuiva a 
se folo la gloria dell’eloquenza, e che 
fi applicava più volentieri a far verfi , 
dappoiché Nerone aveva dato a divede- 
re il fuo genio^ per la Poefia ri quanto 
à’ divertimenti del Principe , ei fe ne 

di-. 

(a) Mors Biirrhi infregit Seneca potentiami- 
quia nec bohis atribiis idem yiriutn erat, altero 
velut duce amoto, & Nero ad deteriores incli- 
- nabar. 


An.di R. 
81 j. Di* 
G.C. 6tm 


Il credito 
dì Seneca 
va fce- • 
mando . 
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Alidi R. dichiara apertamente il nemico, abbaf- 
voftra deprezza nel guidare i car- 
^ fi e fi beffa della voftra voce ogni 
volta che cantate y fino a quando (4r)* 
- non- faraffi- nulla di buono nel Governo,, 
di cui non fe ne attribuifca; la gloria 
a Seneca ? La vollra ianciuUezza è cer- 
tamente finita, voi' fieteiora nei vigo- 
' re della gioventù fcuotete alla fine il 

< giogo d’ un: padrone,,!' voftri antenati 

fono le, fole perfone vche dovete afcolr^ 
tare' 

Dimandai .Seneca fu avvifato di; quefii cattivi 
di ritirar- uffizi', che fe gli facevano appreffb del 
fi rinun- Principe da quelli che conferva^iano an-' 
tutte amore' per la virtìi : è ve- 

fuc faeoi- dendb che Nerone gli dimoffraya- di 
tà air giorno' in giorno un maggiore rafifred- 
Impera- damento , dimandò un’ udienza 'partico- 
V lare,, e parlò in quelli termini? „ Cefa- 
„ re quello è il quattprdìcelfmo anno dat 
„ che mi fn acfdoffata la cura di- colti- 
vare la vollra fanciullezza , e l’ ottavo 
,, da- che fiete Iniperatore .• In quella 
l^azio di tempo- voim’ avete ricolma- 
„ to di tanti onori, e di tante riccHez- 
„ ze , che altro più non manca alla mia 
^ fortuna fe non che- faperla mbderaret 
; . ^ »que- 

C*) Quera ad ffnem nihil in Reputi ica clarunt 
fore, quod non- ab ilio reperiti credatur . Certe 
finitam Neronis" puericiam ,• Se robur Juvenfat 
' > ^ adelTc . Excureret magiftrum , fatis.aroplius do- 

1 Aòribus inllruéius .majoribus fuis . 


I 


)) 

» 
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è quello che ho intenzione di 
far .adelTo , e per farvi vedere che 
non debbo. e/Tere. in qaefta biafimato>. 
jj.vi citerò degli efempj (uperióri alla 
mia condizione ma li rifguar^rò 
da:l canto ,,che ha relazione colla vo- 
lira r Auguflo, voftro Trifavolo accor- 
yy dò ad Agrippa la libertà di andare a 
rinchmderfi i» Mitirene , e a Mece- 
^ nate qjuella di fard ' un ritiro in mez- 
^ zo alla Città. £ quelli due Minillri^ 
y, il primo de’ quali 1* accompagnò in 
yy tutte le fùe guerre, e T altro foften- 
,, ne lungo tempo> per lui in Roma il 
jj . pefo de’, piò importanti p più fati- 
yy cóli affari , avevano fenza dubbio ri« 
cevato da lui grandi ricompèufé , ma 
per. grandi fèrviz; .. Io oppofto , 
qual materia ho potuto ^offrire alla, 
voftra munificenza , fé non che degli 
flud'f coltivati nell’ombra del gabi-? 
netto, e il meritò principale de’ quà- 
„.li è di efifere flati impiegati nella vo- 
jj.ftra Hlruzrone ne’ primi anni della yo- 
„ (ira fanciullezza ? il-'-che è da per fè 
fleffó una ricompenfa di un gran prez- 
zo . E .cofa non avete voi fatto per 
me ? Voi m’ avete datò credito , 'e 
ricchezze immenfè i di maniera , che 
dico fovente. a nie medefimo , e (<r) 

• , ' ■ „ co- • 

* * ^ 

Xà) Egonc cqueftri & provinciali loco ortus 9. 
próceribus civitatis annumefor? intcr nobiles & 
longa decora prseferentes novitas mea enituit ? 

^ _ Ubi 


n 


» 


An;di R*. 
8f3. Dì 
G*C. óZé. 

1 



DIgilized by Goolle 


An.dì R. 
Si 5. Di 
CéC, 6z, 




'44 Storta dtgl’^Tmperat. 

„ come ! femplice cavaliere di nafcita*,» 
„ e nato in una Provincia tengo un 
„ porto fra i Grandi di Roma? un no- 
^ me ‘tanto nuovo quanto il mio rt- 
„ fplende fra Nobili, i quali poffono ci- 
„ tare una lunga" ferie di antenati? dov’ 
), è quella moderazione di cui mi pre>- 
„ giava? Riconofcerartì mai un Filofo^ 
,, fo in querti giardini ornati fuperba*» 
„ mente,, in quelle ricche cafe di cam*- 
■„ pagna , in querte terre di un’-immen’- 
,, fa ertenfione ; in' querte prodigiofe 
„ rendite che traggo dal mio foldo? la 
„ fola 'Apologia, con cui poffa foddisfa- 
■„ re a me tnedelimo, e agli altri,è’che 
non mi fu permertb di ricufare le vo« 
„ rtre liberaiità . Ma noi abbiamo c 
„ r ino, e F altro riempiuta’ lar mifurar 
„ voi col darmi tutto cib che pub dare 
,, un’ Imperatore a colui che onora del- 
la fua amicizia , e io cdl ricevere tut- 
,, to ciò che un amico dell’ Imperatore 
può ‘ricevere in ricorapenfa dalla fua 
yf bontà ; egli è ormai tempo 

„ di 

Ubi eft animus irte modiéis contentus ? Tales 
hortos indrait , & per hsec fuburbana incedit , 
& tantis agrorum fpatiis, taro lato fenore exu* 
berat ? ' 

(4) Cetera invidlam augent ; qua quidem , 
ut omnia morralia , infra tuam magnitudinem 
jacet , fed mihi incumbit , mihi fubveniendum 
‘efl. Q.uomodo in militia aut via fèflTus admini- 
fulum orarem , ita iri hoc itinere vira , fenéx 
^ levirtimis quoque' curis iropar ,-quQra opes 

mc« 


Neroni , Ltb. XI. 45 
5, di porvi limite c .di prevenire V in- 
vidia . Io confeflb , ^cH’ ella non può 
aiTaiir voi . Siccome tutto U recante 
delle cofe umane reftano .al di fotto 
5^ di voi , così ancor effa rella al di 
fotto della maeilà del voftro rango , 
ma ella cade fopra di me , e mi op- 
.j, prime, e -ho bifogno di foccorfo. Sic- 
fy come ritrovandomi o nel fervigio mi- 
fy litare, o in un lungo viaggio chiede- 
^ tei , fe foffi ftanco , d’ elTere folleva- 
to , così in quello viaggio della vita 
umana , di cui fono quafi al termi- 
ca, ne , .vecchio , e infermo , e incapace 
^y delle piò piccole cure non potendo 
più foftenere il pefo delle mie ricchez- 
ze imploro la volìra affilìenza . Ordì- 
nate che fiano amminiftrate da’ voliti 
'Intendenti^ e diventino parte de’ vo- 
flri domini . Io non pretendo pefò 
ridurmi all’ indigenza ; ma dappoiché 
), avrò fatto palTare nelle voftre mani 
5,' tutto ciò che ha V vi di troppo fplen- 
dfdomello Hato di mia fortuna, im- 
piegherò nel perfezionar me medefi- 
,, mo il tempo che efige da me la ct> 
ra de’ miei giardini, e l’ amminiftra- 

meas ultra fuftinere non polsini, pràfidium pe- 
to. Jube eas per procuratores tuos .adminiftraTÌ, 
in fortunam tiiam recipi . Ncc me in paiipei ta* 
tem ip(e dcrrud-im : fed tradi tis quorum ftilgo- 
tic pei'ftrin^or , quoH tempori* horrorum aur vil- 
laruiu corse feponitur , in animum revocabo . 
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4^ Storfa degl’ Imperat. 

An.diR. 2Ìone delle mie rendite . Voi fiete 
c r iP* »> vigore della voftra età , 

e fiete abbafianza illuminato 'dalTa 
fperienza di molti anni « Vecchj ami- 
„ ci quale fon io non poflbno pià cor- 
,, Vifpondere a’ vofiri benefici rfe non 
colla tranquillità della loro vita.. L’ 
,, aver innalzato alla più fublime for- 
-, j, tuna uomini capaci dt ridurfi di bel 

5 , -nuovo in uno (lato di mediocrità , 
,, farà (a) anc'he qnefta una non leggie- 
,, ra gloria per voi 

R'ifpofta Nerone fin fé di non comprendere il, 
di Nero- fenfo di quello difeorfo ,*6 dilfe a 'Se- 
ne. neca, „ Se ho {ù) la facilità di rifpon- 
,, dere fui fatto 'ad un difeorfò , da voi 
,, riieditato , ne fono debitore a voi t 
,, voi mi avete infegnato non folo a 
parlare con meditazione e riflelfo , 

,, ma a ritrovare anche colto all’ imr 
j> provvifo efprelfioni eh’ efigono fe 
circofianze >j, 

„ Augnilo permife ad ,^grippa , e a 
,, Mecenate di godere qualche -ripofo 
j y dopo, le loro grandi fatiche. Ma egli 

y era allora in un’età matura, la quale 
y poteva garantire la faviezza di tutte 

•j) 

' - (a") Hoc <100006 in gloriam toam ceder, ,cos 

• ad fumma vexinc, qui & modica tolerarerìr 
. , (b; U arte del dire era , come ho già più d' una 

\)ohà offervato , infinitamente 'e univerfalmente 
jìimata da' Romani . Il che dà motivo alla riflef- , 
fione di Nerone ^ la tjuale poco fi uniforma' i$' 
hofiri cofiumi . ’ 


( 


>Ieroné . Ltb. XI. ‘ 547 

I .^y ^ rìfoluzióni che avefle potuto pren- Ari.di R. 
, dère.; Nè per quefto fpogHò neffuno 
. di lorò .due ideile ricompenfe .y che * * ** 

t aveva ad edì .accordate , Voi 'dite, 

! ‘yy che le avevano meritate ne’ pericoli, 
e .nella, guerra . Ma' ciò' avvenne per- 
chè tali'.erano ftate le occupaviòni .dii . 
Augufto nella /ua gioventù . Ma an- 
cor voi ,non mi avrefte negata ,1’af- 
,, fiilenia .del voltro braccio , s’e io -foffi 
viiruto. -in rhezzo all’ armi . Voi <fat- 
,, toavete ciò che ricercava la mia fi tua- 
zione iifiru'éndomi ne’ miei primi an-r 
ni colle ’voftre lezioni , -e ajutàndo- 
„ mi .co’- .voftri TÌdeirii,;e :Có’voftTÌ..con- 
figli mel tempo .della mia gioventù . 

' 1 :bèni («) che ho da voi ricevuto 

fono per loro -natura immortali , € 
dureranno .quanto.^ la' mia vita : .lad- 
dove -tutto , ciò che voi .avete a’i.ccvu-' . 
jy to da -me , giardini , rendite., cafe di 
„ campagna , ..tutto , è (oggetto a- mille • 
vicende-; e -per quanto grandi pajano 
le vortre poifélTroni vi fono .pon pò- 
jy chi a voi di .molto inferiori.,! quali 
in quefto -vi 'fuperano .. ,Io ‘ho roflfo're 
4i citarvi dè’ 'Liberti rpiù ricchi di 
• Quindi io ho un giufto motivo 

di 
» «r 

{a) Et tua qiiidem in me munera dqm vita 
^fuppetec , «terna erunt;.qu« a me habes, borrii 
. .& fenus, &, , cafibus obnoxi;: liint : & l»cec . 

milita videantur^ plerique h^vidqùaqnam 
^uis parcs plura tenueruntr* ' . 
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48 Storta degl’ Imperati 
„ di arroffire , che voi , il quale occu- 
, paté il primo pollo nella' mia ftima , 
,) e nella mia amicizia , non Hate fu- 
„ periore ad ogni altro ' nella fortuna'; 
„ Ma ho già llabilito di accrefcerla . 

Voi liete ancora in un’ età , in cui 
5, non vi mancano le forze : voi pote- 
j, te amminillrare i voliri beni e goder- 


j, ne , e io non faccio che cominciare 
ij, la cartiera del mio Impero. Credete 
voi d’ elfer giunto a quel grado d’ in- 
), nalzamento, a cui giunfe Vitellio che 
ij fu tre volte (a) Confolo , o rifguar- 
„ date i miei benefici verfo di voi co- 
)) me fuperiori a quelli , di cui Clau- 
j, dio ha ricolmato quello amico ? U eco- 
„ noraia di Volufio recò a iui. più van- 
„ taggio di quanto poflbno aver fatto 
,) le mie liberalità per voi . Non mi’ab- 
„ bandonate ve me griego ; io fono in 
,, una età, nella quale è facile cader ne- 
•„ gli. errori , (^) I vollri faggi configli 
„ me ne’ preferveranno , e dopo aver 
„ ornato il mio fpirito colla dottrina*, 
„ la vollra àflìllenza mi follerfà nell’ 
„ ufo che debbo fare delle vollre lezio- 
„ ni . Se voi rinunziate le vollre ric- 

T ^ „ chezze, 


' C a ) Io ho interpretato nella miglior maniera 
che ho potuto il tcjio di Tacito yche qui è ofeu- 
rijfuno , 7 , - 

ih) -CÌuin,.ff qua in parte lubricum adolefcen- 
ti« nodrae declinar, revocas, inornatumque robur 
fubfidio impcnCus regis ? 



Nerone. Ltb.XT. 49 
^ ghette , fé vi allontanate dalla Cor- 
„ te , non verrà a nelTuno in penfìero 
. j, di lodare la vollra moderazione e il 
,, voflro amore per lo ritiro , ma ogn’ 
„ uno accuferà me di avidità e di cm- 
deità . E quando anche folle hcuro 
„ d’ elfere ricolmato di elogi per la vo- 
lira moderazione, non conviene ad un 
uomo faggia qual liete voi il voler 
,,'acquillare gloria a fpefe della liputa- 
pj zione del Tuo amico „ . 

A quelli difcorfi (a) tanto obbliganti 
Nerone aggiunfe tutte le tellimonianze 
poflibili di tenerezza Abbracciò Sene- 
,ca , lo baciò affettuolàmente , ihruito 
.dalla natura , ed efercitato coll’ arte a 
.celare il fuo odio fotto fraudolenti ca- 
pezze. Seneca li ritirò rendendogli gra- 
, zie, imperciocché tutti fragionamen- 

iì col Sovrano finifcono Tempre . in que- 
lla guifa . Ei cangiò nondimeno il lihe- 
ana di vita, che gli aveva fatto prende- 
re la fua fortuna l' sfuggì ogni una. di 
quelle cofe che fono proprie de’ Mini- 
llri , e de’ gran Signori : la porta delia 
fua cafa piò non fu aperta alla folla di 
coloro che andavano a corteggiarlo , non 
tollerò piò d’ ellere accompagnato per 
Crev.Stor.degl'lmp.T.V, , C ono- 

(«} His adjicit complexum & ofcula, fa£lus 
natura & confuetudine exercitus belare odiuni 
iallacibus blandiriis . - 

Q.UÌ itnis omnium cum dominante fermo- 

aum . 

» ■ • T 
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Storia degl’Tmperat. 
comparve anche di rado nella i 


Sfj. pi città folto preteso, di cattiva falute,o 
.c.<S 2 . fludjjche lo tenevano /empre oc- 
cupato - 

Il fuori- ji ritiro di Seneca ’è la pih .beU’ail©- 
ne della fua vita . Sarebbe cofa molto 
azione *^^>fficile fcufare le fue compiacenze p^ 
della fua Nerone in' molte delicate occalìoni :in 
vita, tempo del fuo miniftero Ma la gene- 
Tofa rifoluzione eh’ ei prende di rien- 
trare ,al primo fegno nella condizione 
di privato , l’.ofFerta ,che ia al Principe 
di rinunziargli tutte le fue ricchezze ^ 

^ la forza d’ .animo, colla quale fopporta 
il fuo ozio fenza noja,e fenza faHidio, 
e ritrovando hello Audio della faviezzji 
delizie affai maggiori di quelle che w- 
trovava ^ello iplendido .-flato -.della' fua 
fortuna , che ave;va abbandonato , -fono 
tratti degni di ogni lode,, e che fann^ 
vedere P uomo, ^grande , eh’ egli era , 

• {a mi- -Quefla ,è anche la migliore apologia 
gliore contra i rimproveri, che .gli fono fiati 
apologia ' fatti tante volte .a motivo delle fue e.nor- 
ricchezze ei fi vanta di averle le- 
.gittirpamente acquiftate fenza ingiufii- 
ricchez- e fenza far 'il menomo torto ad 

7e. Sen. alcuno, e avanza xhe potrebbe aprir la 
<U vira fua cafa , chiamarvi tutti .i cittadini , 

, c. Iqjq fenza timore ■: Che -ciafehe- 

,, dùno porti via .ciò che ritrova in ef- 
„ fa di fuo „ . Ma fenza parlare delle 
ufurejche fembravano a'lui un mezzo 
lecito di acquiftare,.e che non faranno. 

giam* 


17. & 

J'm 


' Diuiii'-'d By 

... \ 



Nero>?é. LrB.Xr. ^ 5f 
giammai approvate da nefìfuna illumina- An.di 
ta , e foda morale, i;,doni che ricevet-^'^ 
te da Nerone do^o ia morte di Britta- 
nico , fe non fono contrarj alla giudi- 
zia , lo fono per lo meno all’ onore'. 

Egli alTicura", che faceva buon ufo 
delle fue ricchezze . Ma qual buon ufo 
poteva egli fare di una moltitudine sì 
prodigiofa di fchiavi, che non ne fape- 
va il numero , delle gioje , delle quali 
.andava coperta fua moglie , di.<inque- 
cento tavole di legno di cedro follenu- Val. 
te da piedi di avorio , tutte limili , e 
«guali 2 Quello lulfo ch’egli medefimo Sen.e, 
cònfelTa , e di cui io qui non rapporto *3» 
che i tratti maggiori prova che s’ egli 
dava , come fe ne vanta , alle psrfone 
dabbene , e a coloro , che fperava di 
render tali j gli farebbe Hato facile il 
dare affai piìi. * 

Quindi è coftretto a confeffare il Tuo 
torto (opra rnolti capi , e di accordare, 
che la fpeculazione apprcffo di lui va 
.affai più lungi della pratica". „ Io {a) 

„ non pretendo , difs’ egli , effer ugua- 
le a’ più virtuofi ,, ma migliore fol- 
,5 tanto de’ cattivi : a me balla correg- , 
gere qualche poco ogni giorno i miei 
difetti, e fare il prdceffo alle mie de- 
bolezze 5 , . Q 2 ' . Co- ' 






(.<*') Exigo a me, noi! ut optimis par lim , fcd 
ut malis melior . Hoc mihi fatis eft , quotidie 
aliquid de malis meis demerc , & crror«s ipco« 
objurgare. «p. 17. . ^ 


Digitized by Googl 


• 



52 Storta degl’ Imperat. 
cJì R. Cofa adunque gli refta per diftittgtiej-. 1 
/ iì dagli uomini corrotti? Po/Tedere i fuoit 
"^*'gran beni fenza attacco : „ Io di-' 
„ fpregerb' ugualmente , dice egli , Je'' 
,, ricchezze prelenti e lontane , io noni 
,, farò nè più melanconico , fe fono in 
„ mano d’altri, nè più fuperbo e or- 
gogliofo fe rifplendano intorno a me* 

' ,, La fortuna non fi farà fentire al mio 
,, cuore ,"nè allora quando verrà , nè 
,, quando fi allontanerà . Io rifguarderò 
,, le terre tiitte come mie e le mie co- 
me di tutti „ . 

Potrebbefi fofpeftare che vi folle ia 
' tali efprelfioni della millanteria, ma* la 
rinunzia che fu pronto a fare di tutto 
ciò che polTedeva all’ Imperatore , ne & 
vedere la fodezza , e la Càcerità : pote- 
va eflfere prefo in parola da un Princi- I 
pe del carattere di Nerone , ei lo fape- 
va , e vi fi efpofe : quell’ azione fa dun- 
que vedere , eh’ egli non era 'fchiavo 
delle file ricchezze, e che aveva un’anima 
^ grande, abbaflanza , e fublime per farne 
il facrifìcio con tranquillità. 

Gli è perciò permeflb di rifpignefe 
•con forza come fa i dardi avvelenati de' 

' * -- , 

Co) Ego divitias & prafentes & abfentes aeque 
contemnam : nec (ì aliubi jacebunt , triftior , nec 
■fi circa me fulgebunt , anìmofior - Ego fortunam 
nec venientem fentiam , nec recedenter^ . £go 
terras omnes tanquàm meaa videbo , meas tau- ^ 
quam omnium, cap.zo. , 1 
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Nerone. Lib.XL 5? 
detrattori della virtù (/>) : „ toma con- An.d! ^ 
„ tó,'difTe loro, a’ voftri vizj , che rief- 
,, fono fìa tenuto per uomo dabbene. * 7*“ 
t „ L’ altrui virtù è la condanna de’ vo- 
„ ftri difordini . Qual forta di furore y 
e qual forta di carattere neriyco de- 
,, gli Dei , e degli uomini è mai quel- 
,, lo che v’ induce ad infamar la virtù, 

„ e a violare quanto vi ha di più fa- 
j, ero co’ voftri "maligni difcorfi? Loda- 
„ te i buoni , fe potete , e fe no, la- 
fciateli almeno in pace : fe vi eforto 
„ a rifpettar la virtù lo faccio per vo- 
ftro intereffe . I voflri giudiz) non 
,, mi offendono. ‘Effi non fanno torto a 
,, me , ma a voi . Imperciocché odiare, 

„ e offendere la virtù è un rinunziare 
^ „ alla fperanza di divenir giammai uo- 
„ mo pnefto ' 

. Seneca compofè nel fuo ritiro una 
gran parte delle opere, che abbiamo di 
’ lui; egli non ebbe più fe non pochiffi- 
xna parte negli affari , e più non com< 

C 3 pari-' 

(<) Bxpedit vobis- neminem videri bonum, 
qùafi aliena virtùs eicprobratio deli£lorum vedrò- 
rum fit. . . Quis ide furor? qute ida inimica diis 
hominibufque natura ed? intamare virtutem, & 
malignis fermonibus fanfla violare. Si potedis, 
bonos laudare : dn minus , trandte . . . Quani- 
quam ida me nihil Isdanr , vedrà tamen vos 
monco caufa , fufpicite virtutem . . . Exidimatio 
me vedrà non meo nomine, fed vedrò movet. 

Odidfe & laceflere virtutem , bons fpei ejucatio 
ed. tap* ip, 27. 
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54 • Storia degl* Imperat., 
parirà folla fcèna, che per morire. 

■ La lontananza di Seneca lafciò il cani-' 
po libero a -Tigellino . Il fuo collega 
Fenio Rufo era poco capace per natu- 
ra , come ho olfervato > di contrab- 
bilanciarlo nello ’fpirito di Nerone ^ ed 
era ih hltre ftato protetto da Agrippi- 
na , il che era un* àdai cattiva raccoy 
mandazione appreifo fuo figlio , Tigel- 
lino dunque andava divenendo di gior- 
no in giorno più potènte ; e (a) ficco- 
me un fcellerato ^ quat era egli ^ noti 
poteva Qabilire piit Ibdamenté ii fuo 
'credito', quanto co! reu.dérfi compagno 
del Principe ne* delitti V ad altro nota 
applicofiì iè non ad ifeoprire quali fof- 
fero i' timori , che tenevano in fogge.» 
2 Ìone Nerone . £i conobbe ben tofió , 
che Siila e Plauto rilegatt da qualche 
-tempo , uno .A Marfiglia e-T'altro iti 
Afia , erano i principali oggetti delle 
inquietudini del- Principe , e lo efortò- 
a liberarfene. Efagerava il pericolo- che 
vi era nel lafciar, vivere rivali d* Una 
tal nobiltà , e vicini uno all* armata di 
Gerinania, è 1* altro a quella dell* Orien- 
te . ,, Io non confìdero come Burro., 
' 5 , diceva egli, varie forte- di 'fperanze , 
,, e di mezzi; il mio unico punto dì vi- 
fta è la voftra ficurezza . Le cóngm- 
re. che potrebbero tramar fi nella Cit- 

. ■ tà 

- - » JJ; 

(a) Et malas, artw , fluibus (blis pollebar gra- 
tiorés ratusi fi Principem- focietate iederùm 
Aringeret y mctus^ c}u$ rimatur • Técl 
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tà , {bna forfè da temerfi meno d’ ogni An-d» Ri 
j, altra.,, e ' ritroverebbero un’ oracolo 
nella vortra prefenza . Ma chi pub ‘ * 
s ,, liberarvi dalle turbolenze,- che poffono 
, „ inforgere nelle Provincie lontane ? I.e 
Gallie frfcu'otono fenrendo un nome»' 

,,.„che richiama loro in memoria un fa- 
,, molo Dittatore ; e il pronipote di '' 

„ Tiberio . non fa .un’ effetto minore 
• „ full’ animo de’popoli deirAfia.,. La 
povertà di Siila lo rende capace d* 

„ intraprendere qualunque cofa ; e ii 
copre colla tnafchéra dell’ indolenza 
afpettando' che l’ ambizione ritrovi 
„ occanone opportuna di manifeOarff * 

^ Plauto polffede grandi ricchezze , e 
non ha nè meno la cura di moftrar- 
^ ff Ci amante, della tranquillità . Egli 
imita i coffumi degli antichi Roma- 
,, ni , e accoppia a quello 1’ arroganza 
„ Filolbfica d’ una fétta , che ha Tempre 
,, prodotto ttominr fedizioli e inquie- 

,, ti ^ . 

In quello difcorlòja caluonia fa ponj- 
pa di tutta la fuà malignità : bilógnà «. 
uccider l’ uno perchè ^ povero , e l’ al- 
tro perché è ricco . La llupidezza del 
primo è ipocrifia , il merito del fecon- 
do è da temerfi V Nerone ricevette avi- 
darnente quelle imprelirortt , e le fegul 
Lenza indugio . Furono dati gli ordini, 
e avendo gli uccifóri fatm in fei gior- 
.'ni il tragitto da Oltia a Marfiglia,,uc- 
cifero Siila in. tempo eh’ èra per porli 

' C 4: - • 
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An.di R. a tavola fenza che fofìfe flato prevenuto- 
GC P* pubblica voce, o da alcuno avvifb... 

*' intorno il pericolo , che lo minacciava* ' 
La fua tefta fu portata a Nerone che 
1’ efaminò , e fi beffò di Siila perchè . 
era divenuto calvo avanti il tempo ^ ia 
lui fi ellinfe la poflerità del Dittatore , 
Siila, 


- *■ 


Era vi maggior numero dì perfone 
che s’ interefifavano per Plauto, In ol- 
tre la diflanza in cui era , e lo fpaziOf 
di mare eh’ era duopo traverfare per 
andar nel luogo del fuo efilio , fecero 
Jiafceré neceffariamente una dilazione > 
la qual fece che fi trafpirafle il fecreto 
della Corte prima che foffe efeguìto* 
Dicevafi già in Roma, che. aveva pre** 
fo il partito di gettarfi fra le braccia 
di Corbulone , il quale aveva folto il 
fuo comando un numrero grande di 
truppe, e che , fé la gloria e un grai> 
nome diventavano delitti degni di mot-y 
te , era il primo efpofio ad un fornii 
gliante pericolo: aggiungevafi che l’ Afia, 
dove Plauto fi era fatto amare , aveva 
prefò Tarmi in fuo favore, e che i foU 
dati medefimi , eh’ erano fiati inviati 
colà per ucciderlo , non ritrovandofi ab- 
bafianza forti per efeguire gli ordini , 
che avevano , e non facendolo di buo- 
na voglia , erano entrati nel numero 
de’ Tuoi partigiani: vane voci, cui la fa- 
ma faceva paffare di bocca in bocca , e 
che accrefeevano la credulità, del volgo. 
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Cib che havvi in qucfto di vero , è An.dl R. 
che Plauto fu avvifato . Avendo uno 
de’ Tuoi* liberti fuperato in velocità 
Centurione apportatore dell’ordine atro- 
ce dell’ Imperatore , recò a Plauto una 
lettera di L. AntilHo fuo genero , il 
quale lo efortava a porfi in difefa , e a ' 
non renderfi complice della propria fua 
morte con una debole fofferenza , la 
quale non gli proccurerebbe altro che 
una vana compafTione , quando folle 
morto j che doveva tentare ogni cofa 
e non ricufare fui principio forte alcu- 
na di foccorfo . Che non fi trattava 
d’altro, che di rifpignere il primo sfor- 
zo di una compagnia di fellapta ùomi- 
^ ni , e che fe quello gli riufciva , in 
tanto che fe ne fotte recata la nuova 
a Nerone e che fi facelTero partire 
'nuovi foldati potrebbe fopragginngere , 
un tal’ accidente , il quale forfè fareb- 
be che le cofe fi cangialTero per fino itl^ ' 
mià guerra civile ; che in fomma fe- _ i 
guendo quello configlio , o falverebbe 
Ja fua vita , o non foffrirebbe almeno ^ ■ 
fe non fe quello, ch’era inevitabile fe 
lettatte nell’inazione. 

Plauto non rettò punto commolTo da ^ 
quelle rapprefentazioni , fia eh’ ei non 
vedelTe a chi dovette ricorrere in un 
paefe dov’ era efiliato, e fenz’armi'J fia 
che folTe ftanco di vivere in continui ^ 
terrori , fia finalmente per la tenerezza, 
che aveva per la fua famiglialo per U 

C 5 “ Ipc- • 
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An.di R. fperanza che effe foffe per provare un 
r'f* trattamento più dolce , fe non irritaffe 

* ’ il Principe colla Tua refiilenza , -{febilì 

di attendere tranquillamente la'morte'^’ 
e fu anche confermato in- quedo 'dife- 
’gno da due Filofofi,che aveva feco lui, 

• Cerano Greco , e Mufonio Rufo To- 
icano. 

Quando’ giunfero gli uccifori lo ritro- 
Tarono occupato fui "mezzogiórno in 
certi 'efercizj del corpo , e per queflo 
motivo ignudo . Il Centurione 1’ uccife 
^ in quello flato fotto gli occhj di Pela- 
gone Eunuco inviato da Nerone infìe-' 
me col Centurione , e la compagnia’ de’ 
foldati , come un fuo confidente , perchè 
' foffe teflimonio , e gli rendeffe conto 
deir efecuzione de’ Tuoi ordini . 

Nerone La teda di Plauto fu portata a Ro- 
ina, e quando il Principe la vide', ecco 
vearipul^s proprie parole che ufcirono dalla fua 
diare Ot- bocca: „ Eh bene ( /» ) chi pub ora im- 
tavia e a ,, pedire che Nerone libero da ogni ti- 
•fpofare ^ more celebri il fuo matrimonio con 
oppea. Poppea , differito fino a queft’ ora a 
' „ cagione di tali terrori , e che non fi 

,, liberi di Ottavia fua moglie' donna 
. ,, d’ una condotta favia e modefia , ma 

• . « 

* ^ . 

C») Quìn Nero , depofitó metu miptias Pop» 

paese ob eiufmodi terrores dilatas maturare pa- 
rar , O^aviamque conjugem 'amolir; quamvis 
modcRe aget , & nomine patti* , & ftudiis pò» 

’ pulì gravem ? Tae, 
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jj che •gli riefce gravofa -a motivo del An-diR? 

nome' di fuo fadreje dell’ affetto che ‘ 

,yy ha il popolo per ella „ ? ' ' 

' ScriCfe poi al -Senato contro di Siila 
e di Plauto, ma non ebbe coraggio' dì 
confeffare d’ averli fatti nccìdere : im- • 
potava loro un carattere inquieto, e tur- 
bòlento, e proteftava, che la ficure7.7,a, 
e la tranquillità delK -Impero era il fo»* - 
lo oggetto delle Tue attenzioni * li Se-, 
nato vile Tempre ,. e adulatore ordinò 
pubblici rendimenti di grazie agli Dei, 
e 'privò Siila , e Plauto del pollo, di 'j 

Senatori . {a) Ridicoja commedia , ma 
che diventava, tuttavia un male, vero, 
reale per la Repubblica , perchè quella 
viltà rendeva Nerone vie piò , ardito a 
• commettere, i delitti , come fece ben to- 
-fto vedere -il Tuo divòrzio con Ottavia. 

Egli aveva per lei un odiò tanto vio.- 
lentOj Che fe. crediamo a Svetonio, eb- SMt. 

. be piò fiate . il penfiero di flrangolarla' Nw-.js- • 
..colle proprie mani : ciò che faceva in 
lui nafcere quella orribile idea erano 
certamente gli ollacoii , che gl’ impedi- - 
vano di ripudiarla. Burro, medefimo gli Din* 
aveva detto intorno a quello : „ Se voi 
,,, ripudiate Qttavia, rellituitele adunque 
„ la fua date, rellituitele 1’ Impero che 
,, vi ha portato. Finalmente Nerone 
liberato e dalle rimollrahze , e .da’ ti- 
j ' C 6 mori- 

, V 

(iiy.GraVioribus famen ludibriis qiiani malisir 
lo ho Uiì focà^ modificato il .pcnfierc. di Tacito^ 
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8 ” D' fcaccib fotto pretelle di fterili-: 
G.C.ót.^^^ e dodici giorni dopo fposò Popp^a. 

Ottavia Quefta femnfiina amb'iziofa , e crudele 
tormen- oon credette tuttavia, fedamente (labili- 
tata con ta la fua fortuna , e la Aia grandezza,- 
d"nei ft* perdeva quella di cui aveva ufur- 

e odiofi* luogo . Nerone che A lafciava 

tratta- dirigere da lei in ogni cofa , -non ebbe 
menti, è neAuna difficoltà di approvare un dife-^ 
final- gno , che A accordava col crudele Aio 

^1la*a ’’ 5 fecero' a ecu fare da uno de* 

morte. Uffizialì dr adulterio con uno fchia- 
vo muAco detto EucerO , di nazione 
Aleflfandrino . Su quell’ accufa le donne 
di Ottavia furono porte alla tortura , e 
alcune fuccumbendo alla violenza de* 
tormenti aggravarono la loro padrona ; 
il maggior numero però fu di quelle , 
le quali perAftettero coraggiofamente nel 
- fortenere , e difendere la Ara innocenza. 
Ella fu nondimeno* trattata come fe il 
' fuo delitto foffe ftato pienamente pro^ 
varo . Fu pronunciato -in forma il di- ■ 
vorzio colla dichiarazione anche del mo- 
tivo, e per fua abitazione , e Avo man- 
tenimento le furono (<r) date la cafa di 
Burro , e le terre di Plauto : doni fu- 
nelli che le predicevano una' forte piii 
infelice ancora di quella , che attualmen- 
te provava . In fatti dopo brevilfirao 
fpazìo di tempo Nerone ta rilegì> iti 
- ' ^ ^ Carn- 

ea^ Domum Burrhi & pr»dia, Plauti infàulU 
^doaa accipit '.'- “ '* • '* . 
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Campania, dandole una guardia. 

Quefte (a) ingiufte , e odiofe manie- 
re di procedere eccitarono il pubblico 
fdegno . Le perfone le più dipinte , e ri- 
guardevoli per lo lóro porto , e per li 
loro fortuna mormoravano in fecreto i 
il popolo, il quale fegue con maggior li- 
bertà le imprertìoni della natura , che 
teme meno, perchè ha meno da perde- 
re, fe ne .lamentò con tale' libertà ed 
energia'*^, che ingerirono paura a Nero- 
ne, e'^lo determinarono a richiamare la 
Principelfa ; torto che ne fu fparfa là 
prima nuova , la gioja s’ impadronì del- 
r animo della , moltitudine ; corre al 
Campidoglio per render gra2ie agli Dei: 
gli uni abbattono le (iatue di Poppea , 
gli altri portano in trionfo quelle di Ot- 
tavia , le coronano di sfiori, e le collo- 
cano in luoghi Onorevoli' nella piazza j' 
€ ne’ temp; .• Il popolo fi aduna per lo- 
dare il Principe , e lo prega di lafc|arfi 
vedere per ricevere le dimortgàzioni del 
rirpetto e delia venerazione de’ citta- 
dini : di già il palagio fi riempiva d’ una 
folla infinita , la quale fi abbandonava' 
a’ trafportr di allegrezza , quando i fol- 
datK fi fcagliarono addoffo a quefia ple- 
baglia e la difperfero , percuotendo gli. 
uni , e prefemando rta fpada ignuda agli 
• ' altri, 

e»). Inde crebri 'quedusvnec occulti per vuL 
gum , cui minor/ fapientia «x iftcdiocrita;* 
loauiiae pauciora pericula funt , ' .. 


An.di R.‘ 
Srj. Di 
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An.di R. altri ) e fatto quello rimife'ro ogni coGt 
fj k P‘ nel primiero fuo flato , é riflabilirono 1 
** le flatue di Poppea; . . . | 

Quella fpecie di fedizione termini di -• 
rovinare gli affari . di Ottavia ; La fua 
rivale, (tf) nel di cui animo-andàva al- ■" 1 
lora unito il timore all’ odio , temendo ^ 

0 che la mpltitudine non giungelfe a 
commettere maggiori violenze' , 0 che 

1 delìderj del popolo tanto fortemente 
efprelfi non faceffero cangiare ^Nerone. 

. ftabilì di portare le cole all’ultima éflre- 
mità , e gittandofl ginocchiohe dinanzi 
r Imperatore Ora più non .lì tratta 
„ per. me , difs’ ella , di difendere' il 
,, m.io flato . L,’ onore che ho di elfere 
voflra fpofa , c che. mi è più caro i . 
,, della vita, non è il folo in pericolo,' 

„ La mia. vita medefima è alfalita, da^ 

-, „Clienti*>e dagli fchiavi di Ottavia, i 
,, quali avendo prefo il nome def popolo. 

■ j, hanno cbmmeìfo in , piena pace ecceC* 
fl., cui. comporta appena la guerra •• 

„ Non ingannate : quella vii truppa 
„ è- armata contro di voi # Altro ^ non 
le mancò che -un capo , il. quale ri- 
trovali facilmente una volta, che gli 
■ „ animi, fiano rifcaldati. Ch’ella rjtot- 
ni da Campania : perniettete di corn- 
j, patire di bel nuovo in Roma a quel- 
„ la , che quantunque lontana , fa ecci- 
* tare in un momento delie fedizioni. 

C-») Q.U* fcmpw odu)., ,tum meta auox^ 
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„ Qìjal è ia mia colpa? Chi ha diritto 

di lamentarfi di me?- E’ egli meglio 62! 
,, introdurre nella cafa Imperiale la (Hr- 
5,'pe di un fuonatore di flauto Egiziano, 
o pure vedermi dare a’Cefari legitti- 
,, mi eredi ? Finalmente (a) fe i voflri 
„ intereffi così ricercano fottomettctevi 
,, volontariamente al giogo , più tpUo ( 

„ che afpettare d’ effere obbligato a far-' 

,, lo sforzatamente ; o pure aflicurate 
„ il voflro ripofo con una giufta ven- 
,, detta : i primi movimenti furono fe- 
V* „ dati con leggieri e ordinar) rimedj, 

,, ma fe i fediziofi veggano di non po- 
„ ter più fperare , che Ottavia ritorni 
„ fpofa di Nerone , eglino' daranno ua 
j, marito ad Ottavia 
"Queflo difcorfo, nel quale aveva frara- 
mifchiato i motivi di fdegno , e di ter- 
rore , fece il fuo ^effettp full’ animo di 
Nerone : fu riabilita la morte di Otfar 
via, fi trattava di ritrovarle un delitto^ , 
imperciocché l’ imputazione dell’ adulte- 
ro commercio collo fchiavo Eucerio era 
manifeftàcnente frivola , e diflrutta in 
oltre dalle rifpofte delle femmine appli- 
cate alla tortura . Bifognava ritrovare 
qualcuno , il quale ^onfeflaffe il de- 

fitto, ■ 

Denique , fi id rebus conducat , liben'S • 
quam coaftus accirct Dominam , aùt confulcret 
«Curitati jufta ulfione. Et modicis remediis pri- 
nios motus confediffe ; at fi defperent , .uxoreno 
Neronis i'oie^OAaviam , ùli marituia daturos . 
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litio , e fopra di cui fi potefTe far cade- 
re il fofpctto delle mifure prefe per far 
nafcere una rivoluzione in favore dell* 
Principeffa , Si gettò lo fguardo" fopra 
r uccifore di Agrippina , Aniceto Co- 
mandante della Flotta di Mifeno, il qua- 
le (<y) ricompenfato prima mediocremen- 
te , era poi divenuto anche odiofo co-: 
me fuole quali Tempre avvenire àgli efe- 
cutori di gran misfatti , perchè fembra 
che ne rinfaccino con la loro prefenza 
r orrore alle perfone che gli hanno im- 
piegati . ^ 

Nerone manda a chiamare Aniceto , 
e gli dice; ,, Tu m’hai renduto il pri- 
)) mo fervigio > prevenendo Tinfidie che 
„ mi tendeva mia madre . Bifogna orai, 

,, che tu mi renda il fecondo , tiberan- 
,, domi da una fpofa importuna, e 
„ mica del mio ripofo . Per far quefto 
„ ^on v’è bifogno che tu adopri il tuo 
„ braccio , nè forte alcuna d’ armi . Ta 
„ confeflerai il delitto di adulterio.com- 
„ melTo con Ottavia ; non folo non ti 
. „ accaderà alcun male , ma puoi an^- 
„ che efler ficuro d* effere ampiamen- 
,, te ricompenfato , quantunque in fe- " 
<„ creto . AH’ oppofto , fe tu ricufi d’efe^* 

„ guire i miei ordini , tu non hai un 

: . . , . . » 

' C<») L*rl poft admUTum (celus gratia , d«fiv» 
graviore odio : quia malerum facinorura mini- 
fìri quafi exprobtantci adfpiciuntari - 
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,, quarto d’ora di vita,,. Aniceto (a) 
nato colle più cattive inclinazioni , e 
abituato nel delitto , inventa una re- 
lazione che fuperava anche gli ordini 
che aveva ricevuto , e fece la fua di- 
chiarazione in prefenza di molti amici 
del Principe, i quali erano come radu- 
- nati in Coniglio . Fu poi mandato in 
Sardegna, dove viffe efiliato,ma tran- 
quillo, e opulento fino alla fua morte. 
Nerone fi approfittò dell’ infame con- 
feflTione di Aniceto , e con una dichia- 
razione affilfa in pubblico accusò Otta- 
via di aver voluto guadagnare colle piò 
malvage compiacenze il Comandante 
della flotta di Mifeno , per fervirfi del- 
lé forze che aveva al fuo comando ; e 
fcordandofi della flerilità che le aveva 
pòco avanti imputata, le rinfacciò d’aver- 
fi proccufato un aborto per celare i fuoi 
difordini ; quindi la condannò ad eflere 
confinata nell’ Ifola Pandataria * . 

NefTuna ( ^ ) efiliata tralfe mai tan- 
te 

(a') nifi infita vecordia, & facilitate priomm 
fligifiorucn, plura etiam quam jufTum erat> fin- 

Non alia exful vifentium oculos majore 
mifericordia affecit . Meminerant adhuc quidam 
Agrippina; a Tiberio, recentior Julia memoria 
obveri'abatur a Claudio pulfa . Sed illis robur 
«ìatis adfuerat . Lata aiiqua viderant, & pr»- 
fentem f’avitiam melioris olim fortuna recorda-, 
tione levabant . Huic primus nuptiarum dies 
loco foneris fuit , deduca in domum in qua 
Biiùl nili lu£luofum habciet , erepto per vene- 
num 
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te lagrime dagli occhj de’ Romani : mol- 
ti fi ricordavano di aver veduto Agrip- | 
pina vedova di Germanico fperimentare. 
un fimile trattamento dalla parte di:. 
Tiberio . La memoria di Giulia figlia; 
dello fielTo Germanico parimente efilia» 
ta da Claudio era affai- recente . Ma: 
quefie Principeffe erano al tempo delle 
loro’ difgrazie nel vigor, dell’ età : effe 
avevano goduto per qualche tempo del- 
la profperità, e la memoria- di una mi- 
glior fortuna , poteva mitigare il rigore 
di quella , da cui erano attualmente 
perfeguUate , Ottavia non 'aveva giam- 
mai provato aFtro che difgraziV. Il pri- 
mo giorno delle Tue nozze era fiato per 
lei un giorno di finifiro augurio, ^poiché 
la introduceva in una famiglia, l^^quale ' 
doveva far perire fra poco col veleno» 
fuo padre y e fuo fratello Una vile 
fchiava aveva avuto fopra di lei un’ in- 
degna preferenza . Popp'ea rivale affai 

f jiù pericolo fa levandole fuo marito vo- 
eva ad ogni collo la fua perdita , c 
per compimento di tutti i mali fi ve- 
deva infamata con un’accufa" più cru- 
dele della nK)rte medefima' e quefia 

gio- : 

Bum patrc , & fiatlm fifàtre . Tum ancilla do- ' 
mina validior: & Poppaea non nifi in pernicicm 
uxoris nupta : poliremo crimen omni exitio gra- 
.vius . Ac puella vicefimo' sftatis anno' , inter 
centuriones & milites , prarfagio malorum iatn 
a vita exempta , nondum tamen morte adijuie- -i 
Icebat . 
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giovane; Principeffa nel vigefifno anno An.dl R. . 
d^ià, età partiva per un afpro efiglio 
circondata da Centurioni e da foldatl . ’ * 

Ogni cofa le prediceva un .fine funeiio 
e vicino , il quale perb non terminava 
ancora i fupi infbrtnn;. 

Pochi (a) giorni dopo le' fu lignifi- 
cato il decreto della Tua morte : fi die- 
de a fare dev iamenti non men giufii y 
che inutili . Proteftava ch'ella non ave- 
va pili alcuna pretenfione al titolo di 
fpofa , e che altrO’ non era Ce non che 
ibrella deli' Imperatore : invocava i Ma* 
ni de' loro comuni antenati . e final* 
mente la memoria di Agrippina , viven- 
do la quale , Ce non le folfe fiato per* 
meflb di edere felice , non aveva per 
lo meno timore di perire i ella parlava 
a de’ bàrbari che avevano le vifcere^dì 
ferro,, e di bronzo r fe le legarono i pie- 
-di e le mani,e fe le aprirono le vene, 
e ficcOme il fangue arrefiato dalla paù- - 
la ufciva con troppa lentezza , così fti 
portata in un bagno éftrémamente cal- , . 
do, dal cui vapore refiò foffogata . Pop- - , 
pea non fu contenta , fe prima non eb- ■ 

• be veduto la tefià delia fua rivale : fa. 

.ta- 

(a) Faucis dehinc intcrjeflis diebus mori Ju-, 
bcrur : quum }am vrduahi fe & tantum fororcm 

• tcflaretup , coniraunefque Gcrnianicos ^ & pp* 

(tremo Agrippina nomcn cicns ) qua incolumi 
infelix quidem luatrimoiiium fea line exitio 
pertuhfler . 
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e Fallan- 
te muo- 
jono av- 
velenati . 


<58 Storta degl* Imperat. 
tagliata e le fu recata , affine che po« 
teÌTe fa-zia re i fuoi occh] in quefto or- 
ribile fpettacolo . 

Dopo .una morte si orribile bifognb 
ancora dimoftrar della gioja , e- furono 
confacrate per quello motivo delle offer- 
te ne’ Tem.pj. degli Dei * Tacito (a) 
ci avverte che quell’ ufo tanto atroce 
pafsò in legge ► Io voglio, dk’egli, che 
tutti coloro, i quali leggeranno la Storia 
di quelli calamitolì tempi, fappiano che 
ogni volta», che Nerone condannò alla 
morte o all’ edito qualche perfona illu- 
ftre , altrettante volte fi fecero pubblici 
rendimenti dì grazie agli Dei : di ma-* 
niera che ciò che doveva effere per fua 
liatura la prova , e T effetto delle prò* 
fperità deila Repubblica , era divenuto, 
il ' contralfegno infallibile delle fue di- 
sgrazie . ‘ 

Due Liberti deiriraperatore , Dori- 
fòro , e Fallante morirono in quell’ an- 
no avvelenati , per quel che fi crede , 
per comando del loro padrone : l’uno 
per efferfi oppollo al matrimonio di Pop- 
pea , r altro perchè viveva troppo lun- 
go tempo , privando in quella guifa del- 
le 

Quod ad «um (inera memoTavimus , ut 
quicunque cafu» tfemporum iilorum nobis vd ^ 
aliis auftoribus nofcent , "prafumptura habeant, 
qnoties fugas & caedes juffit Princeps , toties 
gvaces deis a£las ; quoque rerum fetundamtn 
oliai tura, publìc» cladis infignu fuiffc. 


1. 



NE'koKE. LiB.Xr. 6c) 

‘ le fue immenfe ricchexze T avidità del- An.dìR 

l’Imperatore, , * - g!c. 5 ? 

Nerone -conofceva quanto ii Tuoi de- Atte» 
'litti lo rendeffero odiofo , e proccurava zione di 
■di fminnirne la terribile impreffione al- Nerone 
meno appreflb il popolo colla fua atten- 
ziòne nel mantenere 1’ abbondanza nel- abboa-- 
la Città , In fatti efla era così bene danza 
provveduta, ed eravi tanta vigilanza fo- nella 
<pra i viveri che mal grado una gran 
■quantità di frumento perito a cagione j^jj**^* 
-della fua vecchiezza , e cui convenne 
•gettar •riél Tevere ; mal grado la perdi- 
' 'ta di trecento vafcelli carichi di 
•TOentò , dugento de’ quali fecero nmi- 
-fragio ìlei porto medefimo^ e cento xh’ 
erano già entrati nel Tevere furonoxon- . 
•fumati da un cafuale incendio , il prez- 
zo tuttavia del pane non divenne in Ro- 
ma maggiore . ^ 

Volle anche guadagnare l^ffetto del Tre 
pubblico xolla buona amminiflrazione Confola- 
delle Finanze . Stabilì tre Confolari ^ d 
'L. Fifone, Ducennio Gemino, e Pom- 
peo Pauhno ifpetton , e foprantenden- pj. 
ti a tutto ciò che apparteneva alla rifcof- nanzc . 
fìone delle impolìe •: e non trafcurò di 
biafimare la cattiva economia ,de’ fuoi 
predecefìTòri ,~ la fpefa de’ quali Tuperava 
le rendite; laddove egli faceva ogni an- 
no alla Repubblica una gratificazione 
di (tf) feflanta milioni di fefierzj, • - 

Per- 
ca) Sette milioni oittqutcento wila -iiro. ... 


y 
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An.diR. Permetteva al Senato di fervirG de* j 

G C 6^* diritti col fare de’ regolamenti per ' 
Regola- riforma degli abufi ^ Ve n’ era uno 
mento in allora molto comune ^ Allordiè fi 
del Sena- avvicinava il tempo dell’ elezioni de* i 
le Magillrati , o delle diftribuzioni de* go- 
zionl " delle Provincie , coloro, che non 

fraudo- -avevano figliuoli facevano delle finte ado- 
Jenri . zioni per godere de* privilegi, che la leg- 
ge Papia Feppea concedeva -a’ padri di 
famiglia, e dappoiché col mezzo -di que- 
fìa frode avevano ottenuto cariche o 
impieghi , emancipavano, quelli che ave- 
A^o adottati . I veri padri fecero in- ■ 
*no a quello vive rimoftranze ah Se- 
nato , opponendo i diritti della natura, 
i travagli , e le fatiche che ricercava 
r educazione de’ figliuoli a quelle arrifì- 
ciofe- adozioni ,' e di sì breve durata'»t 
j. Non ballare dicevan eglino -, 

„ a quelli che’ non hanno eredi nati 
}) dal loro fangue'^il vedere attorno di 
,, fe un corteggio, che dà loro un gran- ■ 

' diirmio credito , 1’ ottenere tutto ci6 
- 3, che defiderano , foddjsfar* a tutte le 

s . 5, loro brame , vivendo in una piena 

3, tranquillità , e liberi da ogni cura 

3, che li molelli ? E noi dopo aver lun- 
„ go tempo attelo (^a) il momento di 
■■•X go- 

CO Sibl promifla legum diu exfpeflàta in lu- 
dibrium verri, quando quis fine (bllecitucjine pa- 
j rens , fine luflu orbus , longa partum vota re- 
cente adqsquacet . Tac.-^W, jf. ' 
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Nerone. Lib. 71 
5, godere de’ privilegi della Legge , ve- An.di R. 

,, diamo fvanire tutto in un tratto le ^'5- 
'noftre Speranze ^ e perfone divenute 
^ padri fenza nelTuna inquietudine , e 
3 , che perdono i loro -figliuoli Lenza il 
.3, menorno difpiacere o dolore, dividono 
. 3 , feco .noi i diritti della vera e natu- 
.3, rale paternità 3, . iVIolTo ,da quelle ri- 
moftranze .il Senato dece un decreto , 
coWquale, dichiarava che le adozioni 
fraudolenti non fervirebbero punto a co- ♦ 

3 oro che fatte le avelTero , nè per arri- 
,'vare agli onori , nè per andare al pic- 
elo e intero polTeflb dell’ eredità che 
^oteflero loro toccare., 

L’ affare di Claudio Timarco Crete- Altro re- 
^e fece nafcere un’altro regolamento di golame»- 
:Hon minore importanza. Timarco uomo 
.eftremamente ricco^ e potente nell’ Ifolaf“j'j^”°P" 
.<li-Creta era accufato di violenze, e di 
, tirannie efercitate contra i Tuoi compà- gli elogi 
-.trioti , ma aveva in oltre offefa la dignità dati dalle 
.del Senato vantandoli con infolenza 
,uhe dipendeva da lui il far accordare, JÓ'go- 
.0 negare ,a^ Proconfoli di Creta e i ren- vernato. 

, dimenti ^di grazie , js le ;Onorevoii te- ri . 
,ftimoni.anze,che proccuravano ordinaria- 
mente di ottenere alla fine della loro 
ammiriifirazioneV, Trafea fi approfittò 
di quella .occafione per' vantaggio del 
pubblico 4 e dopo aver efpollo iì fuo pa- 
rere intorno la perfona dell’ accufato, 
ch’ei condannava ad effere bandito dall’ 

Ifola di Creta ;propofe al Senato arri- 

coli 
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An.diR. coli più rilevanti e più eftefì , e parlb . 

•„ Signori (a) egli è una cofa pro- 
3, vara coH’efperienza che le migliori 
5, Leggi e r inflituzioni introdotte dal- 
3) le perfbne le più dabbene traggono ' 
. 3, la loro origine da’ vìz] de’ malvagi . 

3, La licenza, e le rapine degli Avvò- 
„ cati , i brogli di quelli che afpirano 
3, alle cariche 3 le conculTioni de’ .Ma- 
3, giurati nelle Provincie hanno !Stto 
3, nafcere le Leggi più belle che abbia- 
3, mo. imperciocché l’ abufo è anterio- 
3, re al rimedio : .non fi corregge fe 
3, non ciò eh’ è viziofo ; la maniera 
„ arrogante , colla quale cominciano a 
3, trattare con noi i Provinciali, ci por- 
3, ge motivo di opporvi un regolamentò, 

3) il quale , fenza derogare alla prote- 
. 3, zione che dobbiamo agli alleati , ci 
„ vieti di cadere fiotto la loro dipen- 
3, denza , e non ci permetta di penfig- 
• ,3 re , che poffano effervi altri giudici 
„ e altri arbitri della noitra riputazio- 
„ ne , fuorché i nollri concittadini . 

„ Una volta non fiolo i Pretori e ICon- 
„ foli erano rifipettati nelle Provincie , 
ma s’ inviavano in effe anche de’ par- 
3, ticolari 3 i quali ne faceffero la vifi> | 

« I 

- Co) Ufu probatum eft, P. C. leges egregia*, 
«■scempia honefla , apud bonos ex deliftis alio- 
\ rum gigni .... Nam culpa quani poena tempo- 
re pdor , emeiidari quam peccate pollerius eff • 
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5) fa, e rendefTero conto al Senato della An. dì R. 

foinmiffione de’ popoli , e le intere P* 

„ nazioni tremavano lotto 1 elame , e 
,, la' cenl'uVa di uh folo Romano : og- 
,, gidì noi fiamo quelli, che corteggia- , ■ \ 

„ no i Tudditi deir Impero , e che gli . 

9, adulano , e qualclièduno di loro più 
„ ardito, e più potente degli altri de- 
cide , le la noftra amminiltrazione me- _ 
riti rendimenti di grazie, o un’ accufa, 

5, e fi determina più volentieri per quello 
9, ultimo partito. Lafciamo loro la fa col- " • 

9, tà di acculare, ma proibiamo le lod,i 
9, falfej e mendicate , .nella llelfa guifa: ; 

9, che condanniamo le venazioni , e le, 

9, crudeltà . Sovente (^) ciò che faccia- 
9, mp-ne’ «governi di Provincie per pia- 
9, cere a coloro , che deono ubbidirci , > 

9, è più degno^di biafimo di ciò , che 
9, ci fa meritare il loro odio. Vi fono 
5, aAhe ‘delle -virtù , le quali .cf fanno 
9, degl’ inimici ; come una inflelfibile fe- . 

9, verità, e una integrità che non -lì la- . . 

9,- fcfa Corrómpere nd dalle illanze , nè 
9, dalla parzialità . -E quello è il mo- 
rivo, per cui i nollri Magiflrati fan- 
9, no - più efattamente il loro dovere- 
ne’ principi del loro governo : di- 
Crev.Stor.degl' imp,T.y. D „ ven^ . " 

, . io) Plura faspe peccamus dum demeremur. 

quarti qunm ofFendimus . Quaedam imo virrufes t 

odio funt , feveriras obftinara , inviftus adver- ' ; ' 

■film gratiam animus. Iniria magiftratuum nollro* 

-rum meliora funr , & finis inclinar , dum in . 
jnoduni candidator.um lufifragia canquirimus . ^ ^ • 


V 
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An.dl R. „ vengono più miti falla fine , , perchè 

CC Sìmili a’ Candidati ■ vanno in traccia di 
.* „ voti favorevoli . Se . noi porremo com- 

„ ipenfò a ^efto abufo, Ja loro xondot.. 

„ ta. nelle Provincie farà ;più uniforme 
j, e più foftenutà . Iroperciocchè ficcome 
,, Ja Legge centra le concù0ìoni ha ire- 
■), preflb la loro ingiufta, avidità , così Ja 
„• proibizione, la quale vieti i rendimeli- 
„ ti di grazie, farà cefifare le loro molli 
„ compiapenze 

Trafea altro non faceva, -che feguiio 
tm' idea , la quale aveva fatta impreiTio- 
me full’ animo di .Angufio^ e ,aveva in.- 
>dotto quello Principe ad efigere >un in* 
.tervallo .di ifelfanta.. giorni ;tra ,iL (fina 
deir amminiftrazione .del governo, e gli 
elogi decretati dà’ popoli :-'fi fcofge .fa- 
cilmente che quello .era ìpiù torto àndi- 
eare,.che guarire il male,. Trafea vo- 
leva ertirparne la radice, -e il fuo 'pare- 
re- fu; ricevuto con grandi applaufi., I Se- 
natori- nondimeno non poterono formar<e 
a nórma di erto un. decreto -, perchè i 
Confoli vi .fi oppofero, , dipendo che 
quello affare mon era flato pollo in de- 
liberazione . Convenne dunque con rut- 
tare il Principe , il quale diede il.fuo 
cpnfenfo , e il regolamento pafsò ...Fu 1 
flabilito -, che per f avvenire -non folfe 
pérmelTo .ad -alcuno., nèc di proporre .all’ 
alfemblee, degli .àUeati nelle Provincie 
di fare rendimenti di -grazie . in Senato 
a’ Propretori , p a’ PfOppnfoli, né di ^ad- 

dof- 
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éoffarfi a tale oggetto Ja cura di alcu- An.di R. 
ila deputax'ione, ' ' P‘ 

Verfo la fine di quefio anno morì j^one di 
’Perfio nel fiore della Tua età, non avea- Perfio. 
Jo ancora venti otto anni compiuti . E’ Suo do- 
nna cofa rincrefcevole 'che la ofcurità^'o- . 
del Aio Alle renda difficile la lettura J 
delle Aie Satire , nelle quali brillano 
r elevatezza de’ fentimenti j e 1’ “amore 
•della virtù : ha efpreflro in effe le maf- 
lime, di cui aveva ripieno il cuore, ef- 
fendhfi applicato con molto ardore allo 
Audio della’ Filofofia Stoica , la di cui 
-auAerità regolò i Aioi coftumi , fenza 
jjer altro' alterare la dolcezza der.fuo 
4iaratcere . L’Autore della Aia vita a't- 
«efia eh’ egli era modeAo , frugale , di 
nina condotta caAa , e di nna^verginal 
'verecondia : era nato a Volterra in'Tp- , ‘ , 

^cana di una famiglia di Cavalieri- Rò- 
jmani, e congiunto per affinità e ancora 
più per la conformità di genio e ineli- 
aiazione , mal grado la differenza dell* 
età , col' virtuofo Trafea . Aveva per^ 
duto Aio padre , mentre/ era ancora fan- ’ . 
■ciulio';e A loda la Aia filiale pietà ver- 
ib Aia madre , e la'fuà tenerézza vé^f- 
ib Aie forelle . Noi abbiamo nella Aia 
■ quinta Satira una prova , e’ un monu- 
nienco della Aia gratitudine verfo Cer- 
nuto Aio MaeAro , il quale gli aveva 
•inlpirato l’amore* della virtù co’ precetti 
della Filofofia. Nulla havvi di più ener- 
gico deir efpreffioni, eh’ egli adopera per 

D 2 ^ di- ■ . 
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An.di R. dichiarargli la fua ftima,‘e la fua ami- 
si?. Dìtj-izia . Volle dargli di quello un’ultima' \ 
®'C- prova al tempo della fua morte co’ Le- 
gati , che gli lafciò di una fomma di - 
folcio, e de’ Tuoi libri ; ed ebbe tanta- 
confidenza in fua madre , e in fue fo- \ 
ielle, che contentolfi dì far loro fapere 
la fua volontà intorno a quello Lenza 
olTervare le formalità prefcritte in fimi- 
ii, cali : elleno, iti fatti corrifpofero alla j 
fua afpettazione , e offrirono i legati a 
Cornuto , il quale trattando dal cinto 
fuo con generofjtà ricusò il danajo , e 
non volle ricevere altro che i libri . 

I Cotif)li dell’ anno' feguente furono 
Memmio Regolo figlio probabilmente di \ 
quello, di cui abbiamo poco avanti' ri- * 
ferita la morte; £ Virginio, che fi 're- 
fe nel feguito tanto celebre ricufandò 
r Irppero dopo la morte di Nerone., 


An.diR. Memmio Regolo. 

■ L." Virginio R.UFO., 

w * ' ' 

Trcmuo- " I cinque di Febbraio 'di quello armo 
to in la Campania fu travagliata da un vio- 
Campa- Jento tremuoto’ , il quale atterrò una 
jV4t Città di Pompea fab- 

Qjfgjl. bricata appiedi del monte' Vefuvio , e | 
V4. 1. che danneggiò confiderabilmente quella ‘ 
di Ercplano . Nocera , e Napoli foffri- 
nrono foltanto alcune fcoffe . Una greg-‘ 
già di feicento montoni redò folfogara: 
alcune datue .fi ipaccarono : molte per- 
* fone 
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iòne, perdettero la ragione , o per un, 
effetto della.' paura o per ..le naaligne 
efalazioni cbe-orcirono dalla terra agi- 
tata. Tanti mali non erano che il pre- 
lùdio di quelli che lo fteffo paefe ebbe 
a fbffrire alcuni anni dopo per un fimi- 
■ie,ma più fu riofo accidente fotto l’ Im- 
'pero di Tito 

. Nerone divenuto padre di una figlia 
che gli diede' Poppea , provò una gip}a 
•'sì.grande., che oltrepafsò qualunque mi- 
fura ; diede alla figlia e alla madre il 
' ibprannome à\ .AuguJìa : e il Senato , 
'Che in tempo - della gra#idanza di Ppp- 
:pea- ave.va fatto voti per lo felice fuo 
.^artoj foddisfece ad eflì con magnificen- 
-àa, e vi- aggiunfe tutte le immaginabi- 
ji^'adulazioni ^ rendimenti di grazia agli 
t Dei un Tempio, alla, fecondità , e gipo- 
tchi folenni fui modello di quelli che fi 
•.celebravano ad Anzio (a) , perchè qua- 
fta. Città era il luogo della nafcita del- 
la figlia , come pure di Nerone . Per la 
•fiéda ragione la Foftuna ch’era la Dea 
tutelare .di Anzio ebbe ancor eiTa la 
fua parte di-onori , e le furono decre- 
tatè •delle*'fiàtue. d’ oro , le, qu,ali furono 
coUoca'te ' fui trono di Giove Capitoli- ,, 
nò finalmente. fu -ordinata la ifiituzior 
vne annua del.corfo del circo .ad Ànzib' 

- -- -, D 3 - in 

(i) lo leggo feguendo la* felice congettura del 
' Mt 4 ren\ *€ dd.GrozJo^ Antiatis o Antiatium 
luogo di Aukae, . . ... 


An.di R^' 
814- Di 
G»C# 


Itferoiitf 
divenu- 
padie di 
una fi- 
glia la 
quale ^ 
non 'VI ve 
quattro 
m^u in- 
teri. T jc. 
XV. 

Ann, 23. 

0 




Digitized by Google 


7^ Storia degl^Impeuat^ 

.An.di R. in onore delle cafe Claudia e - Domi- 

r'r zia , iiccoiTie fe ne celebravano a Bo- 
villa per la cala de^ Giulj .. Tutto que- 
fto grande apparato fvanl per la morte 
della figlia , da quale non vifTe quattro* 
.me(ì interi . Nuove adulazioni per que*' 
fio. Si fece di elft una Dea cou; Tem- 
pio Sacerdote y letto^ come - avevano 
' le Divinità del primo ordine »£ Nero-, 

ne non fu meno ecceffivo nel Tuo dolo- 
re di: quello che flato fbfTe nella fon 
allegrezza . 

^Contraf- Allora quando il Senato portofli in 
folla ad Anzi% per congratuJarfi eoa 
dàt^ da Nerone della nafeita di fua figli» , fit 
Neròne a vietato a Trafea di comparire dinanzi 
Trafea all-’ Imperatore ; el ricevette lenza at- 
terr^fr un contraffegno' tanto^ manifeflo 
^ di oifgrazia , che fem brava minacciargli 

una morte- vicina . Nerone nondimeno 
lo lafcib vivere ancora alcuni anni ; e- 
dille anzi a Seneca y che s’ era riconci- 
liato con Trafea : e la gloria 
due uomini' degni' di tanta (lima cre- 
sceva infieme co’ loro pericoli . 

Quello anno non ci fomnriniftra piii 
.altri fatti memorabili y fe non fe quelli 
-che appartengono alla guerra de’ Parti, 
-di cui mi accingo a parlar lenza indugio. 
Vari fat- Nerone diede a’ popoli delle Alpi ma- 
ti j-jttime il Diritto del Lazio y vale a di- 
* diritti, e i privilegi, di cui gode- 
T4C.XV, vano i Latini , allora quando erano 
3*» ' folla nto ' alleati e non ancora cittadini 

. : ’ Ro- 


« 
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•Romani . Io non fo fe debba riferirfi An.dìR. 
al medéfimo anno la ridu'zione fatta 

Nerone delle Alpi Cozie in Provin- ’sùet. ' 
-eia Romana , dopo la morte del Re* Nfr. 
Cozio . 

La Capitale delle Alpi marittime era. 
Embmn , e quella delle 'Alpi Cozie la. 

Città di Su fa , 

- '■ Le Alpi Cozie infieme tcol Ponto Po- 
•femoniaco fono le due fole Provincie,, , 
xhe'fiano (late aggiunte' da Nerone al 
dominio diretto deli’ Impero . 'Egli ep 
poco vago d’ ingran di rfi : e convenne 
'xhe la morte di Cozio , e la ceffone 
-volontaria di Polemone ofFriffero l’oc- 
cafone di convertire feir/a fatica e fon- 
ia pericolo in Provincie foggette al do- 
'ininio Romano, due piccoli Regni pof- 
fèduri fin’ allora da’ loro Principi par- 
ticolari j folto la protezione- della Re- 
pubblica. 

* m ìT * •' 

Ma occupato Tempre grandemente in Toc, 
ciò che rifguardava i giuochi , e gli , 
•fpettacoli , Nerone affegnò de’ porti di- 
{iinti nel Circo a’Cavalieri Romani,, t 
quali non avevano goduto fin’ allora di 
querta prerogativa fe- non a’ Teatri . Li- 
pfio dà fbpra quefte dirtinzioni di pollo 
molte dotte , ed erudite irtruzioni , in- 
• torno alle quali fi può confultarlo .La 
• (loria non fi prende cura di quelle cofé 
minute . ’ '' 

Alcuni combattimenti de’ Gladiatori 
ceièbratì in quello medefimo «umo noti 

D 4. 
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An. di R. furono tanto ofìfervabilr per la loto ma- 

gnificenza, quanto furono ve rgognofi , e ^ 
■ '^d’indecenti per l’dtinzione d’ogni fentt- 

mento di decoro, e di roffore. Alcuni l 
Senatori , e anche alcune femmine iU 
luftri fi diedero in eflì in ifpettacolo cqm- \ 
battendo full’ arena. 

Il furore giunfe in quello genere ad 
un tale eccelTo , che fecondo la tefti- 
Saet. monianza di Svetonio quattrocento Se- 
Her.xi. jjatori , e feicento Cavalieri Romani 

f icero r infante , e furibondo melUere ^ 
i Gladiatori , o combatterono contra 
lé fiere . Quello numero fembrerebbe 
incredibile, fe non fi fapelfe quanto gran— 

, de fia il contagio del cattivo efempio » ' 

e la forza della moda : . Si può per al- | 
> , tro fupporre , che Svetonio abbia pollo 
infieme tutti quelli de’ due ordini , i 
.quali comparirono foli’ arèna in tutto 
il tempo che durò il Regno di Nerone. 

' Io palio ora agli affari dèli’ Oriente, 
per narrare i quali debbo falire tre aa- 
jii indietro . 
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,Vologefo rinnova la guerra centra ì Ro^ 
mani . Mifure prefe Ja Corbulone per 
ben riceverlo . Dimanda un Generale 

• per Ij Armenia. I Partì afféd'tanoinu-. 

* tìlmente Tigranocerta . Trattato^in for~ 

7M del quale i P arti ^ e i^ Romani 
j ' ^feono dall'' Armenia , I Parti ripigli a- 
'' . ' no 




8i . 

4. no P armi . Leggieri vantaggi riportati 
da Peto * La ripa dell' Eufrate fortì^ 

'■ ficata da Corbulone ^ il quale g^tta un 
ponte /opra quejìo fiume . I Parti rir 
volgono tutte le loro forze cantra P Ar^ 
menta. Peto fi difende male e filtro^ 

\ va ridotto alle ultime efiremità . Qor- 
bidone marcia in fuo foccorfo .. T urpe , 
e vile .trattato di Peto con Vologefo , 

■ Accordo fatto tra Cor baione , e Vologe- 
fo . Archi trionfali a Roma . Amba- 
fciadorì dì Vologefo a Roma . Si rin- 
nova la guerra . Se, ne addo [fa il pe- 
fo a Corbulune . Peto derifn da Nerc- 
he . Preparativi di Cor bufone Si po- 
ne in marcia . l Parti bramano la pa- 
ce . Conferenza di Corbuhme ^ e di Ti- ^ 
ridate . Tiri date va a de porre il dia- 

\ dema a' piedi della fiatua di Nerone, 

■ Viaggio di Tiridate a Roma , Nerone 
va a Napoli per cantare colà /opra un 
pubblico Teatro. Vati nio gli dà a Be- 
nevento uno fpettacolo di Gladiatori , 
Torquato Silano è aceufato ^ e fi dà la 
morte . Incofianza , e leggerezza dello 
fpirito di Nerone . Tentativo^, per if co- 
prire le forgenti del Nilo . Dìffolutez- 
ze di Nerone . Pranzo datcpji da Ti- 
gel li no . Incendio di Roma . Prove del- 
la parte eh' ebbe in ejfo Nerone . Pa- 
lagio d' oro . Nuova fabbrica della citr^ 
tà /opra un nuovo modello . Straor- 
dinarj e bizzarri progetti di Nerone . 
Vani sforzi dì Nerone per giufiificarfi 

* D 5 ' del 




fofpetto dì effere T autore dell* ì»~ 
(end'tò , Perfecu%tone cantra t Crtjìta- 
. »/ . Emrmì profu/tont dì Neroìie. Sue 
: tapine , e fuoi facrìleg) , Unìfce la 
fuperjìtzìone all* empietà , Seneca vuol 
ritir arft affatta , dalla Corte . Leggie- 
ra follevazione di gladiatori a Fre- 
ttejìe. . Naufragio cagionato dagli or- 
dìnì troppo ajfoluti di Nerone . Co- 
meta^ 
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Vblogefò ^ T OJogefò aveva vedùtó con iirt eftre- 
mnova - y <fqlore fuo ftateHo Tiridaite 

privato e /cacciato. dalT Armenia , eTi- 
Romanù collocato da*^ Romani /opra •'■uré 

Tae. trono ch’aera tanto comodo > e vantag- 
giofo a’ Partì y e (opra il quale vanta- 
vano da tanto tempo de’diritó,é delle 
pretenfioni. Lo fdegrio lo portava a ri- 
Ipignere T ingiuria^ e a’ vendicare l’ ono- 
re degli Arfacidi* Dall’^^altro canto quan- 
do confiderà va la- grandezza della Ro-, 
màna potenza gP imbarazzi in cui lo 
•poneva róftinata ribellione degl’. Ircaiii,' 

. € gli sforzi che gli. conveniva fare per 
'farli rientrare nel loro dovere, lento 
’e tardo per' natura, e. più prudente che 
.ardito, /e ne flava dùbbiolo jb incerto* 

- Un nuovo affronto che ricevette ac-' 
ce/è. e irritìx il /uo coraggio. Tigrane 
.entrib a maiio* arrhatà nell* Adiabe.na" , 
paefe eh’ era /otto la protezione de* Par- 
ti , ,e vi diede il guaflo , nOn corren- 
1dò,e próccUrando di sfuggire l’ inimico, 
V.’ - ■ ' ■ ma 
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in3 ccilla tranquillità di un vincitore 
certo e ficuro della Tua fuperiorità . I 
principali Signori de’ Parti non potevano 
V tollerare di vederfi difprezzati a fegno , 
che i Romani fdegnando di attaccarli ia 
perlbna , li faceflero infultare da uno“ 
de’ loro fchiàvi . Monobaza Re delP 
Adiabena inarpriva quefti lamenti , framr 
tnifchiandovi i Tuoi,’ e chiedendo da chi 
doveffe implorare affluenza, e foccorfo. 

Ecco, diceva egli, i’Arrhenia abban- 
„ djnata-, fi ufurpano i paefi vicini. 
„ Se i Parti non ci difendono , noi 
„ fappiamo , che appreffo i Romani la 
„ lèrvith è piu dolce per quelli, che fi 
,, (bttomettono volontariamente che peir 
„ gli vinti Tiridate ilon parlava con 
tanta alterigia , ma' la fua fola prefeh- 
za era un rimprovero per fuo fra- 
tello ; vi aggiungeva anche talvolta .al- 
cuni difcorfi, i quali non tralafciavano 
di elfere ingiuriofi e offenfivi , quan- 
tunque pareìfe che in efiì parlaffe falò, 
in generale i Diceva che i grand’ Impe- 
tri non fi erano giammai l^fienuti colla 
viltà , e che non fi aveva faldati , e 
armi per non“ farne alcun ufo . E pieno 
delle barbare idee* le quali fanno con- 
'fifiere la gloria nella violenza, preten- 
deva (a) che appreffo T Principi ia fbr- 

D 6 z.a 

(/») Id in fumma fortuna sequìiis quod vali» 
dius ; & fua rctinere, privaras domus, de alie- 
na Gettare regiam laudeai effe . T«c. XV, Ann.U 
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za dovenfe decidere della giullilia , e 
che toccale (bltanto alle private t’a- 
miglie- il confervare le Tue poiTeiiìoni., 
ma che i Re dovelfero attenderli e 
conquidare nuovi domini . 

Tante diverle imprdìioni infieme uni- 
te determinarono VologeTp ; '’cónvoccy 
nn gran Cqnfiglto ; e avendo collocato 
Tiridate a iato di fé niedefimo parlò 
in quefli termini . ,j Avendo mio frarel- 
,, lo, che voi vedete, rifpettato in me 
„ il diritto di primogenitura , il quale 
,, mi chiamava al trono del nolho co-, 
„ mun genitore, iò gli poli in capo la 
„ corona di Armenia, ch’è fta di noi 
„ riguardata come il terzo grado di 
„ onore.., e di potenza : imperciocché 
5 , Pacoro era in polfelTo di quella de* 
„ Medi , e io meco (ieiro mi rallegra- 
„ va di aver prefo lavie mifure pe'r ifta-, 
„ bilire 1’ unione nella noftra famiglia, 
e per prevenire gli od) , e le gelofie 
pur troppo frequenti tra fratelli . I 
„ Romani vj, lì oppongono , e quantun- 
„ que non abbiano mài violata con noi 
la pace fenza aver motivo di pentir- 
„ fene , elìì tuttavia la rompono adef- 
„ fo di bel nuovo per loro mala ven- 
,, tura. Io non lo negherò: il mio pri- 
j, mo__defiderio era flato di confervare 
^'coll’equità', e colia giuftizia della 
mia caufa più prcflo che\co.li’ effufio- 
,, ne di fangue , e coll’ armi ciò , che 
j,tci-lafciarono i nolìri maggiori . Se- io 
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„ ho corr.melTo qualch’ erroie per tròp; 
„ pa IcnteYza, io lo correggerò col co-, 
„ raggio . Quanto a voi le voftre for- 
^ ,, 7 e non fono punto nè indebolite , nè 

. - „ fcerr.ate, la voHra gloria non ha fof- 

t ,, fono alcun danno , e voi avete anzi 

• }) aggiunto ad elTa quella della modera- 
„ zione , che non debb’ effere difpregia- 
tanagli fleffi Dei jj . - ) 

l Dopo quello difcorfo pofe in capo di 

1 Tiridate il diadema , e ^li diede tijtta 

j la cavalleria , che aveva al fuo coman- 

i" ,do, infieme con i foccorlì fomminiflra- 
ti dagli Adiabeni . Alla teda di quell’ 
armata pofe Monefe , uno de’ più illu- 
j Uri Signori della nazione , 'a cui com,- 
mife di fcacciare Tigrane dall’ Arme- 
nia , mentr’ egli dopo aver terminato 
con un accorcio le contefe che aveva 
cogl’ Ircani , farebbe muovere tutte le 
'forze del fup Regno per ifcagljarlì fopfa 
le Provincie dell’ Impero Romano. 

Coibulone informato de’ difegni di 
Vologélb , e di tutto il fuo piano di 
guerra , d apparecchiò a fargli freme 
■da ógni parte . Inviò in ajuto di Ti- 
grane due Legioni fotto’la condotta di 
Verulano Severo, e di*Ve?io Solano , 
' ed egli rellando in Siria llabiU fuila ri- 

' va dell’ Eufrate le Legioni che aveva a 

fe riierbate , levò ‘dello milizie nella Pro- 
vincia , erede 'de’ forti , collocò delie 
» truppe in tutti ’i' luoghi , per cui do^c- 
vano entrare i nemici ficcoine il pae- 
^ ^ . ..Te 


Mifure 
prefe da' 
Corbulo- 
ne per 
ben lice- 
vcrlò . 
Dimanda 
im Gene- 
rale per 
r Arme- 
nia . 
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(è è arido e mancante di acqua ; cosi 
jaflìcurb il poffeffo ‘di certe forgenti, a* 
fuoi y e otturò le altre con mucchi di 
fabbia . ‘ 

Non era tuttavia fua mtenzione di 
proleguir quella guerra » e molto meno^ 

* di averne la direzione : ei non voleva 
efporre a nuovi riichi la gloria che fì 

, aveva acquillata nelle campagne prece- 
denti , e aveva fcritto all’ Imperatore ' 

* ^ che r Armenia ricercava" di elTere dife- 

fa da un Gen’erale , il quale aveffe la 
cura di quella fola Provincia , perché 
la Siria era minacciata da un’ invafione 
da Vologefo Secondo quello fiiìema 
- raccomandò a’ fuoi due- Luogotenenti , 

. che inviava in Armenia di guardar fi da 
ogn’^imprefa azzardofa, e di ilarfene fol- 
> tanto fulia difefa^ ' 

I Parti Monefe non indugiò punto ad efe- < 
affcdiano guire gli Ordini di Vologefo , eTi pofe 

mente Prontamente in marcia, ma mal grado 

j Tigra- tutta la diligènza dà lui ufata non po- 

nocerta . tè fòrprendere Tigrane , il quale avvi- 

I ' fato del fuo avvicinamento fi rinchiufe 

dentro Tigranocerta città fòrte, e mu- 
! nita con una buona guarnigione , e con 

f ^ tutte le provvigioni necelTarie da guer- 
1 ' ra e da bocca , Il fiunie Niceforio ba- 

, gnaVa una parte dei fuo ricinto , e il 

’ l'eilante era difefo da'un largo e pro- 

fondo folTo . Monele riportò fui princi- 
I pip un leggiero vantaggio , e uccife in 

i una imbofcata alcuni foldail nemici , i 

' , -7 ■ , ^uali 
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quali effendofi temerariameate avanzati 
per facilitare l’entrata di un convoglio, 
fi videro improvvifamente circondati dal- 
^ le truppe ai Monefe ; ma quando fi 

' trattò di attaccare la città , i Parti fa- 
cevano ridere colle loro frecde’ gli alfe- ' 

diati , e avendo voluto gli Adiabeni 
falire la {calata , e impiegare le macchi- . . 

ne ufate in allora negli afied) , furono 
facilmente rifpinti : la guarnigione fece 
una fortita fòpra di loro , U pofe ia 
fuga, e ne uccife un gran numero. 

Quantunque quello principio di guer- 
ra non fofie favorevole a’ Parti , e potef- . 
fe dare grandi fperanze a’ Romani, Cor- j Partile 
. baione tuttavia fe^l il piano che ave- i Ronìa- 
Và ftabilito , e (crine a Votogelb dolen- niefcoaa 
doli delle bftilità da lui commefle don- Al- 
tra i Romani , e dichiarandogli che fe 
i Parti non levafiero l’ alfedio di Tigra- 1 

.nòcerta , entrerebbe colla fua armata fui- ’ , 

le terre del loro Impero . Cafperio Cen- 
• turione, incaricato di quelli ordini ritro- 
vò Vologefo vicino a Nifibe * trerfta * Un po^ 
fette miglia dillante da Tigranocerta , 
ed efeguì la fua commfifione con mol- 1 

ta ajterigia . . ei‘ ■ : 

Vologefo temeva la guerra co’ Ro- 
mani , e l’efito della prima impfefa , 

• che aveva tentato non era' molto atto 

ad. incoraggiarlo : di piò non poteva ! 

attualmente trarne alcun vantaggio dal- 
la fua cavalleria , la quale formava tut- 
ta la fua forza j perchè mancava a’ ca- 

' valli 

' ' ■ ' i 

V . . * I 
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valli il loro mantenimento , elTendo (la- 
te le campagne rovinate da un numero 
infinito di cavallette , le quali avevano 
roficchiato tutta la verdura. Prefe dun- 
que un tuono dolce e moderato, e ri- 
fpofe , che manderebbe Ambafciadori 
all’ Imperatore Romano per chiedergli 
r Armenia , e per conchiudere feco lui 
a tale condizione una pace fodà e du- 
revole . Diede nel medefimo tempo or- 
dine a Monefe di ritirarli da Tigrano- 
certa , ed egli niedefimo fi allontani 
dalle frontiere , e ritornò nel centro de' 
fuo! Stati . 

Ecco ciò che fi leppe in pubblicò dì 
quello negoziato ; fi Ibfpettò con fon- 
damento , che folle fiato fiipulatò con 
un articolo fecreto che Tigrane ufcireb- 
be dall’ Armenia . In fatti piò non fi 
parla di quello Principe nella Storia, e 
i fuoi interelfi nòn entrano per nulla 
nelle differenze eh’ ebbero dipoi i Ro- 
nfani co’ Parti '. Di piò le truppe Ro-- 
mane abbandonarono Tigranocerta , e 
andarono a fvcrnare con molto inco- 
modo e difagio nella Cappadocia. Quin- 
di non fi può dubitare, che Corbulone 
non abbia acconfentito che 1’ Armenia 
pafialfe iti potere de’ Parti , mediante 
la formalità di chiederne 1’ invellitura 
a Nerone . Quali fiano fiate le ragio- 
ni , che fecero' rifolvere quello Genera- 
le a conchiudere in mezzo alle fue pro-^ 

■ fperità un trattato tanto poco onore- 
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•vole a’Romani,non è cdfa- tanto faci- 
le da. faperC . Io non ne trovo verun’- 
^àltra in’ Tacito fe non quella che ho 
;già- riferito , una prudente riferva e,.il-^. •** 
timore di porre a rifchio la paffatà fua ' 
gloria ih una nuova guerra . Quefto rnof; 
tivo' noti mi. appaga - pienamente ; ma 
noi ricercheremo inutilrhente dopo tan- 
ti fecoji ciò , che non ha potuto elfere 
-fco'perto da ‘Tacito. 

Pare , che - la data di quefto trattato 

■debba riferirli all’ anno di Róma 812. 

< • 

'• Hor'detto , che Corbulone aveva di-' I Parti 
^mandato che in viafte • da Ronda un ripiglia-.. 

■Generale,' a. cui -fofte addofifata partico- 
■JaVme.nte la cura degli affari dell’Arme-™** 
riia . Fu fcelto per’ un- tal impiegò Ce4 
fennio Peto , e arrivò in Cappadocia 
verfo il principio deli’ anno ‘ 81 Se- 
•guendo’ le'iftruziqni che aveva avute , 
divife con Corbùlone- le forze che..i'Ro- 
mani mantenevano in Oriente , e prefe 
feco lui tre Legioni , una delle quali ' 

■era ftata recentemente cavata dalla'Me- 
• lìa . Corbulone ne ritenne feco altre tre 
-per la ditefa della Siria. - Le truppe au- 
, fìliarie furono ancor effe- fra, di loro di- •- 
vife ., Quanto alle altre particolarità.; fu 
■detto che si accorderebbero infteme. Ma 
Corbulone non era Uòmo che potefte 
-foft'rire un Compagno ; e Peto , per cui' 
era una gloria badante l’ occupare ii 
fecondo porto, difpregiava , e proccura- 
va di fminuire il merito deli’ imprelè 

• - di ■ 
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di; quefto gran Capitano . „ Non fa* 

„ fparfa , diceva egli, nè meno una- go<> 

„ eia del fangue nemico nè fa iktto^ 

' alena bottinò dalle truppe Romane.,' 
furono prefè delle Città ma inutil- 
,, mente .. Io imporrò a’ vinti tributi,. 

e leggi ; e in vece di dar loro utL 
„ fantafìna di Re , fottoraetterò il pae- 
„ fe al governo diretto , e immediata 
„ di Roma , e 'lo ridurrò in Provio- 
eia,, .. Sembra, che il potere dè’'Ge— 
nerali Romani foffe ancoora' tanto amn 
' pio ed eftefo , quanto al tenfpo' della 
' Jlepubblica , e che decideflero a 'loro- 

voglia della forte de’ popoli; da loro- | 
foggiogati coll’ armi . Tirattanto’ gli Aiu-» 
;bafciadorl inviati da. Vologefo a Roma: i 
ritorn?arono fén-za aver ottenuto cola; ' 
veruna , e i Parti ricominciarono la guer-^ 
ra . Peto ne ricevette la novella coni 
gioja fperando di ofeurare le imprefe di 
Corbulono. ■ 

Leggieri palTa: 1’ Eufrate , ed’ entra in- Arme- 
f^nza' reftar punto atterrito da alca- 
da°Peto..”^ avvenimenti,, che i Romani rifguaf- 
davano come prefagj' di difgrazie. L Par- 
ti fi erano' polli di bel nuovo in’poffef- 
fo di Tigranbcecea ; volendo^ Peto, co- i 
* me egli diceva , ricuperare' quella piaz- 1 
za importante , e faccheggiare il paefe* 
rifparmiato da Corbulone , parte improv- 
■vilamente, e trafporta la fua. armata al 
di là dei monte Tauro , fenza- averli - 
prima fortificato un . campo d< invernà 
- • ' \ fec. 
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^eondo Tufo della difciplina Romana, 
e fenza averli eretto alcun magazzino : 

€Ì prefe in fatti alcuni- cartelli , e pub 
dirli che lì aveva acquiftato qualche glo- 
jria, e. fatto qualche bottino , {è avelfo ' 
rtimato- quella gloria, quant’ efla valeva,, 
o rifparmiato le provvilìoni tolte a’ ne- 
mici .. Ma avanzando fenapre , e fcor- 
**cndo un’ ertenfibne di paefe che non po- 
teva conlervare y fi trovb' in un grande ' 
imbroglio rilpetto al maateninrento del> 
fe fue truppe, e fentendo, che- fi avvi- 
cinava r in verno, il' quale, viene molto 
di buon*^ ora in Armenia , ritornolTeno • 
indietro . A quello fi-ridulfero le fùe 
imprefe, e nulla ortante inviò a Roma 
lettere . trionfanti come fe averte termi- 
:Xiata la guerra.- •• 

Provò ben torto , che fa guerra era La rio» 
tutto' altro che finita. Corbulone Tempre delPE^ 
attento ad articurare la 'ripa dell’ Eufra- frate for- 
te IT era allora dato con aflài maggiore- 
-attenzion? a ' cìngerla' di fortini vicini 
Tuno all’ altrui perchè averterò tra di lo- ^he getta 
ro comunicazione * Fece ancora di piò, un ponte 
e volendo cortringere i Parti a ftare fol- fopra il 
tanto fulla difelà,e a temere. una irtu-^“"*®* 

, zipne neTloro paefe, intraprefe di get- 
tare un ponte fui fiume .1 Parti vi fi 
oppofero , e i loro fquadroni che anda- 
vano volteggiando nel piano dall” altra 
parte. del fiume incomodavano colle lo- • 
ro frecce i lavoratori Ro/nanì. Corbai- 
lone fece ..avanzare contta di loro de’ 
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. grofli baftimenti carichi di catapulte, e 
di baiirte,!’ altezza* delle quali fuperava 
ila t'orza degli archi degl’ inimici . Aven- 
doli in quella guifa allontanati, termi- 
' nò il fuo ponte , e inviò torto le trup^ 
,pe aufiliarie ad occupar le collin'e eh’ 
erano al di là del 6ume , e poco dopo 
lì portò colà ancor egli, colle fue Le- 
gioni. L’apparato dell’ armata Romana 
•aveva ^un non fo che di si magnifico , 
e di-sì terribile, che i Parti perdettero 
la fperanza di riufeire dal canto*' della 
’ Siria, e rivdfero verfo- 1’ Armenia tuc- 
'to lo sforzo delle loro armir 
I Partir Peto fé ne flava così poco full’ av'vt- 
nvolgo- {q ^ ^2 una delle Aie Legioni fvernava 
molto lungi da lui nel Pomo , e’ aveva 
forze indebolito 1’ altra i<con licenze accordate 
centra T con truppa facilità e imprudenza. Veu- 
Armenia. njg inopinatamente a fa pere , che Vcrlo^ 
diT’ncie* era per giungere fra poco alla ce- 
rnale e fi numerofa armata ; nei caoi- 

ritrova pO che attualmente occupava, aveva fo- 
/idotco lo ia quarta Legione. Fece venire prò a- 
a!le ulti tameme la dodicefima , la -quale lungi 
dall’ ertère compiuta , in vece di accre- 
feere il corpo delle fue truppe, ne fece 
piuttofto vedere la, debolezza . Nullà. 
rodante con quella poca, gente- avrcbl^ 
potuto tirare in lungo la guèrra, e fian- 
care r inimico, fe àveffe avuto fermez- 
za badante per feguire Uno fteffo piano, 
e per dirigéru in una maniera unifor- 
' me- o co’ fuoi propr; configli , o con 
' ' ' . * quel- 
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' ^ueWi degli altri : ma non men vano, 
che timido conibltaya i vecchj Uffi- 
ciali, 1 .quali fapevano il merftiere della 
guerra ; e poi per timore di aver avuto • 
bifogno di prendere lezioni da altri, 
operava' tutto alPoppofto di quello che 
!gli era ftato' configUato , e lafciandoli 
determinare dall’ imprefflone , che face- 
va fopra il fuo animo ogni menoma cir- 
«oftanza,la fua condotta ^era ripiena di. 
varietà da quale difordinava intera^' 
tnente gli affari. 

Prefe perciò da principio il partito 
di abbandonare il fuo campo , e gri- 
dando con alterigia che le vittorie fi rU 
portavano col valore , e coll’ armi , e ' 
non ^ co’ terrapieni , e' co’ foffi fece , 
jivanzare le fue Legioni com& fe aveffe • 
voluto dar battaglia . Ma avendo pet)^ 
•duto un Centurione , e alcuni pochi 
Soldati , che aveva mandato a ricono- 
scere r armata de’ Parti , ritornò indie- 
tro tutto fpa ventato . La fua coftanza 
Sì riaccefe., perchè Volagefo non l’ave- 
va vivamente infeguito,. Poffò tre mila 
uomini fcelti di fanteria al di fopra di 
mn luogo angufto del monte Tauro per 
arredare il Re de’ Parti al paffaggio-: 
collocò colla medefima intenzione nel 
piano la fua cavalleria Pannonia ch’era 
eccellente : pole in ficuro fua moglie 
•e fuo figlio nella cittadella di Arfamo- 
fata , dove mandò una Coorte per guar- 
nigione. Dividendo perciò le fue trup- 
- - ' 


k 
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pe , diede de’ grandi avvantaggi ad un 
nemico. veJocè-, attento ,' e‘ capace di 
agire , atto' a prendere quartieri-, ma 
che non avrebbe tnai potuto battere na’ 
armata -confiderabile. Si ebbe una grah^' 
•de difficoltà ad ottenere .da lui y che 
avvifaffe Corbulone della ^|ìfuazione in 
•cui •(] trovavi': e Corbulone, la di cui 
condotta non è , tanto • irreprenfibilie , 
quanto" era grande la fua abilità nella- 
- guerra , non ;fi diede la menoma fretta,' 
làfciando al pericolo tempo di crefceré 
affine di .aumentare la- gloria che acqui- 
fterebbe nel diffiparlo . Forrab nondi- 
meno uno ftaccame’nto di tre mila Le- 
sionar), cavati, in numero uguale dalle- 
fue tre ‘Legioni , di ottocento cavalli., 
*è di altrerranti fanti -aufiliaTÌ ., e ordihb,. 
a queite truppe di ftarfene pronte 'a mar- 
ciare 'al primo fegno che loro delle . ■ 

. Vologelò usò maggior diligenza di 
Corbulone'. Quantunque fapelìe che il 
■cammino , per cui 'doveva .andate a ri- 
trovar Peto , era guardato da una par-' - 
te da tre mila uomini d’infanteria Rb- 


maha , avanzò fenza timore ; e 


coll a 


grande ruperiorità delle fue forze di- 
fperfe i Pannonj , e fconfilTe-r Legio- 
nari.. Un folo Centurione detto Tar- 
quizio Crefcente osò difendere una tor- 
re di cui aveva la cultodia e' fece 
molte fortite con buon’ efito . Ma i 
barbari diedero fuoco alla torre, e lo 
■fecero perire nelle fiamme . • 

, - La 






V 


« I II <1 *1 


I 

i 


Digitized by Google 



Nerone. Ltb.XT. 95 
La cavalleria erafi ritirata fenza aver * 

cpmb.attuto , e perciò fenza perdita , ' 

Quanto .alla .gente a piedi , quelli che > > 

non erano feriti s’ internarono nelle fo- 
tefte , e né’ luoghi angufti, delle mon- 
tagne : .;i feriti ritornarono al campo , 
e vi recarono il terrore, di cui .li aveva 
riempiuti da .loro difgrazia.. £fagerava- 
110 il valore > del Re de’ Parti ,, il nu- 
merp prodigiofo, e la ferocia delle na- 
2 Ìoni che Ceco conduceva, e trovavano 
.ijirpofti a darloro credenza uditori , full’ 

.animo de^quali operava una fomiglian- 
,te paura. Il Generale medefirao non (i ^ 
•opinava contra la .fortuna : avvilito, e. 
.coftemato .aveva .abbandonato tutte le ' 
funzioni della fua xarica L’ unicfb fuo 
;rifugio era in Corbulone , a .cui fcrilfe* 
di bel nuovo lettere , urgenti pregando- • 
lo a venire più predo che poteva a fal- 
care le infegne delle Legioni., le aquile 
Romane , e gli .avanzi deplorabili di un’ 

.armata infelice : aggiungendo, che quan- "• 
to a fe ,ei conferverebbe fino ali’ ultimo 
fofpiTO da .fedeltà che doveva all’ Ira- - 
peratore.- \- 

Quefto ,era ciò che dava arpettando Corbulo- 
•Corbulone, Non differì più un momen- "5 
to , e lafciando in Siria una parte del- 
le fue truppe per la difefa de’ callelli 
fabbricati falla ripa dell’ Eufrate , fi po- 
ne egli medefimo in marcii col groftb 
delle fue truppe , prendendo la lirada 
più -comoda per Io fbanteninietito de’ 

; . ' fuoi 
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fuoi foldati , perula Comagena , e la j 
Cappadocia . Faceva, marciare infieme ^ 
colla Tua armata un gran numero, di i 
cammelli carichi di frumento , affine <fj .1 
portare a quella di Peto un doppio focr 
corfo centra 1’ inimico e centra la fa-, 
me . Incontrò nel Tuo viaggio molti 
fuggitivi , i quali venivano a ricercare 
la loro ficureiza fotto la Tua protezio- 
ne, foldati, uffiziali,e per fino un pri- 
mo Capitano, di Legione.. Senza vole- 
re (a) afcoltare le loro feufe , li fece 
ritornare alle, loro infegne . „ Andate, 

„ difie loro , e proccurate di placare il 
yy giufio fdegnp di Peto . ApprelTo di 
,, me voi non ritroverete ricovero fe non' 

„ vincitori "degl’ inimici „ . Nel mede- 
fimo tempo feorreva le file delle fue Le.- | 
gioni , le- animava rammentando loro la 
•gloria paffata , e mofirandone loro «n,a i 
nuova da acquifiare . „ II, merito della - 
,, vofira fpedizione , diceva lom , non 
„ fi ridurrà ad alcune borgate di Ar- ' 
„ meniat fi tratta di conlèrvare alla Re- 
„ pubblica un campo Romano , e due 
„ Legioni. Se l’onore di falvare la vi- 
„.ta nel combattimento ad un fjlo cit- 
„~tadino è' si grande., cìie viene ricoiTu- 
■„ penfatO' con una co.rona data per m.a- 

' (tf) Qoos ^verfas fuga caufas obtenclcntes re- 
dire ad (ìgna, 8^ clemcntiain Pasri expeiivi mo- 
nebat . Se nifi vifloiibus iannifeoi efl’e . Tac. 

. XV. J2. ■ . ^ ‘ , . 
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5 , no del Generale , qual trionfo farà 
per noi il falvare un’ armata in te- 
,, ra „ ! Oltre i motivi comuni a tut- 
'tl, il pericolo -de’ loro congiunti, e de’ 
loro fratelli era per taluni uno limolo 
proprio, o perfonale. Quindi ripiene di 
ar-dore marciavano quefle valorofe trup- 
e giorno é notte fenza prenderiqua- 
fi alcun ripofo . • 

iQuefta era per VólogeTo una ragione Turpee 
di ftringere tanto più vivamente 1’ ar- 
mata che* teneva alTediata . Ora attac- p^j.® 
-cava il campo Romano , ora il forte Vologe- 
dove' erano (late polle le perfone ^ cui fo. 
la debolezza dell’ età , o del feflb ren- • 
jdeva inutili' per lo combattimento . Ei 
ìfi avanzava anclie più di quello che ab- 
biano in ufo di fare i Parti, per prova-, * 
re fe potefle .con quella temerità indur- 
re i nemici a venire alle mani . Ma 1 
Romani ’(tf) non abbandonando le loro 
tende , che con difpiacere, e con diffi- 
coltà fi contentarono di difendere le * 
loro trincierà . Tali erano gli ordini del 
Jor Generale ; e molti li feguivano di 
buona voglia per utilità afpettando Cor- 
bulone, e difpofli, fe il pericolo diven- 
tale vivo e prelTante ad 'autorizzarli 
Crev.Stor.de^r lmp.T,V» E coll’ 

C,a) At illi vix contuberniis exCu£li, nec aliud 
quam munimenra propiigiiabanr, pars julTu dudi, 

& alii propria ignavia , Corbulonem oppericnres, 

,'iì vis ingruer«r , proviiìs exemplis Gaudi r, se 
ftc Nunoantiiue cladis . Toc. XV. 
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coll’ efempio de’ trattati di Gaudio , e 
di Numanzia . Dicevano apertamente , 
e offervavano^ che nè i Samniti , nè .r 
Numamini non .etano Ikti nemici tan- t 
to iformidabili quanto i Parti , rivali 
della Romana potenza ; e che poteva- * 
'■no fare 'fenza rolfore ciò che fatto ave- 
vaiA quegli antichi foldati tanto walo* • 
rofi , e tanto lodati , i quali , albra 
'quando la fdrluna era contraria , non 
avevano trafcurata ‘la .cura della. lorifi- 
rcu rezza, 

Vagendo 'Peto , che la co'fternaiio- 
inc efa'fparfa univerfalmente .fra i fuoi 
foldati, fi rifolvette ad entrare' in mafteg- 
s gio con Volqgefo . 'Gli fcriffe idunque 
non per altro ancora in tuono di fup- 
..plichevòle , ima damentandofi .che il .Re ' 
' de’ Parti (Contrafiava à’.Ronjani còl mez- ' 
-zo delibarmi il diritto < che avevano fb- 
pra r Armenia , la qual’ era .fiata da • 
, , lunghifiìmo tempo ad eflì foggetta , o ,a 
^ vti Re ‘eletto dall’ Imperatore . Gli rap- 
prefentava „ che la 'pace -era del pari 
vantaggiofa alle due nazioni , e lo | 
5, avvertiva di non confìderare foltanto 
„ la fituazione préfente delle cofe . Chi* 

„ egli era venuto ad .aflediare due Le- 
,, gioni con tutte le fòrze de) fuo Re- 
,, gno , laddove i Romani avevano die- 
„ tro di”fe in doro ajuto e fortegno 
„ tutto l’univerfo j,. Vologefo :rifpoa- 
deodo a Peto, non entrò nella difami- 
Ua de’ reciprochi dititti e pretenfiont^^ 

.ma 
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ma parlando da vincitore , dichiari» che 
afpettava Pacoro e Tiridate fuoi frateU 
’li rper prendete infieme con elTo loro 
dintorno all’ Armenia quel partito • che 
folTe pih convenevole alla maellà del 
Home degli Arfacidi , e per ^decidere 
fdella forte delle Legioni Romane. 

* -Peto -dimandò dopo di abbeccarfi col 
.Re, il tjuaie non giudicò cofa opportu- 
na r andare egli medefimo , ma inviò 
•in fua vece Vaface 'Comandante della 
fua cavalleria . Il Ramano ^rammentò 1 • 
>le imprefe di Lucullo , di Pompeo e 
!Ì diritti efercitati fopra 1’ Armenia da* 
^Cefari.. Valace foflenne che i Romani 
sxjon avevano avuto fe non T oml)ra del 
-potere in Armenia , e che la realtà di 
;^ffo era fempre (lata -dal .canto de’ Par- 
iti i Dopo molti difcorfi la cohciufione 
;fu^ rimelfa al giorno dietro , e Mono- 
(ba'za-P Adiabenio intervenne come te- 
.Himonio degli articoli che farebbero fta- • 
Esiliti . Fu detto che le oftilirà cefifereb- 
bero , che tutt’ i foldati Romani ufci- 
'lebbero dall’ Armenia , che i forti" in;- 
fieme colle provvigioni chè in elfi tro»- 
vavanfi farebbero dati in mano de’ Par- 
ti i dopo di che Vologefo manderebbe 
un’ Ambafciata a Nerone . Volevano 
in oltre i Pafti obbligare i Romani a 
gettare un ponte fopra il fiume Arfame- 
le (tf) il quale bagnava il loro* campo •. 

; E 2 Peto* 

(a) Nel teJTo di Tacito fi legge prefentemente 

/’Ar. 
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ubbidì , fìngendo non dimeno pgx 
celare la fua ignominia^ di fabbricar que^, 
Ilo 'ponte affine di’ ferviriene egli me- 
'defitno j naa il fatto lo manifeftò , im- 
perciocché prefe una ftrada diverfa. 

, Il trattato era abbaflanza turpe per 
gli Romani . Ma la fama lo faceva cre- 
dere ancojra pib ignominiofo,, pubblican- 
do che avevano paffato fotto jl giogo, 
c aggiungendo tutte le .circolìanze dj 
una compiuta di/grazia . Egli è vero 
che r umiliazione de’ Romani fu gran- • 

' de . Gli Armeni entrarono nel loro cam- j 
po prima che fodero da eflb ufciti | 
•circondando le Orade, per le quali l’ ar- I 
mata fi ritirava riconofcevano i loro 
/chiavi , e le loro belile da carico , e 
Jor le toglievano. Giunfero per fino a ' 
/pogliare i Romani, e a difarmarli ; (g 
il foldato impaurito e tremante, tolle<- 
java ogni cofa per timore di edere ob- 
. Alligato a combattere. 

yologefb volle anche trionfare , ma 

ia 

» 

.ITArfanias, 3 W<» quejl» i ma correzione di Giujìa 
Lipfia , notr è abbaflanza fondata . lo rifla- 
hilifco perciò l' antica lezione . 1,’ Arfameres di 
"Tacito fembra ejfere lo flejfo , cbe /’ Arfanus i 
Arfatnus, di cui parla , L. V. c. 24. , ,e 

dava il nome all» città di . ArCumofìti , fabbri-^ 
cara fulle fue ripe . V Arl'anias è troppo lonta- 
nò, ed entra nell' Eufrate molto al di /opra . Si • 

^ 'può confultarè la Carta dell' Impero de' Parti del 
■ Signor dt Anvilk Hfi fecondo jvolume di quejla 
d)fera. ; ’ 
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in nna maniera piu decorofa. Conten- 
tofTì di erigere un trofeo della fua vit- 
toria , ponendo infieme iu un rnucchio 
le armi , e i corpi di coloro eh’ erano , 
flati uccifi ; e non voli’ eflere teftimo-- 
nio della fuga dell’ armala Romana. 
Una tale condotta è i ' a mio parere ^ 
modeftà e decorofa ; e non meritava di 
edere fpacciata da Tacito per una va-, 
na affettar.ione (a) , che nulla cofla^'i 
al Re de’ Parti , dopo aver fodd'isfatto 
il Tuo orgoglio. 

. Era fi iparfa la voce che il ponte eret- 
to da’ Romani Ibpra l’ Aflamete non era 
/odo ^ e (ihe avevano' avuta la perfidia’ 
di fabbricarlo in maniera", che allora 
quando fofTe carico, cedelfè,e rovlnaf-’ 
fé fotto il pefo . -Qiaeflo Ibfpetto obbli- 
gò Vologefo a pafTar queflo fiume fo- 
pra un elefante e i principali Signori 
deila Tua corte a cavallo . Nulla di me- 
no quelli che ofarono fidarli del ponte 
non ebbero motivo di penti rfene . Era 
fiato ben fabbricato, e. ì Romani ave-, 
vano lavorato intorno ad elfo fedel- 
mente . 

Tutto ciò , che può difonorare un’ 
armata e un Generale, trovofli riunito 
nella vergognofa ritirata de’ Romani *. . 
Avevano un’abbondanza sì grande di 
viveri che partendo bruciarono ì loro 
' ’ E ^ ‘ ma- 

C^y Fama moderarionis quaerebatur, poftquam 
fupecbiam.cxplcveiat . T«(. 
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magazzini . All’ oppofto Gorbulonc , ia. j 
alcune memorie che Tacito aveva fot- | 
to gii occhi >• afficurava' che i Parti 
mancavano di «gni cofa che non- i 
avendo foraggio da dare a’ loro cavalli, 
eranO’ fui punto di abbandonare T im- 
. prefa . Aggiungeva- eh’ ei. non era' lon- 
tano di là fe non. tre giornate , in" gui— 
fa che una pazienza di tre giorni met- 
teva Peto in iftato di ricevere un foe-' • 
corfo che 1’ avrebbe infallibifmente li- 
berato . Se la teftimonianza- di Corba-' 
Ione è fofpetta , perchè I* ignominia di 
. . Peto accrefeeva. la fua gloria^ ecco per 
Io meno alcune efreoftanze- riferite da*: \ 
Tacito- come ce^te La‘ precipitazione' 
deir armata Romana rìtirandofi fu tale^, • 
che fece in un giorno pih di quaranta 
miglia , lafciando fopra le ftrade i- feri- 
ti y che non potevano^ tenerle dietro ^ 
e il difordine di quella ritirata non fu 
meno igrtominibfo di una fuga prefe vil-r 
mente- nel combattimento 
L’armMa. Corbulone (a) colle fue truppe in- 
di Cor- contrb- quella deplorabile armata pòco» 

lun- 

p Gorbulo cum fuis copiìs apud ripam- Eu— 
pbratis obvius , non eam fpeciem infignium & 
armorum prstulit, ut diverfttateni- exprobraret. i 
Madli manipuli, ac vicem commilitonum. mife- I 
rantesy ne lacrynìiis quidem temperavere-. Vix 
' ’ pr« fletu ufurpata confalutatio . Difceflfèrat* ceiE- 

lamen virtutis & ambitio glorise , f'elicium Ho- . 
‘ minum afFeàus : fola imferatio valebat , & apud I 
mìaores magis . Tac.^,^ , ; 
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lungf" dalle ripe dell’ Epfrate , ma- non bulone- 
volle , che* la fua fi prefentafre all’ al- 
tra m un aipetto- e in un aria, la quale 
le rinfacciaife' il Tuo infortunio . I fol- 
dati medi, e compiangendo- la forte de*' 
loro compagni, non- poterono far a me- 
no di piangere. Le lagrime che cade*- 
I vano ad' eifi dagli- occhj , pSrmifero lo- 
ro' appena di fare il folito faluto . No» 
ri trattava pih di emulazione di valore,, 
nè^ di gelofiai di glòria,, cofe che con- 
vengono folo alle perfone liete e felici.. 

Lai fola compaffione' operava allora fili 
l loro; cuori ,..e più; vivamente; n.e’ fabal- 
terni-, 

La- conferenza* de’ due' capi fu Breve,,' 
e? mordace. Corbulone fi lagnò della fa- ' • ' 
tica', che gli aveva fatto prendere ina* 
tilménte e dell’ occafione; che aveva, 
perduto di terminare la guerrai colla dis- 
, fatta e colla, fugai de’ Parti . Péto ri- 
- fpofe , che ogni, cofa era< ancora nel pri- 
miero- fuo- fiato , e che potevano tor- 
nare indietro ;* e unendo infieme le lo- 
ro- forze attaccare l’ Armenia lafciata 
fenza' difefa dalla ritirata- di Vologefo». 

Qiiefta propofizione era la più, nera per.- ' 
fidia in'bocca di Peto, s’ è vero, come 
attefiava, Corbulone nelle fue memorie, 
che ‘avelfe giurato fopra l’ Aquile Ro- 
mane in prefenza di tefiimonj inviati 
da Vologefo, che neflun Romano met- 
terebbe piede nell’ -Armenia fìnattanto- 
chè non fi fliOTlfe fe Nerone aveva in- 

£ 4. tSQ-, 
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tenzione di ratificare , o di annullare 
il trattato. Comunque fia la 'cola, Cor- 
bulone difapprovò apertamente il pro- 
getto, che gli era fiato propofio . Dif- 
(e : „ che non aveva alcun’ ordine dall* 

,, Imperatore intorno a cib , che con- 
,, cerneva l’Armenia . Che il folo pe- 
„ ricolo deile Legioni l’aveva indotto 
yy ad ufcire dalla Tua Provincia . Ma 
„ che adeflb, non fapendo cofa foffero 
,, per fare.i Parti , e fé volelfero tea- 
,, tare un’ irruzione in Siria , fi affret- 
yy terebbe di ritornare nella fua proviti- 
yy eia . Che fi (limerebbe anzi fortuna- 
yy to fé potelTe con una infanteria fian- 
„ ca da una lunga e faticofa marcia 
,, prevenire truppe a cavallo , e che 
yy non avevano da traverfare fe non che 
„ aperta campagna „ . Peto non potè 
prendere altro partito , fe non di anda- 
re a terminare i fuoi quartieri d’ inver- 
ilo in Cappadocia , Corbulone ritornb 
in Siria ; - 

Ebbe colà nuove di Vologefo , il qua- 
le gl’ intimava di difiruggere i forti 
che aveva eretto al di là ^ dell’ Eufrate ■ 
affinchè quefio gran fiume ritornafie , 
com'e era Tempre fiato , il conine de* 
due Imperi . Corbulone dimandò dal Tuo 
canto a Vologefo , che ufcilfe dall' Ar- 
menia , e il Ke de’ Parti vi acconfentì • 
dopo qualche difficoltà. Corbulone per- 
ciò demolì i fuoi forti al di là dell’ Eu- 
frate, e. i’ Armenia lafciatU libera e in- 

di- 
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dipendente non vide piti ne’ Tuoi paefi', 
veruna forra di truppe ftraniere. ' 

In'quefto frattempo erigevanfi' a Ro- , Archi 
ma de’ trofei , come fe i Parti foifero trionfali 
Rati vinti ; innalzàvanfi archi trionfali ® 9 '^^» 
in mezzo al monte Capitolino . Il Se- 
nato (a) con una precipitazione molto 
imprudente aveva ordinato quelle ope- 
re in tempo che durava ancora la guer- _ . 
ra , e lì. ebbe allora rolTore di lafciarfe 
imperfette : volle non curare la verità 
nota ad ogni uno piuttofto che confef- . 
fare cib che tutto il mondo internamen- 
te fapeva . 

' Gli avvenimenti dà me ultimamente . 
rapportati appartengono all’anno di Ro- ' 
ma 81J. .. ^ ^ , 

Giunfero l’anno feguente in Roma al Amfia-: 
'tempo di primavera alcuni Ambafciado- fciadori . 
ri di Vologèfo , le irruzioni de’ quali 
erano : „ che il Re de’ Parti non alle- 
,, ^ava più i fuoi diritti, che aveva efpo- Taci 
„ 'IH tante volte fopra l’ Armenia , poi- XV. 

,, chè la fua contefa era già decifa dal-<^«»-* 4 * 
5j. fatto , e che gli Dei arbitri fovrani 
„ de’ popoli i più potenti avevano ren- 
duto i Partì padroni di quello pae(e 
5, non fenza qualche ignominia per gli 
Romani . Che Tigrane aveva foffer-' 

“ Che 

Peto 


» 


»> 

„ to un afledio in Tigranocerta 

, ' ■ • 

(a) Decreta ab Scnatu integro bello , 

fùm oraiflTa , dura afpeftui ^confulirur , 
conicientia . ' 


neque 
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io 6 = Storta degl’ Imperat. 

An.diR.jj Peto e le fue truppe farebbero infài-. 

QC ” Hbilmerite perite, fé yologefo.non fi, 
^‘jj.foffe compiaciuto di. conceder- loro la 
,, vita , e la libertà di . ritirarli , Che 
. ' „ quello Principe aveva abbailanzà pro- 
,, varo' e la fua potenza , 'e la fuai dol- 
■„ cezza ; e che non. doveva più defide- 
‘ - ,, rare altro' che una buona pace^ Che 

„ Tiridate non ricufcrebbè di andare .a 
. ,, Rorna a ricevere la corona di Arme- 

nia , /e ciò- non gli venifle impedito: 
j, dal Sacerdozio , di cui era adorno i 
i - 5»,rna che fi porterebbe al campo Ro- 
• mano, e che ivi dinanzi" all’ aquile é 
,, immagini deir Imperatore', in; prefen» 

- za delle Legioni, prenderebbe poflef* 

V ' ■„ fo di quello Regno „ . 

V Si rin- “Lette che furono le lettere di' Volò- 
, «oya la gefo, ficcóme le relazioni di Péto fi ac* 

V : cordavano con effe , e non .dat^ano. no- 

^ tizia di alcun cangiamento funefto fi. 

\ péfo a interrogò il Centurione . che aveva àc- 

' Corbulo- compagnato gli Ambafciadori Parti',. e 
' fé gli dimandò in quale- fiato foffero' gli. 

, affari dell’ Armenia . Rifpòfe che non. 
era In effa 'refiato un folo Romano. Si, 
comprelè allora che' i Barbari fi beffa- 
vano dell’ Imperatore , e dell’ Inipéro 
chiedendo l’ invefiitura di un Regno, di. 
cui fi erano impadroniti coll’ armi.. Ne- 
; . ione deliberò co’, principali Signori- del- 
la Repubblica, le doveffe fcegl.iere una 
guerra difficile i una pace poco ono-, 

' fevoleliSi dichiararono tutti per la guer- 


J 
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ra ; e per timore di non ricadere in An.di 
quel medefimo inconveniente,.eh’ era Ila- 
to cagionato dall’ imperizia e dall’ina- 
bilità di Peto , fi ebbe ricorfo a, Cor- 
bulone , il quale era più capace di ogni 
altro di rimediare al male e di can- 
cellare L’ ignominia del. nome Romano. 

Gli Ambafeiadori furono licenziati, fen-. 
za favorevole rifpofla , ma tuttavia con 
doni ;..e fi fece loro intendere che fé 
Tiridate veniffe in perfona a. chiedere 
db’ che bramava, non farebbe rigettato.. 

Nello fiefio tempo che i MJnifiri dì 
'Nerone lafciavano. vedere a’ Parti que-- 
fio. mezzo di accomodamento , non tra- 
lafciavano di prendere ler più efficaci 
tnifure per profeguire vivamente la guer- 
ra; fu data a. Cefiio (a) V ammi'nifira-' 
zione della Siria , affinchè Corbulone .li- 
bero dalla cura di quefia' Provincia po- 
telfe attendere unicamente alla guerra, 
e fi fottoraifero all’ autorità di que'fto 
- Geneifale tutte le truppe mantenute da’ 
Romani in Oriente ., alle quali fi ag- 
giunfe anche una Legione , che gli fa 
condotta dalla Pannonia da Mario Cei- 
jfo .. Si fcriffe a’ Re , a’ Tetrarchi ,• e a 
’ 'E’6 " tut- 


61 ') lo adotto' h- corret;,tOHe fatta d» T?ìghìo fttt- 
tefio di Tacito t che ha 'per errore Cincius,*? Gin- 
tius . Oligli , di cui qui fi tratta , è quel Cejìio 
^he cominciò la guerra cantra i Giudei , e che 
doendo affediato Gcrufalemmt fu rifpinto con per-i 
dita "If ignouèini» ; . d 
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to8 Storta degl^'Tmperat. ; 
An.di R. tutte le perfone che avevano qualche 
GC 6^' o qualche impiego nelle , Pru- 

vincie vicine , e anche a’ Propretori 
, . che le governavano di ricevere , e di 
efegUire gli ordini di Corbulone, di ma- 
niera che il* potere che a lui fu dato., 
era quali eguale a quello eh’ era (tato, 
conferito una volta a Pompeo- per la 
guerra contra Mitridate . 

Peto de- In quello frattempo Peto arriyò a Ro-'" 

lieron* e Tacito dice, che Nerone fi con- 
*' tentò di fargli folFrir^ alcuni motteggi. 
Io (<r) vi’ perdono fubito , gli dille , 

- „ ifinperciocchè ,voi fiere tanto paurofo 
„ che la menoma dila 2 Ìone farebbe ca- 
•• ,, pace di farvi cadere ammalato „ . 

Una tal’ efprelTione farebbe fra di noi 
una cofa più rincrefcevole di qualunque 
maggiore difgrazia. I Romani non era- 
no sì dilicati fui punto di onore , come 
■ lo è la noltra nazione'. ' 

Prepara- Corbulone formò il fuo piano ‘con 
Corbulo faviezza : terribile nell’ apparato , 

ne.Sipo.* ® defiderofo, -fe poteva, di ottenere- la 
ne in - vittoria col folo terrore , che il fuo no- 
marcia, me , e le fue forze produrrebbero nell’ 
animo degl’ inimici . Rimandò in Siria 
le Legioni eh’ erano Ilare tanto maltrat- 
tate lotto Peto, le quali indebolite per 
la perdita de’ loro migliori uomini-,, e 

con- 

(a) Ignofcere fc ftatim , ne fam promptus ia 
pavorem longiorc foliicitwdinc aegrclcecet , Tac, 
XV. aj , • ' ' - • 
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cofìrefvando ancora, a cagione della lo- An.dìR. 
ro difgrazia , una forte imprelTione di 
terrore erano poco atte a combattere. 

In, vece loro prefe feco lui due Legio-” 
ni efercitate da lungo tempo fotto i 
fuoi' ordini colle fatiche, e animate dal 
fuccefìfo . Aggiunfe ad effe la quinta Le- 
gione , la quale lafciata *da Peto nel 
Ponto , non aveva fofferto alcuna fcia- . 
gura , e la quindicefima , che gli era 
■ poco fa giunta dalla Pannonia , alcuni 
dillaccamenti delle Legioni di Illiria, e 
deir Egitto , -le truppe aufiliarie d’in- 
fanteria , e di cavalleria che folevano 
per lo più accompagnare le Legio'ni , e 
i foccorfi che tutti i Re , e i popoli, e 
i Principi dell’ Oriente gli avevano re- 
centemente fomminifirato . Con quella 
formidabile armata 'fi portò vicino a 
Melitene per paffar ivi ì’ Eufrate . Do- 
po aver fatto la revifia delle fue truppe 
colle cerimonie di Religione lolite a pra- . 

ticarfi in fimili cafi,fece loro un’arrin- 
ga , nella quale efakò magnificamente - ’ : 
la fortuna che feguiva Tempre gli aufpi- 
cj, dell’ Impero Romano , e le fue pro- 
prie imprefe , attribuendo la colpa di 
tutti i cattivi fucceffi alla poca'efperien- *' 
za di .Peto . Ei non aveva mai colti- 
vato'" l’ eloquenza ; nia (fl) l’ elevatezza •' . 

de’ fentimenti , e la nobile ficurezza 
. . . 'che . • 

O) Molta auftoritate , qua viro militari prò 
facuadia erat. Tke. . ^ ' * ' 
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I Parti 
bramano 
la pace . 


HO Storta -degl’ Imperat, 
che aveva nella fua virtù cornpenfavano: 
iri quefto Guerriero con molto vantag- 
gio la mancanza' deir arte del dire . Si 
mife poi in marcia ,, e prefe ‘la firada 
eh’ era fiata feguita altre volte da' L11-- 
cullo , riaprendo i paflaggi eh’ erano fla- 
ti chi ufi da varie caufe dopo un si. lun- 
go lempo • 

I Parti reflarono atterriti , e Corba— 
Ione vide fubito arrivare Ambafeiàdori 
da parte di Vologefo, e di Tiridate, L 
quali portavano propoGzioni di pace . Lù 
ricevette con dolcezza , e fenza* difpre- 
gio , e quando, li. licentib,.li fece acconi^ 
pagnare da alcuni Centurioni -Romani ,, 
a cui diede iilruzioni tendenti alla- pa- 
,ce dSce\'a' in effe che' la contefa 
„ non era ancora giunta a fegno<, che 
non ppteffe effe're terrhinata fenza: 
,, adoperar l’ armi 5 eh* eravi fiata gran- 
„ de varietà -dì, avvenimenti v grandi 
„ vantaggi* riportati da’ Romani, alcu- 
), ni accordati a’ Parti : poffenti lezio- 
), ni contro r orgoglio ... Che toccava a 
„ Tiridate , e a Vologefo- rapprofittar- 
„ fene, confiderando , il prinio chetsi 
„ fóoi’ intereffi ricercavano, che riceven- 
„ do in 'dono quello Regno, al poffef- 
„ fo del .quale afplrava , lo' efentaffe- 
„ dalle rovine della guerra ; il fecondo 
che la nazione de” Parti trarrebbe 
„ maggior vantaggio dall’ alleanza co* 
Rorriani , che dal fangue fparfo feam- 
„'"bievolnienie , Aggiungeva che non 
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Nerome.- Ltb.-XI. Jii 
Ignorava quali Temi di difcordia chiù- An.dì 
de/Te in feno 1’ Impero dé’ Parti , e ^'p 


>» 


» 

i) 




quanto fodero intrattabili molti po 
„ polijche Vologefo doveva? -governare..^ 
Che air oppofto l’Imperatore Roma- 
no godeva da per tutto di una tran- 
quilla pace, e non aveva a foftenere 
xyy altre guerre che quella,,. Corbulone 
avvalorò i fuoi configli con oftilità. atte 
ad 'ingerire timore , ed entrando nell’ 
Armenia attaccò i Glandi del paefe , 
eh’ erano flati i primi ad abbandonare^ 
Romani , li fcacciò dalle loro terre , de- 
molì le loro fortezze , portò il terrore i 
nel pianò ,. e nelle montagne fra i de- 
boli e fra i potenti.. ■ 

Quello Generale non era odiato da’ 
Parti come un implacabile nemico; egli- 
no anzi fi confidavano nella Tua gene- 
rofità , e credettero che il Tuo configlio 
fofle buono. Vologefo pertanto, il qua- 
le non era uomo. di carattere violento,, 
fece un pafib verfo. la pace, chiedendo 
una tregua per alcune fue Satrapi©; Ti- - 
ridate propofe un abboccamento, e Cor-^' 
bulone vi aceonfend .*Fu affegnato un 
giorno poco lontano ,* e avendo i Parti 
fcelto il luogo dove avevano tenuto 
P anno precedente alTediate le I;,egioni 
Romane , affine di rinnovellare la lu-. 
finghiera memoria de’ loro fucesffi, Còr- 
bulone, non fi oppofè a quella loro fcel- 
fa^, penfando che il contrailo delia fua 
fortuna^con quella di Peto aumentereb- 
be -- 


G.C, 53. 
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An.diR. be la fua gloria . E generalmente par-^ 
R 14 - Di landò 'ciò che tendeva ad accrefcere 
•^3*1’ ignominia di quello Capo sfortunato 
non recava il menomo difpiacere a Cor- 
bulone , come apparì dalia commiiTione 
che diede al figlio di Peto , che. ferviva 
folto di lui come Tribuno , di andare 
con alcune compagnie di foldati a fep-- 
pellire le offa di. quelli eh’ erano morti 
in quella infelice fpedizione . 

Confe- Tacito ci iafeiò* la deferizione di tut- 
Co^bulo* il cerimoniale deir abboccamento, e 
ne e di fpezie di omaggio, da cui fu fegui- 
'Tìridar IO • Ecco come fu fatta la conferenza, 
te .• Nel giorno fiabilito Corbulone inviò al 
campo di Tiridate due ollaggi per fi- 
curezza della perfona del Principe . I 
due ortaggi furono Tiberio Aleffandro, 
e Viviano .Annio : il prfmo' Giudeo 
Aportata come abbiamo detto altrove' 
, nipote di Filone', e che aveva pòrto fra 
i piò illurtri Cavalieri Romani*, e che 
faceva (a) 'nel campo di Corbulonet le 
-funzioni preflb à poco che fanno i no- 
" . rtri Intendenti di armata ; T altro ei;^ 

genero di Corbulone, e quantunque non 
fòrte per anche in*età di entrare in Se- 
nato , non lafciava nondimeno'^ di efer**‘ 
citare ria ‘carica di Comandante della 
quinta Legione. Indi Corbulone, e Ti- 
ridate fi avanzarono verfo il luogo af- 
fegnato , non conducendo feco ciafehe- 
, ■ ‘ • dua 

O) Minifter bellofdarus . .. ' * 




. Nerone. Ltb. XI. 
dun di loro fe non venti cavalieri . Qiian- An.dìR. 
do il Re vide il Generale Romano, 
fcefe il primo da 'cavallo, e Gorbulpne 
non tardò a fare lo (le flTo . Tutti due 
a piedi fi prefero fcambievolmente ja 
mano in fegno di «jmicizia. Corbulone .• 
cominciò dal lodare il giovane Princi- . 
pe , perchè rinunziando a fperanze. pie- 
ne di perìcolo fceglieva il piir ficurò e- 
migliore partito . Tiridate dopo aver 
efaltato la'grandezza della fua nafcita, 
foggiunfe nondimeno , che andrebbe a . 
Roma, e che credeva di proccurare un 
nuovo grado di gloria all’ Imperatore,, 
ponendo a’ Tuoi piedi un Arfa.cide in • 
una circofianza,in cui gli affari de’ Par- 
ti non . erano in molto cattivo fiato . 

Fu dunque ftabilito , che Tiridate an- 
drebbe a deporre il diadema a’ piedi 
della fiatua dell’ Imperatore , e che non 
lo ripiglierebbe fe non" dalle di lui ma- 
ni . L’abboccamento finì cori un ba- 
cio, che reciprocamente ‘fi diedero. 

Alcuni giorni dopo fi fece la cerfino- Tìrid'ate 
ria , che io chiamo dell' Omaggio , -con va a de- 
una grande magnificenza e fplendore . porre il 
Vedevafi da una parte la cavalleria de’ diadema 
Parti divifa in fquàdroni colle 
proprie di quella nazione , Dall’ altra dì " 
le Ltigiorii' Schierate come, in un giorno Nerone . 
di battaglia facevano brillare le loro aqui-’ - 
ie, e le loro ihfegne fpiegate . Tacito 
aggiunge tinche delle fiatue • di Dei ^ r 
che fembravano rapprefentare. un Tem- 
' • . pio. 
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pio. Nel me^TÒ di elle fi aveva 'erettOf 
fecondo 1’ ufanza un Tribunale forma-"' 1 
to di zolle fopra il quale era colloca- - ' 
ta una- fedia' curule , e fopra la fedia 
una fiatua di Nerone .> Tiridate fi av-' 
vicinò ad effai rirpettofaraente , e dopo- 
aver immolate deìTe" vittime.,* levò 
diadema- dalla fua fronte ,, e lo- pofe SL* 
piè della. fiatua% Un tale fpettacolo ec-- 
citò negli animi grandi .movimenti f j 
fpecial mente allora quando rifvegliavafì' 
nella loro mente ridea> ancora frefcai 
d'el difaltro^e dell* umiliazione.' dell’ ar-' | 
mi Romane-. Qual' differenza , gri- | 
davaqo , in quella' giorno !. Tiridate* 
va con um lungo viaggio , a rendere* 1 
„ tutte le nazióni; teftimon) della fua^ ] 
fbmmifllone all’ Impero de’ Romani^ > 
ridotto allo flato, di fupplichevole, C.: 
quali' di fcKiavo 

Corbulóne' tutto ' coperto di gloria? 
volle’ aggiungere ad- efla la cortefìa , e. 
diede un fontuofò convito a- Tiridatè,*- 
.Queflp Principe , a cui gli ufi de’ Ro*^' 
mani riufcivano affatto nuovi , chiede- 
va ragione di tutto ; perchè un Centu- 
rione venifle ad avvertire ii Generale- 
dei- principio di’ ogni fentinella ì perchè 
la fine del pranzo- fofle' annunziata dal ' 
fuono' della,- tromba perchè, fi accendef- 
fe- il fuoco* fopra .un; altare’ collocato 
alia delira della; tenda* del' Generale : e 
Corbulone- fi approfittava deil’òccafione 
per dargli, appagando la fua curiofità , 

un.*' 


:.;U 
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tm*'idea magnifica, di tutto ciò, che pra- An.di 
ticavafi appreffo i Rofiiani.. ' s r r 

\X giorno dietro' Tiridate' dimatr- ' ‘ ^ 
db , che gli foffe' conceffo qualche fpa- 
xio di tempo pèr andare- prima di ia- 
traprcodère: un viaggio sì lunga a dare* 
T-addio' a fua madre e a’ fuoi* fratelli',. 

’e parti dal campo Romano ,", lafciando- 
vi fua figlia in? ortaggio ,, e una lettera 
diretta a Nerone -Vide- Pacoro nel pae- 
fe de’ Medi,. e Vologefo ad Ecbatana*.' 

L’ ultimo aveva- avaro dèlie- uiquietudi- 
ni:,non fapeado- in- qual'maniera fareb- 
be ftato- accolto-' fuo fràtellb e aveva- 
fcritto a Corbulòne fupph’candolo a non 
efigere da Titidate cos’ alcuna che di- 
notaffe- la- fervitu che non dèponeffie 
la fua fpada ; che foffe ammeffb al ba- 
cio da’ Governatori delle Provincie-; ^ 
che non lo faceflero afpettare- nell'e 16 -' 
to’ anticamere ; e .che a Roma fe gli 
lenddfero que’ medefimi onori- , che IL 
rendevano a’ Confoli-.. Intorno alla qual 
cofa Tacito fa quefta ritìefflone. Vologe»' 
lo {a) avvezzo alle maniere fuperbe de*' 

Re deir Oriente , non conofceva la ma- 
• ntera- di penfare de’ Romani', i quali 
fortengono con vigore i‘ diritti cffenzia- 
_ li deir Impero , ma fi curano poco di 
- ■ un vano- cerimoniale .. ■ ‘ 

Pli- 
co Scilicet externae fuperbiae fueto non erat 
notitia nollri , apud quos jus imperii valer , ia}- 
nia tranfmirtunturMTor. IV. 31. 
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ii6 Storia’ degi’^Impérat. * 
Plinio ci fa falere che ^iridate if 
quale era mago , volle fare il viaggio- 
di Roma per terra , perchè la fua Re- 
ligione , il di cui culto aveva per og“- 
getto le acque , come p^re il fuòco ^ 
non gli permetteva nè di fputare in rha-i 
re, nè imbrattare quefh) elemento ‘ con-, 
neffuna forte d’immondizia r‘ e quefto 
rigido fcrupolo fa vedere, clte l'a ragio- 
ne-allegata poco tempo avanti da Vo- 
logefo per elèntar -Tiridate dall’ andare- 
a Roma non era un puro preteso . Gli 
convenne però paffar TEllefponto, m» 
H tragitto è breviffimo. La' lua marcia" 
fo gravofa e- molefta alle prqvincie a-' 
motivo degli accoglimenti, che bifogna— 
va fargli da per tutto. Conduceva feca 
lui fua moglie , i Tuoi figli , i figli di' 
Vòlogefo , di Pacoro , e di Monefe, • 
tutta la fua famiglia , e tre mila- ca- 
valli Parti : era in oltre corteggiato da' 
una numerofa cavalleria Romana , co- 
mandata da Annio Viviano genero di 
Corbuibne ; 'tutto quefto feguito j 
quantunque mantenuto a fpefe dell’ Im- 
peratore , il quale fomminiftrava ,a 
Tiridate (/f) òitocentò mila felferzj il 
giorno \ non poteva tuttavia' far a me- 
no d’ liàcomódar gli abitanti de’ luoghi 
■per dove paffava , impiegò nove meft 
in quello viaggio, Tempre a cavallo fin 
che giunfe in Italia . Sua moglie lo ac- 

^ com- 

#■ 

' mila francò . * 
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parimente a cavallo’, e co- 
perta di un elmo d\qro per non ellere 
(Veduta in volto. 

Scorgefi , che* gli àfrari della guerra 
lì terminavano fenza che Nerone avef- 
fe in elTi grande ingeren 2 a : 1’ ampiez- 
za del potere data a Corbillone ,, e la 
libertà quali indipendente , con cui que- 
llo Generale Ce ne ferviva , debb’ elTer 
■forfè attribuita in gran parte alU- fua 
avverfione e per tutto ciò che ricercava 
ima grave eettenta applicazione. L’uni- 
co affàre-.di Nerone ej;ano i Ifuoi.piace- 
•ri ; dato .ferapre in preda alla fua folle 
palIìon.e per la mufica , {limava che i 
giuochi Giuvenali che ceiebravanfi nel 
ilio palagio , o ne’ fuoi giardini cfFrif- 
£ero un teatro 'abbaHanza grande ad una 
JVQce qual era la fua . Vuoile farla bril- 
lare ne’ giuochi pubblici ; nulladimeno 
-trattenuto ancora da qualche avanzo di 
évergogna non ebbe ardire di comincia- 
-re da Roma .a darfi in ifpettacolo ad 
-un popolo infieme adunato . Stabilì di 
rfare la fua prima prova a Napoli città 
iGreca , e .per xonfeguenza piu làvorevo- 
le alla gloria delle arti. Aveva- difegna- 
to di paflar dopò In Grecia , affine di 
;giiadagnare ,colà ne’ giuochi olimpici , 
Pitj , e altri celebrati da tutti gli an- 
richi , illullri corone , il di ,cui fplen- 
dore *pote{re. meritargli l’ammirazione 
de’ Tuoi .concittadini^ e renderlo affitto 
.-degno del- teatro di Roma , Diede pria- 


An.di R. 
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Ncione 
va a pia* 
poli per 
cantare 
colà ib- 
pra un 
pubblico 
Teatro. 
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118 Storta degl’ Tmp'erat. ^ U 
An.di R. cipjQ àll’ efecuzione di quello progetto / 
l'i J^‘-fotto i Confoli Lecahio ^ e Cralfo,' 

An.diR. Q LeCANFO BaSSO. " v 

G.C. 64! Crasso Frugl. ' • 

'Si pub giudicare , fe la folla degR 
'fpettatori fia (fata grande allora quando 
montò fui -teatro 'di .Napoli ,. Oltre de 
perfone della fua corte , e le truppe del*- ; 
la fua guardia , la curiofità aveva.Àtrat- 
to colà non 'folo tutto il popolo di Ro- 
ma , ma anche jgli .abitanti delle citcà 
Suer. vicine ; e gli applaufì non iurono cer* 
Ner.io. tamente rifparmiati . Un tremucrto^'cbe 
' fopraggiunfe mentre cantava , .non gP I 
impedì di finire il fuo perfonaggio , .e ’ 
terminati i giuochi., >eflendo ^.caduto 
l’edificio del teatro , mentre -già la mol- 
titudine n’ era tutta ufcita,, Neron^ 
rifguardò quello accidente fuccefib , -co- 
me fembràva , tanto opportunamente 
rifpetto al tempo, in cui non doveva ef- 
fere funello ad .alcuno , come una prò-,, 
va fegnalat^ del favore degli Dei , e ne 
' refe doro 'grazie con verfi , .e .canti .di 

mufica .. . _ 

Da Napoli Neroné fi avanzò verfb il 
Bene-^ * mare Adriatico feguendo 1’ idea che 
vento a.veva d’ imbarcarfi a .Brindili , per -pafi- 
imo ipet- fiire in Grecia , e fi fermò a Benevento 
t acolo di per eifere prefente ad un combartimen- 
gUdiato- jj GJadìjitori , che doveva- elfere ivi 1 
• ' dato da un cercò Vatiuio con grande. 

ma- i 
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magnificenza . (tf) Quefto uomo cfie por- An.diR. 
tava ui#nome diftinto per la Tua <5^' 

-mia fin ^da’, tempi dell-a Repubblica , he 
jfofieneva degnamente 'tutto IVobbrobrio. 
Allevato in una bottega di calzolaio , 
limai fatto idi corpo, buffone, incivile, e 
fgroffola’no era -ft-ato ,ful principio chia- 
;mato alla Corte da Nerone per^efifere il 
limbello ; e' acqui^ftoffi ben .torto .colle 
/calunnie, che .inve'ntava cpntra le perfo- 
iXie le più dabbene , credito , potenza, e 
«ricchezze sì grandi , che non v’era nef- 
funo , xhe foffe jn iflatp di nuocere 
più di lui, e gli fcellerati medefimi gli 
fdavano . in querto punto la preminenza' 

/(opra di -loro ‘Querto (uomo .'malvagio 
affettava di dichiararfi ' nemico del Se- 


;Xiato,a fegno che diceva fovente, a Ne- 
rone ; ,, loivi odio, o Cefare, perchè 
fiete Senatore „ : e gli faceva la Tua 
.corte con quefio orribile linguaggio . 

Quando hb detto che Nerone ad al- Torqua- 


'jtro non attendeva che a’ fuoi piaceri , to Silanó 
io r ho detto rifpetto agli affari , e fen- ® 

«za pregiudizio de’ diritti ideila dùa cruvja 
/deità ^ mentre fi divertiva a 'Benevento Xac.JtA^. 


• tue’ giuochi di Vatinio, faceva peifeguì- 35. 


» 


tare . 


I Vatinius ìnfer fòecHffima e)iis aula oftcnta 

I «fuit , furrinae tabernae alumnus , corpofe detorfo, 
«facefiis fcurrilibus : primo in qontumclias atTom-, 
prus , dèinde optimi cujufcjue criminatione co 
I 'ufque valuir, ut gratia, pecunia , vi noccndi , 

I .-etiarh malis praemineret T<c.. XV. 34, 
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An.diR, tare in Roma l'orquato Giunio Silano 
GC 6 ^' reo dijefa raaelU . libero de- 

’ litto di Torquato era di 'elTere- ufcito 
da una delle più antiche cafe Sella Ro- 
mana nobiltà , è di anuoverare. Aupu- 
. ' uo per fuo bifavolo. Ma gli accufatori 

appofìa'ti dal minidero.gli rinfacciavanò 
le fue profufioni, e le lue liberalità, I;e 
quali rovinandolo non gli permetteva- 
no di fperare altro rifugio fe non che 
lo fcompiglio dello Stato . Aggiunfero 
che’ aveva una cafa fabbricata fui mo- 
dello di quella degl’ Imperatori , e che 
dava a’ Tuoi domeilici titoli firnili a 
quelli degli Uffiziali del palagio . Nel 
• medefimo tempo i più fedeli- de’ fuoi 
Jjbqrti furono prefi e caricati di catene, 
Vegggido r accufato ch’ era fui punto 
di eìfere condannato fi fece aprir le ve- 
ne ; e Nerone fcrifie fecondo il fuo' fo- 
Jito al Senato : „ Che per quanto col- 
,, pevole folle Torquato , e quantunque 
■ A' ,, aveife avuto ragione di difperarc del- 

• 5, la fua canfa ^ avrebbe nulla ofiante 
i H )> ottenpto grazia per la fua vita , Ib 

• ^veffe fperato. nella clemenza del Giu- 
}, dice fuo fovrano,,,. 

Incortan- progetto del viaggio di Grecia non 
2.1, c icg- ebbe efecuzione . Nerone era urio fpi- 
gerezza rito leggiero, che non fi lafciava dirige- 
deilojjii- j.g fg non dal fuo capriccio , e i di cui 
penfieri non avevanortielfuna fermezza. 

Alcione • Vx . 4 . j 

.. Quindr tu veduto ritornare tutto ad un 
tratto a Roma , lenza \che abbiali pò- 

tuta 
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tuto vedere alcun motivo di quefto 
-giamento improvvifo , ^fuorché una nuo-^'^’ 
va idea , che 1’ aveva colpito . ‘Aveva ‘ ’ * 

difegno di viaggiare -nelle provincie del- 
■i’ Oriente , e fpecialmente in Egitto : 
pubblicò quefto fuo penfiero con una 
•dichiarazione , nella quale prometteva 
che la fua aftenza non farebbe molto 
•lunga , e non apporterebbe alcun danno 
^lla tranquillità , e alla felicità della 
Repubblica . Ma eifendofi trasferito al 
•Campidoglio, e poi al Tempio di Ve- 
Ila per invocare la protezione degli Dei Ner. 19. 
•fopra il fuo viaggio", quando levofTì fì- & Tac. 
.«ita la fua preghiera, primieramente 11 
fuo abito fi attaccò , il che fu riputato ’ 

■un cattivo augurio, ed ebbe in oltre un i 
-capogirlo e fu , colto da un tremore uni- 
verfale., fia,a motivo di qualche fubita, ^ 

^ palleggierà Indifpofizione , fia perchè 
la fantità del luogo ' rifvegliando nella 
Tua mente la__ memoria de’ fuoi delitti 
accrefcelfe il terrore, , che portava con- 
tinuamente nel -fondo della fua anima. 

Quello doppio accidente :glì fece cangfii- 
Te un’ altra volta rifoluzione . Dichiarò 
che 1’ amore della patria era in lui 
più forte di qualunque altro fentimen- 
to . Che aveva veduto la .meiUzia 
fparlà fui volto di ogni cittadino , e 
che aveva udito i loro fecreti lamen- 
ti . Come fopporterebbono eglino il 
dolore di vederlo intraprendere un sì 


5> 

•n 

5) 




„ gran viaggio , fe rellavano intimoriti 


Crev,StQr,ìiegl' 


» 
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An.dìR^j^ da un femplice paleggio di pocM 
C’C » perchè la vifta del loro Prin- 

* cipè era il loro rifugio, e la loro con- 
,, folazioiìe contra- tutti i mali, che po- 
j, tevano fopraggiungere ? Concludeva 
,, col dire che non gli era permelTo ^ 
non condifcendeire à’ defiderj del po- 
polo Romano , il quale voleva trat- 
■5, tenerlo , e aveva /opra di lui i ma- 
„ defimi diritti, che hanno i piìi ftret- 
ti parenti fopra -i particolari „ . Sen?i- 
bra che Nerone fapelTe porre le cole 
lotto il loro buon punto di villa. 

Reftò quindi in Roma: ed io fofpet- 
terei molto volentieri , cV egli abbia 
ilcoprire mandato allora a ricercare le forgenti 
del Nilo , per compenfarc la mancanza 
del fuo viaggio. Due Centurioni faliro- 
Sfn.Nar. ^^ SU per lo Nilo a tal fine./ma furé- 
Siffor}. no arredati da paludi piene di erbe , e 
Vi. 8: dalle cateratte,. 

Nerone non s’ ingannava afToIutamen- 


Tentati' 
vo per 


Tat. XV. 
^ 6 . 


te., Tuppohendo che il popolo aveffe pia- 
cere di vederlo rifiedere in Roma . I 
divertimenti e g^l fpettacoli che proc- 
curava la fua prefenza , e piti di ogni 
altra cofaTedrema inquietudine intor- 
no a’ viveri fe fi al lontanale., erano pof- 
fenri motivi appredb .la moltitudine... 
Il (/;) Senato e i Principali Signori del- 

^ 'la 

io) Senafus .& primores in incerto erant , pro- 
cul an coram arrocior habecetur . Dehìnc^quse 
natura inagnis timoribiis , deterius credebsmc 
•^uod e venerar.. JWr. - 
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' la Repubblica non fapeàno decidere fe 
la Tua cruddtà folTe più da temerfi'da 
-lungi o da vicino ; e come avviene ne’ 
mali grandi, il prefente fu giudicato il 
peggiore . 

Nerone llabilì di corrifpondere , raa 
in una maniera degna di lui, all’ affet- 
to che il popolo gli dimoftrava , e per 
.provare che nelTun’ altro .foggiorno lo 
allettava più di quello di Roma , fece 
-di effa il centro de’ Tuoi piaceri Se gli 
f preparavano i Tuoi pranzi pieni di dif- 
folutezza negli edifici pubblici , nelle 
' piazze , nel campo Marzio , nel circo , 

I £ fi ferviva di tutta la città come del- 

I la pròpria fua cafa . Tacito ci porge 

-con qualche difpiacere varie particola- 
rità intorno ad un di quefii pranzi , nel 
.«quale 1’ ecceffo della dilfolutezza la più 
' vergognofa andò unito còlla profùfione 
delle vivande : e lo cita come un efem- 
' pio , da cui fi ' può giudicar degli altri^ 
; . e difpenfarlo per confeguenza dall’ im- 
I piegar troppo tempo in dipingere og- 
; ..getti tanto fchifofi. 

I Quefio pranzo accompagnato da mu- 
I fica e da illuminazioni, fu dato a Ne? 
^ rone da Tigellino fopra uno (lagno, che 
’ portava il nome, di Agrippa, La tavo-, 
la , al di cui fervigio fi fece che con- 
tribuifiero in falvaticina , e in pefce le 
-terre e i mari i più rimoti , fu diriz- 
zata in un battello tirato da altre bar- 
che . Quefii baftimenti rifplendevano 
, . ' F 2 tutti 


An.di R. 
815. Di 
G.C. 54. 


Diflbln- 
terza di 
Nerone , 
Pranzo 
datogli 
da .Ti- 
gellino. 

Suet. 
Ner. 2j, 
Toc. 
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An.di R. tratti rpet gli òrn amenti d'oro, e di avo- 
Sis^ Di rio : e i rematori erano giovani nel fio- 
.C. 04. ^ difonorati tlàl 

vizio i e fra i quali il grado d’ infamia 
». regolava la diftinzione de’ porti , Cofa 

■dirb dell’indegno mifcuglio di femmine 
della feccia del popolo j e di dame del- 
la piti cofpicaa nobiltà confufe infieme, 
€ uguagliate dalla più sfrontata diifo- 
lutezza? Nerone il più corrotto di quaa- 
’ / ■ li v’ erano in quefta abbominevole trup- 
. ' ‘ pa , non fapendo più qual fona di rtra- 
vaganze inventare, fi maritò come don- 
na ad uno detto Pittagora, Furono ofler* 
vate tutte le cerimonie , fi confultarono 
gli aufpicj , fi pofe il velo fopra il ca- 
Sutf. po deli’ Imperatore , fu ftipulata , e con- 
3STfr. z8. regnata la dote . Per terminare di dir 
qui tutto ciò che concerne una materia 
thè offende la modeftia e il decoro, ag- 
- giungerò per anticipazione , che alcuni 
anni dopo Nerone fece il perfonaggio 
contrario , e prefe folchnemente per mo- 
>glie un Eunuco detto Sporo.. 

5«ff. Ei credeva , fecondo Svetonio , die 
iVer. 23. non vi forte al mondo neppur una per- 
dona carta . Ma i viziofi fono cattivi 
giudici della virtù . Il Criftianefimo che 
andava ftabilendofi in Roma , comincia- 
va a rendervi la continenza , e la .vir- 
ginità comuni , mentre quello infenfato 
•Imperatore credeva, che non forte pof- 
•fibile contentarfi de’ piaceri onefti e per- 
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^ Altro più non reftava a Nerone , fe An.diR-, 
I non 'che diventare incendiario . *Volle 
I elVerlo in qualche cofa di grande , e incendio 
, bruciare la fua patria^ la capitale dell’ di Roma. 
I univerfo' Io non ho la menoma diffi- Prove 
I carità d’ imputare a lui ,l’ incendio che 

confumò quell’ anno più di due terzi ebbe in 
Roma, quantunque Tacito abbia dubi- eilb Ne»« 
tato fe quello fulfe un’accidente fortui-. rene. , 
to, o un effetto della nera malizia del '^'*fXV, 
Principe: , Oltreché Svetonio e Dione- 
fanno pofitivamente- autore Nerone. Ta- 
cito medellmo ci fommipillra • alcune 
circoftanze , le quali provane^ evidente- 
mente, che fe fi vuole attribuire al ca- 
fo l’origine de! fuoco , gli ordini di 
Nerone . furono per k) meno' quelli , i 
quali lo mantennero, lo dilatarono, la 
fecero durare per molti giorni , e ref&- 
lo la difgrazia di Roma non men fu* 

• nella „ e grande di quellaidi una città 
prefa di alfalto . 

Quello Storico riferifee che neffuno 
«diva recar foccorfo agli edifici che fi 
bruciavano , perchè degli uomini feono- 
feiuti allontanavano coloro' , -cl^e vole- 
vano ellinguere il fuoco , facendo loro 
grandi minacce. Ve n’ erano anche al- 
> cuni, i quali accrefeevano il fuoco ', vi 
. gettavano delle torce accefe , gridando 
che avevano degli ordini. Tacito, egli 
è vero , fofpetta che 1’ avidità di rubare , 

X impunemente fia forfè fiata quella, che 
faceffe agire e parlare in quefia guifa 

F 3 '' ' quei 
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àr.éìR. qri£i fcellerati. Ma ù noa ùtlero fiati 
g'c. , r iotereile era sì viro , che 

* la troèe farebbe i:ata ben to:h> fcjper- ' 
la . Kenne era ad Aazio , cnaado co- | 
micciò r incendio, e ù fermò cola Co- 
tantochè ìe naiacne minacciarono il fbo 
palagio - Aiiora foìianto riromò a Ro- 
ma, e fi fparfe nel medefinK) tempo la 
voce , che dalla cima di una torre mol- 
to alta aveva coafiierato con piacere 
tutta ia cirià ardente , e che poi pren- 
dendo iì fno abito da Teatro aveva rap- 
prefectaro un’ Opera , che aveva per 
fcc^etto la prefa di Troia , immagine 
nararale di ciò che lò^va attaalmexi- 
te Roma. 

Non abbiamo dunque alcun dubbio 
intorno alia parte, eh* ebbe Nerone nell* 
ùcendio di Roma . <^e:ìa imprefa è 
degna di tutto il refro del Tuo iùrbaio 
c inumano carattere . Egli defiderava , 

- come Tiberio, la fcrre di Priamo, che 
aveva veduto la fisa famiglia eilermìna- 
ta , e ia ina patria lidoita in cenere ; 
c avendo cermno citato in fua prefen- 
za.qnel proverbio Greco , die Tiberio 
mede fimo fole va avere fpeiTo in bocca: 

„ Che dopo la tela morte la terra fia 
daa in preda alle fiamme Egli ac- 
crebbe ancora T indegnità dì cneiV or- 
ribile feiJiimento, dicendo : „ Non dopo 
y, U mia morte , ma in tempo delia mia 

» yj» 

11 progetto di brodar Roma infin- 
ga?* 


■oogk- 
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gavt! anche il trafporto che aveva per An.di R. 
fobb'ricare, e la fua folle vanità . Non 64! 
poteva fóffrire il cattivo gufto , fecontlo ^ 
il quale erano fabbricati gli antichi edi- Sutr, 
fìcj , le ftrade mal livellate , angufte, 
tortuofe, ofcure 5^ fenaa difegno genera-» 
le , e fen^a fìmetria , opere del capric- 
cio , e ** della precipitazione de’ parti- * 
colati, che avevano rifabbricato in fret- 
ta le loro cafe bruciate da’ Galli . Ne- 
rone voleva fare una nuova Roma , e 
•aveva anche T ambizione, d’ imporvi il 
-iiio nome, e di chiamarla suer, 

■fittà di Nerove . Egli aveva fpecialmen- Ner. si» 
«e -difegno d’ ingrandire il fuo palagio j i2* 
c perchè alcuni pubblici grana) fnda- 
mente fabbricati occupavano uno i'pa»* 

5 Ìo , di cui credeva aver bifogno , ag-» 
giunfe le macchine da guerra al fuoco 
per -abbàtterli , come fe tbfìero flati uiu 
fortezza nemica. - 

L’ incendio cominciò i diciannove di 
Luglio , giorno nel quale i Calli 450 
- anni avanti dato avevano fuoco alla cit- 
tà, e durò in tutta la fua violenza fei 
' giorni , e fette notti . Non fi ellinfe che 
per mancanza di alimenti, avendo con- 
fumato ogni cofa ^del gran Circo fitua- 
to a piedi del monte 'Palatino fino 
all’, efiremità dell’ Efquilie , dove fe gli 
-oppofe un gran vacuo abbattendo un 
numero prodigiofo di edific) . Ciò an- 
cora non bada . Il fuoco che credevafi 
cdratO ji ritornò ad^accenderfi>.$ fe fece 

F 4 peri- 
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An.di R. perire minor numero di perfone , pér- 
chè i luoghi che attaccava quefta fecon- 
da volta erano men popolatile piti fco- 
perti , confumò nondimeno edifici- più 
grandi, e più belli , come Tempi degli, 
* Dei , e portici desinati all’ ornamento 
della citta , o al comodo e piacere de- 
gli abitanti.il fuoco rinacque ne’ giar- 
dini’ di Tigellino, e di là pafsò ad in- 
^ • vefiire i luoghi circonvicini : circoftan^ 

2a molta fofpetta ^ e da cui ogni uno 
credette di ravvifare vifibilmente la ma- . 
no , da cui partiva il pubblico infortii- 
nio . Un’ antica ilcrizione citata da Gia» 
Ltpf. Lipfio dà motivo di crédere , che il 

"Toc! fecondo incendio abbia durato ^ ancona 
più di due giorni . , > 

L’ eflerminio cagionato a Roma^ da 
quello doppio incendio è la cofa più 
orribile. che pofTa iraraaglnarfi. Di quatr- 
tordici quartieri , ne’ quali era 4ivifa la . 

, città*,^ tre furono diftrutti rafente terra: 
quattro non erano fiati danneggiati :-t 
fette altri’ altro più non noofiravano che 
' le vefiigia , e gl’infelici avanzi dèlie. 

fabbriche mezze bruciate . Tacito non 
^ lì pone a fare un’ efatta dinumerazio- 
ne delle cafe , dell’ ifole {a ) , de’ Tempi- 
che perirono in queifa funefta occafio- 
, ne . ,Cita ■ foltanto ■ , oltre il palagio 
dell’ Imperatore , alcuni edifica venera- 

, - . -, bili 

j ' ■ ' 

Csì) C^ÌMntMnfi 'Itole iti un» cittì' i corpi di 
fabbriche contigue i rimhiuji d» quattro Jiradt 
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1>ili jier la loro antichità, e la maggior An.diR. 
parte preziofi alla Religioni' Romana ì^q 
come il grande altare che Evandro, per 
«juel che dicevafi , aveva confecrato ad 
Ercole vivo e prefentC'-in quei luoghi,, 
il Tempio di Giove Statore dedicato 
da Romolo , il palagio di Numa , e il 
-Tempio di Vefta , che rinchiudeva gli 
Pei Penati del Popolo Romano . Si 
Aggiungano a tutto quello le fpoglie di 
tutti i popoli deir univerfo , i capi di 
opera de’ più incigni maeftri della Grc^ 
eia in pittura , e in fcultura ; le oper 
re degli antichi Scrittori , e i monu- 
menti che confervavano la. memoria de’ 
tempi paflati: tutte perdite irreparabili, 
e che non potevano effere in guifa al- 
cuna compenfate dalla bellezza della cit- ^ - 
tà rifabbricata fecondo un nuovo gufto, < 
do non ho deferitto T orribile tumuU 
to , da cui recarono cprternafi e affli t- ^ 
ti tant’ infelici , gli uni, de’ quali per- 
dettero la vita, gli altriTi vedevano ri- 
dotti a fuggirete ad errare fenza rico- - ‘ 
vero., e fenza fuflìd) , e alcuni altri fpo- 
gliati in un iftante di tutto ciò che 
polfedevano , al mondo . Quefla k un’ 
immagine che ppò ogni uno di leggieri 
rapprefeniarfi . Nerone fece pompa di 
pna grande attenzione nei follevare il 
popolo in quefla calamità . Raccolfe t* 
fuggitivi nel campo Marzio , e negli 
, edifici che aveva in eflb cretti Agrippa, 

Aperfe anche i fuoi .giardini p^r ivi rif 

F 5 C€- 
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An.di R. ceverli : fi fabbricarono' per Tuo cornane 
8i$. Di delle capanne , le quali poteflero fer- 
vir loro di afilo.Fece portare da Olìia, 
e' dalle vicine città i mobili , e le prov- 
■ vigionijdi cui ogni famiglia ha bifogno: 
e fminuì il prezzo del frumento col far- 
lo vendere per fino a tre affi (a ) per 
moggio. Ma nefifuno lo^ringraziò di tut- 
ti i foccorfi , che ad effi proccurava 
1 contra un male, di cui era fiato egli la 
caufa. 

Palagio ‘Nerone fi approfittb ^ della difgrazia^ 
d' oro . della Tua patria^ per aumentare il ricin- 
Ttff. (Sr palagio , di eui eftefe i limi- 

ti fino air Efquilie . ^uefta era la fe- 
conda volta che lo rifabbricava j e lo 
, chiamò ih palagio d’ oro , perchè T.oro 
brillava in efio da ogni parte, in mez- 
zo a’ compartimenti di madre perle , 

• , 'arricchiti di pietre preziofe. Le Tale da 
mangiare erano tutte coperte di foglie 
■ di avorio , le quali girando fopra perni 

' venivano a formare immagini, che con- 

tinuamente variavano . Da quefti tavo- 
lati piovevano" de’ fiori , ed erano fora- 
ti' da piccoli canali , da cui ufcivàno i 
piu preziofi profumi-. La piò magnifica 
di quefte fale era rotonda , e imitava 
con continuoN movimento quello della 
volta celefte . I bagni fomminifiravanó 
a talento delle acque condotte dal ma- 

Jre, 

(a) Meno di due foldi . U moggio Romano va- 
ina più di tre quarti del nofiro , 
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re’ , e anche delle acque calde fulfuree 
-della fontana (a) d’Albula. 

> La ricchezza degli ornamenti di que- 
fìo fuperbo palagio non era il principa- 
le oggetto deir ammirazione . Il lulTo 
aveva allora renduto comune ciò che in 
altri tempi avrebbe recato ftupore in 
quello genere. La maraviglia del pala- 
jgio d'ore era la immenfa eHenlìone , la 
quale rinchiudeva terre coltivabili , vi- 
gna} , praterie , ftagni , forelle ripiene, 
di belile felvagge , e campagne , di cui 
non V fi vedeva il fine. Nel vefiibulo er- 
gevafi un cololfo di ventifei piedi di 
■"altezza , opera, dello Statuario Zenodor 
• ro , che rapprefentava Nerone . Gli e^i- 
fic) erano cinti da portici a tre ordini 
di colonne , e di una prodigiofa^ lun- 
ghezza .-La^ fmifurata grandezza di que- 
' fto palagio fece nafeere un Epigramma, 
xhe Svetonio ci ha confervato , Ro- 
ma (^} è per elTere ingojata da una 
5 , fola cafa Romani , trasferitevi a Ve- 
n h (0 • purché però quella cafa non 
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Al giorno di oggi Bagno di Tivoli. ^ 

(fi) Roma domus fiet . Veios migrare Quirite^ 

• : - Si non & Veios occupai ifla domus, 

Suet. Ner. 39. 

(fi) V Autore dell' Epigramma allude al di- 
fegiio , ebe aveva avuto una volta il popolo di^ 
andare a flabilirfi a Feja. Si può confultare in- 
torno qutjìo fatto la Storia Romana del Sig. Rol- 
,li» JUt.VL §.ll. Lll, tt iW, ' ^ 
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n abbràcci nel fuo ricinto anche la cit-.' 


Storia èìegl* Tmperat. 

Ah.diR. 

S’g “ tà , di Veia „ . 

sùet^ . ’Nulladimeno Nerone parlava di efTp 
JRfcr, 31*. con una fpezie di difpregio- e quando 
lo vide terminato', diffe che- folò allora ■ 
. cominciava ad avere * un’ abitazione da 
liomo . Aveva, ragione , dice-Plinio , eoa 
una ironia piena> di' fdegno» In -fatti (<r) 
così abitavano quegli antichi vincitori- 
delie nazioni , quegr-illufìri 'Trionfato-^' 
•ri', che -fi ‘andavano a prendere dall’ara- 
tro, o dal loro, piccolo focolare per met-, 
terli alla: fetta delle^armate . Tutta là 
ricchezza di quefti ammirabili' uomini 
confifteva fòvente in uh campo ) la di - 
, cui ettenttone non uguagliava- quéllà di 
una delle fale del palàgio di Nerone. 

-La~ riedificazióne delia città fu lafcia- 
fabbriea ta ih libertà' del, capriccio de’ particola- 

fà fopS " » Soggettata ad un piano ge- 
unnupvo detale . Le nuove' ftrade- furono . larghe, 
modello; e A livello V Fu ftàbilita una certa mi- 
Tac. XV. fura’ rapporiD all’ altezza che farebbe pér- 
45»^ metto di dare alle cale : -<^ni fabbricà' 

‘ doveva avere il fuO cortile ,'.e fi cottrui-' 
reno al di fuori de’ portici , che regna- 
vano da un capo all’ altro di ciafchedà- •• 
na ttrada ,^ con tetti piani, fbpra . i qua- 

: t- • •; li'' 


2^. 16, 


V ^ * 

(O Nitiiirtmi fic habitartmt ilH hoc im- 
pcrrain fece re ; tantas ad‘ vincem!as gentcs trium^ . 
|)hofqvje referendos ab aratro aut foco excutircs^ 
quorum agri quoque minorem modum obtlnue- 
te. quaài ieliariar iftorum • PUn» XXXVJi^ 
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li n potefTe porger foccorfo alle cafe , a An.di R, 
cui fi foffe appiccato il fuoco . Nerone ^' 5 * Di 
erede quefti portici a fue Tpefc , e fi * ' 

' addofsb r obbligo di dare netti e liberi 
da ogn’ imbarazzo a’ proprietarj i luoghi 
ne’ quali dovevano fabbricare; liberali- 3*8, 
tà intereffata , avendoli appropriato tute- 
lo ciò che potevafi ritrovare di prezio- 
fo fra le rovine , fenza permettere ad 
alcuno di avvicinarfi ad efieye'di anda- 
re a riconofcervi il fuo . Per accelerar 
r opera propofe ricompenfe diverfe fe-* . . 
condo la diverfità de’ porti e delle for-.. • ' 
tune a tutti coloro ,^ che in un certo 
tempo determinato , averterò finito il 
loro edificio. Fece condurre delle" pie- 
tre molli in abbondanza ; e fifsò in 
ciafcheduna cafa una certa porzione, nel- * 
la fabbrica della quale non doveva en- 
trarvi Torta alcuna di legno, ma pietra. 

Toltanto di Sabina e di Alba , che rer 
firteva al fuoco meglio di ogni altra , 

Si olfervò una lèverifìTima regola , nella 
dirtribuzione delle acque, che molte era- 
no rtate da particolari intercette e iÌt. 
volte a loro ufo . Furono tutte fendu- 
te pubbliche ; e affinchè fi poterte aver 
^ Tempre pronto il rimedio centra gl’ im<* 

provvifi accidenti del fuoco, fu ordina- . , ^ 

co a ciafehedun proprietario di avere 
1 dinanzi alla Tua cafa un riferbatojo, il 
quale foffe efattamente mantenuto' ri- 
pieno di acqua . Finalniente ogni cafa 
~ ifu ifolata , e oon fi volle piò. tollera re . 
muri ituermedj • . Qye- 
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Quefti vari regolamenti fondati' fopra 
l’utilità proccurarono 'in un medefimo 
tempo e bellezza e decoro alla città r 
ma n pretendeva da molti , che il fog- 
g'iorno di effa folFe divenuto men -fano, 
perchè quelle ftrade angufte , quelle ca- ' 
le eftremamente alte dell’ antica’ Roma 
ia difendevano dagli ardori del fole , 
laddove nel nuovo piano de’ larghi fpa<- 
zj fenza alcun’ ombra vi lalbiavano pe» 
netrare tutta la violenza del calore. , 

Nerone aveva avuto difegno di dare 
a Roma una grandezza proporzionata a 
■quella del fuo palagio-, e di prolungar- 
ne le mura, e il rieinto fino ad-Oftia, 
dove difegnava di aprire nn canale , ir 
quale conducefle il mare fino nel cen- 
tro della città. Egli amava- lo ftraordi» 
nario , e il gigantefco , ed era-fervito 
fecondo il fuo gufto (tf) da due Archi» 
tetti di un genio audace. Severo e Ce- 
lere , i quali gloriavanfi di sforzare la 
natura coll’arte, e di beffarfi" della po- 
tenza- del Principe col tentar rimpoifi- 
bile . Uno ‘ de* loro progetti era di fca- 
vare un canale navigabile "dal lago Aver- 
no fino all’ imboccatura del Tevere : 
r iraprefa era pazza , imperciocché in 
tutto quello fpazio,che è di cento fef- 
’ ' • - - ‘ fama 

i») Magiftrìs & machinatoribus , Severo Sf, 
Celere , quibus ingcnium & audacia erat, etiam 
quse natura denegavifTet per artem tentare , 
^itibiis'Princifip .illudete v Tac^ 
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funtu miglia , altro quafi non fi trova An.dl R. 
che un (uolo arido, e montagne di una 
pietra eftremamente dura , fenza acqua ‘ * 
a riferva di quella delle paludi Pontine, 
e quando anche a forza d’ incredibili • ‘ 
fatiche fi avelfe potuto venire a capo di . 
fuperare quelle difficoltà , il vantaggio 
che fi avrebbe tratto da quello , non 
farebbe fiato più che mediocre . Nulla • 
ofiante Nerone cominciò a forar le col- 
line vicine all’ Averno , e aveva per que- 
lla opera , e per 1’ altre, di cui ho par- 
lato, -tanta premura, che fece condurre • ' 

in Italia , perchè lavoraffero intorno ad ^ 
effe", tutti i prigionieri, eh’ eranvi nel- 
1’ Impero, e volle che i rei medefimi in 
vece di elfere Ibttopofti alla pena della ' 
morte folTero condannati, a quelli lavo- 
ri. Tanti sforzi , e tante fpefe furono 
inutili ; il progetto del canale , come 
pure quello dell’ enorme ingrandimento 
di Roma, fvanirono : l’unico effetto , 
che rifultò da quello , fu che fcavan^lo 
le terre nel difiretto di Cecuba fi fece 
perdere al vino di quello terreno la fua 
^qualità, che Io faceva palfare per uno 
de’ migliori vini dell’ Italia, - 

Nerone tollerava con un fommo di- 
fpiacere di vederfi odiato da tutto i) sforai di 
pubblico come autore dell’ incendio ; egli Nerone 
avrebbe voluto cancellare dagli animi , P''" 

; ,fe folle fiato polTibile un fofpetto troppo 

ben fondato, e a quello folo fine aveva^ fperro ^ 
come ho già detto , dato fenza rifpar- efTcrc l* 

mio 

/ 
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8 i”'°*d 1 ogTTÌ* Sollievo al popolo : aggiunfe/ 
(^.0.54! ^ ‘3'^cl^o le cerimonie della Religione^,, 
aurore e per far riguardare quella calamità co- 
dell’ in- me un effetto delia collera degli Dei 
cendio . pofe dn opera quante elpiazioni , e quan<- 
zio^nc^*^” eranvi nella Tuperllizione Pa- 

oontra i P®*“ lo fdegno del Cielo , 

Criftiani. Finalmente vedendo , che nelfuna cofa 
gli riufciva , lì pensò di porre in ufo 
44 » . un efpediente degno di lui, e tentò di. 
far' ricadere l’odiofità del delitto, di cui 
figli era reo , fopra perfone non folo in- 
^ , nocenti , ma. accefe anzi.deU’ amore, di 

, una dottrina, e di una virtù tutta ce- 
lerte , I Crillwni fi erano grandemente 
moltiplicati in Roma mediante J’Ap-‘ 
pofioliche fatiche di S. Pietro , e di S.- 
Paolo , Siccome ogni , novità in materia 
di Religione è fofpetta , così erano odia- 
ti da tutti^coloro, che non li conofce- 
vano , Quindi Nerone credette di ritro- 
vare in eflì perfone proprie ad effere ag- 
gravate dell’atroce imputazione, da cui 
voleva liberare, fe fielTo , Quella è l’ ori- 
gine della prima perfecuzione che abbia 
{offerto la Chiefa dal canto degl’ Im- 
peratori Romani ,' ed è una cofa per 
effa gloriofa 1 ’ avere avuto per nemico 
un Principe, che l’era di ogni virtù. 

Ma ciò , che merita di effere deplo- 
* rato è, che gl’ ingegni più belli, e gli 
' Scrittori più celebri hanno partecipato 
dell’ accecamento di Nerone fopra un 
aggetto tanto importante, e fi fono in’ 
»... cer- 
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certa maniera rendati complici delle Tue An,di R:. 
crutleltà contra i Criftiani approvando- 
le. Io non parlo qui di Sv^etonio , quan- sùetT 
tunqoe abbia annoverato i fupplizj , che i6» 
^ quello Princi|>e lece fotfrire a’ Crilìiani 
fra le fue buone azioni . Io la voglio 
con -Tacito, quello fpiritó fublime, que- 
llo gran politico , quello nemico dichia- * 
rato del vizio , il quale fi efprime in- 
torno al foggetto, di cui parliamo , in' 
una maniera tanto ingiuHa , e atroce, 
che debb’ eflere per noi un avvertimen- 
to di rendere a Dio continue grazie per ' 
averci liberato dalle tenebre , che han- 
no offufcato le idee di un uomo per . 
altro canto illuminato . Ecco il Tuo rac- 
conto . . 

M Nerone (a) volle foftituire in Tua’ 

• , «vece 

M Abolendo -rumori Nero*^ fobdidit reos , & 
quarlUifTimis poeais affecit, quos per fiapitia in- 
vifos vulgus Chriftìanos appellabaf » Auftor no- 
tnirJs ejus Chriftus, qui, Tiberio impcritante, , 
per Procuratorem Pentium Pilatum fupplicio af- ^ 

~-lè£lus erat . -Repreflaque ih praefens exitiabilis 
i'uperftitio rurfus erumpebat, non modo per Ju- 
daeam , originem ejus mali , fed per urbem etiam, 
quo cunfta undique atrocia aut pudenda con- ; 

fluunt , celebrahturque . Igitur primo correptì 
qui latebantur, deinde ìndicio eorum multirudo 
ingens, haud perinde in crimine incendii, quam , 

'odio Iiumani generis convi£ìi funt . Et pcreun- ' 

tibus addita ludibria , ut ferarum tergis conte- • 
fti laniatn canum interirenf ; aut crucibus affixii 
aur fiainmandi , atque ubi defecilfet dies in ulum 
notturni luminis urerentur . Hortos fuos ei fpe- 
flaculo Nero obtulerat , & Circenfe ludicrum 
- ‘ ede- 
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An.diR. vece alcune vittime del pubblico fHe- 
GC < 5 ^* ” » 2 fottopofe j a cagione dell’in- 

' ’ cendio, a’ tormenti i piìi rigorofi una , 
j, fetta d’uomini già deteftati per gii lo- ] 
,, ro delitti , chiamati dal volgo Cr/-* 

,, jUvnt ^ L’ Autore di quella fetta è ua 
,, uomo detto Ctìjìo , il quale fotto 
r * j, r Impero di Tiberio era flato punito 
,, coll’ ultimo fapplizio da Ponzio Pila- 
„ to Prefetto della Giudea , e quefla | 
„ abbominevole fliperflizione reprelfa per 
„ qualche tempo , aveva ripigliato nuo- 
jy ve forze , e fi era dilatata non folo 
j, nella Giudea , dove il male era nato^ j 
,, ma anche nella medefima città, che- 
,, è la fontina dove fi aduna tutto cib 
,, che v’ ha di viziofo , e d^ infame k» ^ 
,, qualunque luogo dell’ univerfo . Furon- 
,, vi alcuni fui principio , t quali furo- 
„ no arreflati , perchè fi- corifcffarono 
Crifliani , e fopra la loro depoGzione 
,, ne fu prèfo un gran numero , cui non 
,, fu così facile di convincere del delit- 
,, to dell’ incendio y quanto di un odio 

* ■ — oflinato contra il Genere umano . 

Ne’ loro medefimi fupplizj furono bef- - 
„ feggiati , e derifi ; fi coprivano gli uni 
con pelli di fiere per farli divorare 
• ^ ^ >,da* 

' edebat , habitu aurigs permlxtus plebi , vel cur- 
riculo infillens . Unde quamquam adverfus fon- 
tes , & novifTima exempla - meritos , mif'eratio 
orìebatur , tanq^uam non utilitate publica , fed 
in faevitiam unius kbfuraerentur . Tac, 
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,, da’ cani : altri erano attaccati alle ero- An.dìR. 
,, ci: molti erano vediti di tuniche in- ^' 5 - 
j, tonacate di pece , di zolfo > e fi fa- ‘ 

„ cevano ardere a guifa di facelie per 
5, fervirfene in tempo di notte. Quefii 
„ fupplizj erano uno fpettacolo, che fi 
,, dava ne’ giardini deiriraperatore, frac- / 

5, tanto ei dava al popolo il divertimen- 
,, to delle corfe de’ cervi , frammifchian- 
„ dofi nella folla in abito di cocchiere, . - 
„ 0 afiìfo fopra il fedile di un carro , 

„ e tenendo in mano le redini. Nafce- 
„ va quindi la compafilone per uomini 

veramente colpevoli , e degni in fat- 
,,-ti disegni Torta di fupplizio,ma che 
,, fembravano facrifìcati aU’inumano pia- 
„ cere di un folo , e non alla pubblica 
„ utilità „ . 

E’ cofa degna d* efiefe ofiervata , che ■ 
l’ innocenza de* Criftiani è atteftata da 
Tacito , il quale li carica d’ ingiurie : 
rinfaccia loro fol tanto generalmente d’ ef- 
fere inimici del Genere umano, dalla cor- 
ruzione del quale fi feparavano .Si 
può anche dire con certezza , eh’ egli 
era mal informato dicendo, che i Cri- 
fiiani fi denunciavano uno coll’ altro • 

Tutta la Storia Ecclefiafiica fa fede , 
che quelli generofi Atleti di Cesò Cri- 
fio Tempre pronti a confeffare pubblica- 
f mente il nome del loro Divino Mae- 
firo, tolleravano con ilarità i più orri- ^ . 
bili tormenti, che potefiero elfere inven- 
tati dalla crudeltà de’ Giudei, e de’car- 

nefi- ^ 
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An.diR. nefici ,, più toflio che dare in bracciò t 
GC 64 fratelli alla perfecHzione . 

Enornii fpsfe che Nerone fij coftretto a 

profudo- fare per le vane opere,. di cui ho parla- , 4 
ni di Ne- to y gli fervirono di preteso per eferci- | 
rene. jg pjjj ùigiufte , e violenti rapine * ' 

Uno de’ fuoi gran viz) era la prodigali- - 
tà ei non fapeva far altro ufo delle- 
, ricchezze , e del foldo fé non che pro- 
fjtrTso infenfatainente . Quelli, che fa- 

* cevano l loro calcoli , gli fembravano- 
uomini vili e fordidi . Abufavafi all’op- 
pofk» del foldo , e farlo feorrere come' 
r acqua , era un titola- per meritar Isf. 
fila Itima, e le foe lodi. Ei lodava in- 
ceffantemente Caligola fuo zio e fé 
lo proponeva in ogni cofa per modello^ ^ 
ma quefto mofìro non gli fembrava de- 
. gno della fua {lima per vcrun’ altra azio- 
ne che per aver diflSpata in pochilfimo 
tempo gl’ immenfi tefori lardatigli da • 
Tiberio- ' 

Quindi ogni occafione di far profufioi 
ni , e ogni maniera di fpendere aveva 
grandi allettamenti per Nerone, e non 
offervava in efle mifura di forte alcu- 
s «na. Io non farò qui' menzione del luA 

(b prodigiolb de’ Tuoi pranzi, nè delle; ^ 
immenfe fpefe che faceva nelle corfe del 
' arco , e nelle rapprefentazioni delle ope-, 

Dio. 're di Teatro . Ma volendo ingerire ma- 
^ raviglia e Hupore colla. fingolarità delle',- 
fue imprefe riunì (bvente in un mede- 
fimo giorno , e in un medefimo luogo 

fpet- 
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:fpettacdli di un genere diverfo , e an- 
che contrario: e un vafVo bacino Ì4! ' 

piuta di acqua , nel quale vedevanfi nuo- 
tare enormi 'pefci marini , dopo aver 
;iervito all* efecuzione di un combatti- , 
amento navale y era tutto in un tratto 
.leccato , e diventava un campo di bat- 
taglia per truppe terrellri , o per Gla- 
'diatori,. Dione eira una occafione, nel- 
4a quale il cangiamento di.fcena fu ri- 
>petuto per fino quattro volte in un giorno. 

Ciò ancora non bafta . I giuochi ter-^ 
.^fninavano con diftribuzioni che Nerone iVw. 18. 
:faceva al popolo .di tutto ciò che può 1 

darfi : uccelli rari^ di ogni fpezie , fra- • 
mento ,.ftoffe , oro , argento , gioie , 
pitture , fchiavi , cavalli , mi^li , fiere 
felvagge- diméflicate , e per fino vafcel- 
;li , cafe , e poderi . Siccome però la 
maggior parte di quelle cofe non pote- 
'Vano in follanza ellere dillribuite ad una 
ixnoltitudine ,, cosi 1 ’ Imperatore -gettava 
.alcune picciole palle, fopra le quali sra- 
"vi fcolpito un titolo, il quale indicava ' ' 
il loro valore . Effe erano come altret- 
tanti biglietti di lotto , e ciafehedunò 
di coloro , che avevano potuto prende- 
<re una di quelle palle , andava a rice- 
vere la fua porzione . Svetoti io riferifee, 

,-che Nerone diede .ad un Suonatore di Ntr. 19* 
ilauto , è ad un Gladiatore i patrimoni, 

.e le cafe di alcnni illullri Senatori 'de- 
'corati cogli ornamenti del trionfo . Amò . ' 
•una fimia tanto pazzamente ^ quaiKo 

Ca- 
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Caligola avev'a amato il fuo cavallo : e 
perciò alTegnò a quefta fimia delle cafe 
in città , e delle terre in carnpagna , e 
'dopo la Tua morte le fece una pompa 
funebre con una reale magn'ificenra , 
Ei non portò mai due volte lo H^effo 
abito Giuocava ecceffivamente : pefca- 
va con una-rete dorata , le di cui funi 
erano di porpora . Se viaggiava non 
conduceva mai fe'co mmo di mille vet- 
ture , le mule delle quali erano ferrate 
di argento e i mulattieri veftiti colle 
piu belle , ftoffe' ,- con una moltitudine 
infinita di mori , e di lacchè ornati di . 
braccialetti , o di fafce« ' . 

Se fi aggiunga a quelle profufioni la 
frenefia- di, fabbricare , più rovinofo an- 
iora , di tutto il rellarite , farà facile il 
■concepire come le rendile dell’Impero 
Romano non baltaflèro a Nerone. Quin- 
di fi trovò ridotto a tal’ efiremità ,'e 
ad una sì grande indigenza , che non 
vi era'foldo per la paga delle truppe , 
e per le ricompenfe de’ veterani . -Sic- 
come ei non voleva riformare la Aia 
condotta , così l’unico lao foccprfo fu- 
rono refazionì j e le rapine . Non vi 
è cavillo tanto vile , e indegno , che 
non lia fiato pollo in ufo da lui per 
cavare foldo e dalle comunità , e da* 
particolari . Non conferiva mai verun* 
impiego , che non dicelfe a quello a 
cui lo dava : Voi fapete ciò che mi • 

„ abbifogna,,: ed efortava tutti coloro, 

-, a’ qua- 
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a’ quali conferiva quarche impiego , a 
'tubare quanto più potevano . „ Faccia- 
„ mo in guifa , diceva egli ,, che nulla 
più redi ad alcuno,,. La neceffità di 
^riedificar Roma fu per lui uno fpeciofo 
miotivo di efigere orribili contribu2Ìoni, 
- le quali rovinarono l’ Italia , le Provin-; 
•eie , i Popoli alleati , e tutte le^perfo- 
•“ne che avevano qualche relazione coll’ 
Impero. I facrilegj nulla gli cofiavano* 
‘Cominciò prima dallo fpogliare i Tem- 
tpj medefimi della città , portando vi_a 
•tutto r oro , che i' voti degli antichi 
•Romani avevano in* efìfi confecrato, fia 
■ ^er render grazie agli Dei de’ profperi 
^avvenimenti , fia per implorare la loro 
•|)rotezione nelle difgrazie . Nell’ Afia ^ 
iC nella Grecia non Xolo i doni , e le 
/offerte , ma le' ftatue medefime degli 
J>ei divennero preda dell’ Imperatore , 
•il quale raandò_ per fare quella bella 
«imprefa nelle Provincie Aerato e Se- 
condo Carina : uno Liberto (<?),e pron- 
.to a dimollrare la Tua fervile ubbidien- 
za con ogni Torta di deli tti"', l’ altro uo- 
mo letterato e inllrwtto nelle feienze de’ 
Greci , di cui fi aveva contentato di 
•onorare il fuo fpirito fenza farne palTa- 
-re il frutto fino al fuo cuore . I Tèm- 
-pj fielTi di Giove Olimpico, e di' Apol- 
• .lo 

'(«■) Ille libertus cuicurque flagitio proi'nptus; 
diic Graeca doftriaa ore renus exercirus, animym 
dionis àTtibus non imbuerat . Tsc, 
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An.dìR. ’lo Delfico non furono rifparaiiati « Da 
^'c ùltimo i Miniflri di Nerone ìe~ 

' varono cinquecento Ùatue di l>ronzo sì 
di uomini , come di Dei. • 

•Unircela Nerone , come fi vede , faceva pro- 
ìljpeifti- fcffione aperta dì, empierà , e nel raè- 
aione all’ defimo tempo per una firavaganza de- 
empietà ./gna di offervazione , benché rari non 
^ìano gli efempj dj quello, era fuperfii- 
ziofo. Onorò fingo! armenje per qualche 
tempo la Dea Siria , della quale ho io 
altro luogo «parlato . Dappoi pafifando 
da uno all’ altro eftremo ae trattò la 
flatua coir ultimo' difpregio . Ma non 
lafciò quella fe non per cadere in una' 
• nuova fuperfiizione . Un uomo plebeo 
gli aveva fatto dono di una piccola ira- 
magineyla quale tapprefentava una gio- 
vane, dicendogli che gli fèrvirebbe par 
prefervarlo dalle itifidie . La congiura , 
di cui. fono fra poco per parlare , emen- 
do fiata non molto dopo (coperta, Ne- 
rone concepì una venerazione sì grande 
per quella immagine , che fece" di ella 
la fua Divinità fuprema , e continuò 
’ -cofiantemente ad offrirle tre facrifizj per 
giorno . ^ 

Seneca £ progrefiì di Nerone nel delitto de- 
MTfi *Ìal* terminarono Seneca .a ritirarfi Tempre 
il più dalla Corte , da cui non gli era lla- 
, Tac. to permeilo d’ interamente allontanarfi. 

Temette che non fi credelfe che auto- 
ri zzalfe colla fua prefenza l’odiofa con- 
dotta del lùo allievo , ,e dimandò- la 

-per- 

A 
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permi/Tìone di ritirarfi per andare a con- An.diR, 
ftnarf] in una rimota campagna . Non ^*5- Di 
-avendo potuto ottenerla finfe di efìfere 
ammalato , e lòtto pretefto'di efler im- 
pedito dalla gotta n^ ufciva dalla fua 
camera . Tacito at^eVa fra le* mani de- 
gli Autori , i quali rapportavano , che 
^ -Nerone aveva dato Ja commiffione ad - 
«n liberto dr Seneca detto Cleonico di, ' 
avvelenarlo, e che.quefto malvagio di- 
legno non riufcj , o perchè il liberto ne 
diede avvifo al fuo padrone, o a cagio- 
ne delle precauzioni che prendeva Se- 

r ^ ^^elfo , e della maravi- . . 
«gliola frugalità, eolia quale viveva, non ' • ' ‘ 
cibandoli d’altro che di frutti , e dif- 
ietandofi coll’ acqua- corrente. 

Due avvenimenti di .minore im por- re»^, Va 
^nza terminarono quell’ anno. Il pri- Lkva ^ 
^o ,é una leggiera foilevazione eccitata zione di 
da alcuni gladiatori , che tenevanfi in 
Trendte ; Il (^) popolo il guai teme ' 
e defidera le turbolenze , immaginavafi 
già di vedere una nuova guerra di Spar- 
taco , e mah limili a quelli, che quello 
lamolo gladiatore aveva cagionato all’ 

Italia. La guardia ch’era in Preneae 

fu ballante da.-se fola ad'arrehare il fna- 

ie nalcenre . ^ • 

1! fu l’effetto degli ordini 

Crcv.SKr.degl'lmp,T,y_ . G trop- , 

rwd.r,ue. T«. XV.V° ?" ... ' 
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di Nero- 
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troppo alToluti dì Nerone. Aveva co- 
mandato alla flotta mantenuta '^ful mar 
di Tofeana, di .trasrerirfi in Campania 
in un certo ^giorno prefiflb fenza eccet- 
tuare il cafo di una evidente neceflità, 
e de’ pericoli del rnare . La flotta per- 
ciò partì da Formio in .un tempo bur- 
rafeofo e quando , convenne paflare 41 
capo di Mifeno , fu rifpinta , con- tanta . 
violenza eontra il lido .di Cuma ) che 
la maggior parte delle galere .a tre .or- 
dini di remi perirono cpn infieme un 
•numero ancora .maggiore ,di minori .fla- 
iìimenti. * ' 

Io non sparlerò de’ prodigi rapportati 
.da Tacito verfo la'flne..di quefto ,me- 
.defimo anno , OlTerverò foltanto , che 
comparì in cielo una Cometa, -la qua- 
le fu rifguardata , fecondo la prevenzio- - 
ne di quegli antichi tempi , cerne run 
lìniflro .augurio , cui Nerone non trala- 
feiò di eìpiare ,col /angue più illuflre. 
•di Roma. 


JFim lÀbto imàmmo,^ 
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£longtuta contra Iterane . Nomi de* prtn- 

• ctpalt- congì urau . Carattere dì Pifoncy 

cui volevano far Imperatore . Epicari 
xpmunìca la congiura ad un Uffizi al» - 

dì- marina ; e manifejiata , è ritenuta 

■in prigione ^ Progetto di uccìdere Ne- 
' -rone ntll a ' c afa di campagna - di Pàfo- 

• ne , che vi fi- oppone . Ultimo progetto^ ' 

• . cut fi appigliano t congiurati . Co- 

I raggio di^Epìcari * Sua morte'. Sì con- • . 

' figlia P ìfone dì arri fichi are un- tentati- 
vò gpprejfo il Popolo, e apprejfo i fiol- 
.dati . Rigetta quefio confiiglìo , e atten- ' 

.de tranquillamente la morte . Morte 
- dì Lacerano . Morte dì Seneca . Pao- 
lina vuol morire in compagnia d\ Se- 
/.neca- Nerone la trattiene dal farlo ^ 

Non certo fie ^Seneca foffe innocente 
della congiura , Sua^ prefuntuofia fiìcu- 

■ rezza nella fina virtìi . È' fiato troppo 
iodato. Fennio Rufo è finalmente fico- 
perto . Cosi anche Subrìo Flavio. Sua-- •" 

■ eroica libertà , e cofianza . Morte dh 

• Sulpizio Aj'pero . Morte del 'Cqnfiolo ' ' • ’ 
, Vefihìo , il quale non aveva avuto pe- 

■ fo parte nella congmra . Morte di Lu- 
cano , Fine dell' affare della congiura. 

G 2 Li- 
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^ X‘iieraVtt% dì perone a' Jol ditti . Mero- 
ne informa il Senato e il popolo -.delia 
congiura , Decreto pieno di adulatone 
dei Senato , 

An.dì R. ' P. SiLLlO Ner^A^ 

Si6. Di Vestino Attico, 

G.C. 6$. 

Congiu- X tEronè era nell’ ^undicefimo anno 
ra centra jgj Regno fui principio del 

' Confolato di Sillio Nervà., e 4» Vefti- 
jinn. ' no Attico, e godeva tranquillamente 
XF. 4 . ' il frutto de’ Tuoi misfatti . Se ne gloria- 
S«ef. va egli medefimo («J come di altret- 
d!o‘ impiefe , le quali davano un fom- 

mo rifalto alla fua grandezza ; e dice-; 
Vii , che neffuno de’ fuoi pred^fl'ori ave- 
va faputo .quanto G .ellenclene il potere 
Imperiale, -Una poffente congiurai, che 
formofli contra di lui quell’ anno , gli 
fece fapere quanto arrifcBiaffe un Prin- 
cipe avido di fpargere il fangue, in un 
tempo fpecialmente, in cui. la .comune 
manfera di penfare attribuiva alU ucci- 
- (ione di un Tiranno il ^rado più fubli- 
me di gloria.. 

Quello fpirito regna'' da per tutto nei 
racconto laftiatoci da Tacito della cqn- 
. giura , di cui parliamo . '' Vi fi fcprge in 
(^gni parola la fiima , da cui era pene- 
f ■ trato 

Co) Elatus iniktulque tantis velut fu&enìbus 
Hegavit quemquarn Pnacipura fciffc quia {it>i li- 
c^tct, 5wrr, JNcr.'ìj, ' 
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trato lo Storico per 1 ’ imprefa che nar- 
ra . Io farb necefìTitato a mitigare, e a 
riformare molte delle file efprelfioni per 
non offendere le vere maflime intorno 
a quèfia importantq,^ateTÌa, , 

Il piano della congiura era formato 
fin dalTanno precedente, e la premura 
per effere arrolato rn effa era fiata 
ugualmente viva ne’ Senatori , ne’ Cava- 
lieri, e nelle perfotie di guerra, per fino 
delle Temine avevano 'voluto entrare a 
parte di un’ fhiprerà , che fembrava loro 
non men bella che vantaggiofa alla Pa^ 
tria . Ciò che 1 ’ induceva a far queftó 
era 1’ odio che avevano concepito cen- 
tra Nerone, non meno che l’affetto per 
Cajo Fifone , che pretendevano innalza- 
te all’ Impero» 

Fifóne, {a) il di cui nome annuncia 
la Tua nobiltà , e eh’ era congiunto ìh 
parentela colle famiglie più cofpicue di 
Roma , fi era acquiftata la fiima e l’ ami- 
^ G 5- cizia 


An.di R. 
Si^.. Di 
G.O. dj* 


Nomi 
de’ pria» 

congiu- 
rati. Ca- 
rattere di 
Fifone f 
cui vole- 
vano far 
Impera- 
tore . 


(a") Is , Calpurnio genere ortus , ac multas . 
innignefqiie famiiias paterna nobilitate compie-' 
siiis , darò apud vulgum rumore erar , per vir- 
f utem , aut fpecie» virtutibus fimiles . Namque 
fàcundiam tuendis civibus ezercebat , -largicio- 
nem adverfus amicos : & ignotis quoque comi 
fcrmone & congreflTu . Aderant ctiam fortuita ' 
corpus procerum, decora facies. Sed procul gra- 
vitas morum , aut voluptatum parfimonia . Le- 
nitati , ac magnificenrise , aliquando luxui 
indulgebat . Idque pluribus probabarur , qui iiv 
tanta vitiorum dulcedine fummum imperium 
non tefitiftum nec perfevetHm volunt. Tack 
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An.dt R. cizia tJella moltitudine colla virtii , e 
r'r <P' con, qualità che ne avevano l’apparenza. 

* Egli aveva Tarte del dire , e faceva uib 
di effa per difendere le caufe de’ Tuoi 
concittadini : liberale verfo i fuoi ami- 
ci , cortefe e affabiTe anche verfo le per- 
fone ignote , accoppiava a tutte quefte 
qualità il merito della prefenza , una 
fìatura grande, una bella fiforìomia. Ma 
' non bifognava ricercare in lui nè gra- 
vità di codumi', nè temperanza ne’ pia- 
ceri . Una dolcezza troppo*condifcenden- 
te, la magnifìcenzà ^ e tal volta anche* 
il lulfo erano le fole cofe che lo allet- ' 
taffero E la maggior parte Io amava 
ancora più appunto per quello' , perchè 
clfendo l’ abito del vizio divenuto sì ge- 
nerale , e sì dolce , fi avrebbe temuta 
la feverità accompagnata colla fov'rana 
potenza . , 

Un uomo del carattere di Pilone non 
- fembra molto atto a formare una con- 
giura , e di fatto egli non ne fu 1’ au- 
tore , Non fi sa nè meno a . chi debba _ 
.attribuirfene il primo dilégno . L’ odio . 
contri Nerpne era un fentimento tan- 
to unive'rfale , che non fu d’uopo nòdi 
V capo , nè di verùn altro fegno per fare, 
che un gran numero di perfone fi rlu- 
. nilTero nel progetto di ucciderlo . Subrio 
Flavio Tribuno di una Coorte Pretoria- 
na, e Sulpizio Afpéro Centurione fqro- 
no de’ più ardenti , fe fi giudica dalla* 
collanza, colla quale folfrirono la.raor-,- 
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te', dappoiché T imprefa fu. fcoperta , e An.dì R. 
andò fallita. ‘ GC 

Il Poeta Lucano , e Plauzio Laterafio 
Confolo defignato entrarono ancor, effì - . 
nella congiura. con..molro , calore , e con . 
un odio vivHFimo . Lucano. era irritato 
dà un motivo che perfonalmente lo ri- 
/guardava : gelofo inhnitamente della 
gloria delle -fue Poefìe, tollerava con di» 
fpiacere,che Nerone fi opponelfe al lo- 
ifo buon rucceffoyil quale fi piccava an- - v 
cor egli', come fi sa , 'di compor yerfi . 

' Fu fpecialmente offefo perchè l’ Impera- juti. 

- tore -efiendo un giorno andato per udir- vit. Lue*- 
lo ‘come a recitare-, aveva avuto la ma- 
lizia di proccurare di fconcertarlo,- riti- ' 
'yandofi alla metà della lettura fatto-, 
jpretefto di andare in Senato . Lucano 
impiegò da principio per yendicarfi 1’ ar- 
mi, che i Poeti hanno -fempte alle ma- 
lli; e dopò avere vilmente adulato qué*- ’ 

Ho Principe crudele nella Tua Farfalìaìg. 
effendo giunto per fino a dire ,- che (a) 
fe gli'orròri delle 'guerre civili erano 
neceiTar; per apparecchiare le firade a 
Nerone , i delitti e i difafiri divengono 
beni a quefio prezzo ; lo lacerò poi con 
.verfi ingiuriqfi e faiirici : ma.quéfia veni- ’ 

G 4 ■ ■ dét- 

Ca) (Jùod fi non' aliam venturo fata Neroni 
Invenere vh»m . ■ 

Jam niiiil , o Superi , querimur , federa ipfa 
Dcfafque ^ • 

' Hac mercede placcnt . Lue, fhgrfal. /. 2%. 
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An.dìR., detta non. gli badò : volle, farli ragìótte 


Si6. Di £q 1 (j fpada de’ prefefì oltraggi che ave- 


G.C. 65. 


Tac. 


a * 4 ^ 


va ricevuto , e vi, perì cóme vedremo, 
Laterano non aveva alcun particolàre 
motivo di-rirentiménto contfa Nerone r 
r interelfe pubblico^, e f amor della pa- 
tria erano quelli ■ che. infiammavanó il 
foo zelo . / y"- 

Due Senatori , Flavio Sevìho ,> e Afra- 
nib Quinziano fecero- -vedere ch*’erano=. 
tenuti a' torto per uomini molli ed 'ef- 
feminati» effendo flati de’ primi , ad én.'-. 
trafe in una imprefa che ricercava - del- 
la intrepidezza D. moti^'o che facevat 
agire Se vino non è da Tàcito fpiega- 
tò. La' collera accétìdeva ih coraggio dt- 
Quinziano ., eh’ era llató diffamato dà 
Nerone con verfi tanto più offenlìvi- 
quanto che non contenevano nulla cho 
■vero non foffe . 

Qùefli furono, i promotori , é i capi 
della congiura » e con difeoró fèminatt 
opportUBemente'intorno agli orribili de- 
litti del Erincipe,, intorno il periwlo di^ 
una rovina totale , da cui era minaccia- 
to r Impero , e intorno la neceffità di ■ 
porre qualche rimedio ad un male si, 
grande, fecero entrare né- loro proget- 


ti alcuni Cavalieri. Romàni . cui i 


più . degni di offervazibné fono Tullio 
Senecione, e Antonio Natalis . Sene- 
cione, aveva uria llrètta famigliarità eoa 
Nerone e.,qùe(la era per lui .una fi- 
tuazione molto t delicata- il. dover divi- 

■ ' ' - dere 


V ' 


I 


1 
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dere il fiio tempo fra il Principe, e co-An.dìR, 
loro che centra di lui congiuravano 
Natalis era l’ intimo confidente di Pi- ’ ' 
Pone . • 

I Congiurati traflero nella loro com- 
pagnia, anche molti Uffiziali delle Coor- 
ti Pretoriane , oltre i due qui fopran- 
nominati. Majl principale foilegno del- 
r imprefa , fembrava effere il Prefetto 
Fennio Rufo uomo di una condotta , 
e di una riputazione fenza taccia, e per 
quella ragione anche ellremamente efpo- 
- Ro all’ odio di Tigellino fuo collega, il , 
quale lo fuperava in credito appreflb dì 
Nerone per 1 ’ inclinazione che aveva 
alia crudeltà e alla' dilTolutezza , e che, 
proccurava anche di dillruggerlo , accu- • 
fandolo di aver mantenuto un’ adultero 
commercio con Agrippina , e per con- ' 
feguenza di compiangerla fommamente, 
e di applicarfi a vendicarla , Il timore ' 

fu dunque quello , che determinò Fen- 
nio ad un tratto di arditezza , da cui ' 

Polo poteva afpettare la fua ficurezza : 
e ficcome la fua carica gli dava un gran' ’ . - 

potere , e molti mezzi per facilitare la 
riufeita di un difegno tanto pericolofo, 
allora quando' egli fi manifeflò a’ con-\ • 
giurati , eglino fi fentirono animati da » 
un nuovo coraggio , e cominciarono a ,, 
(deliberar feriamente intorno il tempo , 
e il luogo che dovevano 'fcegliere per 
condurre a fine la loro imprefa . 

La deliberazione andata non farebbe 
/ ' G 5 trop- 
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An.dìR. troppo in lungo fe tutti avelTero avuto 
8i6. Di p intrepidezza di Subrio Flavio . Ei prò- 
v.C. dj* poneva di attaccare Nerone o quando 
cantalTe fui Teatro , o nelle notturne' 
Tcorrerie che faceva per la città . In 
quello ultimo cafo , il vantaggio di- ri- 
trovare Nerone (/?) male accompagnato 
invitava Subriò ; nell’altro la moltitu-. 
dine medefima degli fpettatori , che. fa- 
rebbe Hata tellimonio^di un’ azione , che 
a lui fembrava tanto bella , infiamma- 
va quello animo elevato e amante della, 
gloria. Il ,delìdewo della impunità fem- 
pre fatale alle imprefe , che ricercavano 
, -audacia, e coraggio, fece che la propo- 
fìzione folle rigettata . = > , 

Epicarì Mentre andavano differendo in quella 
comuni- guifa.. Infingati in certi momenti dalle 
fperanze di riufcire , e ritenuti in cer- . 
ad un timore , una temmina deua . 

Uffiziale Epicari , la quale aveva fin’ allora me- , 
di mari- nata una vita poco onella elfendo lla- 
ta informata , non fi fa come , della' 
rrìtemr- , follecitava , e animava colle 

ta inpti-fue efqrta'zioni , e co’ fùoi rimproveri •. 
gione. tutti quelli , eh’ erano 'a parte di elTa , 
Stanca, finalmente della loro -'lentezza , 
.volle agire da per fe ftelfa^j e ritrovan- 
/ ; - ' doli, 

' (a) Hic occafio Solitudini s , ibi ipfa frequen- ^ 

. tìa tanti decoris tellis , pulcheirimum animum 

' exftimulaverant , nifi impànitatis cupido reti- •' 

? nuiflet , magnis conatibus Seni per adverfa . Tae. 
XV. 50. / . ' 
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dofi in Campania ella difegnò d’ invcfti- An.d 
gare le dirpofizioni de’ principali Uffi- 
ziali della flotta di Mifeno , e di far ' 
loro guflare il fuo progetto . S’ indiriz- 
zò a tal fine a VoluGo Proculo Tribu- 
no-, il quale elTendo flato uno de’ Mi- . 
niflri dell’omicidio di, Agrippina nòn 

giudicava proporzionata alla grandezza 
.del delitto , la ricompenfa’ che aveva ri- 
cevuto. Queflo Uffiziale , fla che cono- 
fcefie da molto tempo Epicari , o che 
fbiTe quella uh’ amicizia recente , difcor- 
rendo feco lei , lamentoflì dell’ ingrati- 
tudine di Nerpne , e giunfe fino a di- 
iTioflrare di vendicarfii ,.fe fé gliene pre- 
fentaffc- 1’ occafione . ^ Epicari credette, 
di aver- ritrovato ciò che cercava , e 
lion dubitò *di non poter guadagnarlo 
e col fuo mezzo un gran numero an- 
che di altri ; e quefta non era fecondo 
ciò eh’ ella penfava , una leggiera con- 
quilìa . La .flotta prefentava molte oc- 
cafioni -di attaccare Nerone , perchè ri- 
trovava fommo diletto di andare a di- 
yertirfi fui mare intorno Mifèno,e Poz- 
zuoli . Ella adunque avvalorò il difeor^ 

Po di Volufio^ fece una minuta deferì- ' 
zione de’ delitti del Principe;? aggiun- 
fé „ che il Senato e'ra’ftanco’, e eh’ 

,, erano 'fiate prefe, le miflire da buon 
' ,, numero* di cittadini per far foffrire a 
Nerone la pena di tutti i mali che 
„ cagiona al genere umano : che fé- 
,, Volufio fi aìlociaffe a tante valorò- 

G d . „ fe 
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An.di R. ,, fe perfone , e proccurafTe loro l’ aju- 
pU migliori foldati , non vi 

u.c. 5s-^^ farebbe ricompenfa , che non potefìfe 
,, afpettarfi „ . . Ella non dilfe piti ol- 
tre , e tacque i nomi de* congiurati . 
Quella prudenza era^opportuna^i imper- 
. ciocché Volufio, non fu sì tolìo ufcito 
dalla di lei cafa, che .andò a dare avvi- 
fo a Nerone di ciò che aveva allora - 
, , udito. Epicari fu mandata a chiamare» 
e polla in confronto col delatore . Ma 
^ Ijccome il difcorfo era flato fatte lènza 
tèflimonj , così non ebbe molta "difficol- 
tà a rifiutarlo. Nerone volle nondime- 
^ • nocche folte ritenuta in .prigione , Ib- 

fpettando con .fondamento , che ciò che 
non era flato provato , poteva tuttavia 
effer vero . . , ' 

Progetto ' Quell* avventura cagionò molto turba- 
di ucci- mento e inquietudine a* congiurati \ e 
dere Nc- temendo di efifere fcoperti , >rifolvettero 
rone nel- jjj affrettarfi,e precettarono di-efeguire '• 
* c* * il' loro, difegno nella cafa di campagna . 
di Fifone medeflmo vicino a B^ja’, do- 
ve il Principe andava fovente ^ perchè 
il luogo gli piaceva ; e .vi prendeva il 
bagno, vi mangiava familiarmente fen- 
za (a) farli accompagnare dalla fua guar- 
dia, e fpogliandofi dell* apparato di Tua’ 
grandezza . Pilone non volle acconfen;s= 
litvi, allegando 1’ odiofa circqlìahza ne* 

• . \ • di- 

(.a) OtnilTìs'cxcubijs ; & fortuna fuse mole , 
Tiif. XV. 52. . ■ ' 


campa- 

gna. 


- Nerone.' Lib. XIL 157 
diritti deli’ ofpitalità' violati , delie reli- An.dì 
giofe cerimonie dèlia tavola lordate col 
fangue di un Principe malvagio ben- ' 
sì , ma la di cui morte fembrerebbe in 
quefìo cafo una perfidia, e una empie- 
tà . Difl'e 'che quelta idea lo fpaventa- 
va , e che finalmente 1’ efecuzione di 
•un difegno formato per lo pubblico van- 
taggio , ricercava per teatro un luogo 
pubblico, o quel palagio innalzato fili- 
le rovine della- città, e ornato colle fpo- 
glie deir univerfo. Quefio noìi era che 
un vano difcorfo : il vero motivo che 
tratteneva Fifone ’ è eh’ ei temeva un 
rivale nella perfona di Lucio Silano, il 
„quale, e a motivo del Tuo nome, dell’ 
onore che aveva di elfere' ufeito dal fah-^ 

^gue dl^Augufìo , e ‘dell’ eccellente edu- 
cazione che aveva ricevuto da C. Caf- ^ 
fio filo zio , poteva afpirare ad ogni co- 
fa.; e fé l’omicidio di Nerone folfe ma- 
le intefo dal pubblico , fe i congiurati 
- fi faceffero rifguardare come violatori 
delle Leggi Te più fante, poteva fucce-- 
dere , che' Silano raccoglielte il frutto di 
quella morte , di cui farebbe innocente, 
e folfe i ri nalzato all’Impero da quelli, 
che non aveano avuto parte nella con- 
giura. Molti penfarono che Fifone avef- 
fe anche , temuto il/Confolo Vefiino,il 
quale non era della congiura j e il di- 
^cui genio vivo , e ardente poteva ia- 
feiarfi fedurre dalle lufinghe della liber- 
tà , e determinarfi a fare fcelta di un’ - - 

■ : ^ • 'al- . •' 
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airrO' Imperatore , .il^^quale foffe' a luì, 
debitore 'del fLio''po(ìo. Pifbtie non vo-;, 
leva perciò offrire a Veflino un preteflo 
d’ informarlo V e una occafione di agire 
appreflb il Senato fubito , che la nuo- ‘ 
va della morte di Nerone giungeffe da 
Baja a Roma , e metteffe tutta la' cit- 
tà in ifcompiglio^ 

Finalmente dopo tante difficoltà e in- 
certezze ftabilirono i congiurati di efe- 
guire la lóro imprefa a’ giuochi dèi cir- 
co, che celebravaniì in onore di Cere- 
re a’ dodici' di Aprile^/* Quefto' giorno^ 
parve loro opportuno , perchè Nerone 
che ufciva poco in pubblico , e fé ne' 
fiava ordinariarnente rinchiufò 'nel fua 
palazzo o ne’ fuoì giardini,- andava vo- 
lentieri agli fpettacoli del circo ; e 1’ al- 
legrezza della fefta facilitava gli ecceffr 
appreffo la fiia perfona . Laterano fi ave^ 
va affunto il carico drdàr principio a" 
quella tragica fcena , cofa eh’ è Tempre 
la più pericolofa . Ei doveva fotto 
teflo di chiedere qualche foccorfo'dl fol- 
d6 per ijiabilire i Tuoi affari , avvici- 
narli a Nerone , gettarfi dinanzi a lui 
ginocchione-', c.ficcome era grande di 
flatura , rpbulio di corpo , e pièno di 
coraggio, togliere il momento di pren- 
derlo per le gambe,' è farlo cadere all’ 
indietro. Allora i Centurioni, e i Tri- 
buni' della guardia, eh’ erano a pj&rre della- 
fua 'audacia, farebbero accorfi , e l’avreb- • 
befo ferito , mentre incanto Laterano 

lo 
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lo trarrebbe ftefo per terra . Sevino fpe- An.dìR. 
cialmente dimandava per lui il primo po- 
fio in. quefl’ azione j voleva elTere. il pri- 
mo a ferire il Tiranno ; e deftinava a 
quello ufo un pugnale che aveva prefo 
in un Tempio , e che portava Tempre 
indolTo, ma nafcollo lòtto la fua velie, 

.come cqnfecrato ad un colpo d’impor- 
tanza,. li piano era che Fifone afpettalfe 
l’efito nel Tempio di Cerere., dove il 
Prefetto Fennìo , e gii . altri congiurati, 
farebbero andati a prenderlo per condur- 
lo al campò de’ Pretoriani . Plinio , che-' 
aveva' fcrittó una Sto^ria di Nerone, ag- 
giungeva , fecondo la teflimonianza di 
Tacito , che Antonia figlia di Claudio 
era lafciata perfuadere a far rivivere i-‘. 
fuoi diritti al tròno fpofando Pilone,- e 
che aveva promcfTo di accompagnarlo 
in quello mòmentò tanto critico-, per- 
conciliargli il favore dé' foldat-i , e del- 
popdlo,. Tacito ritrova il fatto poco 
yerifimiie sì, dal canto di Antonia , 1^ 
quale fopra una fperanza molto incerta • 
fi efponeva- ad un ellrerao pericolo ; sì,. 

,dal canto di' Fifone perdutamente in-:, 
namorato di fua moglie , e poco per. 
confeguenza- difpoflò a contrarre un’ al- ... 
tro matrimonio : quando (a) per altro 
non convenga'vdire , che la fete delle 


» * # 

(<»'> Nifi fiicupido dominandi cunAis afFcfti- 
bus flagrantior eft . Tae.. 
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grandezze fia un fentimenta fuperiare 
ad ogni, altro . 

,E’ una cofa che ^ reca ftupore il vede- 
re con qual fedeltà fia flato guardata 
il fecreto per lo fpazio di un tempo 
.tanto lungo in un numero sì grande 
di perfohe differenti di età , di feffo ^ 
di ordine, e di condizione. Dalla cafa 
di Sevino^ partì l’ avvifo , che falvb^ 
Nerone. Il giorno precedente a quelloj. 
a cui dovea darli efecuzione all’ impre- 
fa , Sevino^dopó una lunga conferenza 
con Antonio Natalis, ritornato a òafa, 
fece il fuo teiiamento . Traile dal fo- 
dero quel pugnale , di cui ho parlato , 
e lamentandoli, che folTe. fpuntato , or- 
dinò a Milico uno de’ fuoi liberti di 
aguzzare la punta fopra la pietra . Fe- 
ce apparecchiare uh gran pranzo eoo • 
maggior cura e fpefa dell’ ordinario , 
Diede la libertà agii fchiavi chtè piò ama- 
va, e del foldo agli altri. Egli fembra- 
va maninconiofo , e vifibilmente occu- 
pato in qualche penliero, che riempiva 
tutto i|.,.fuo fpirito , quantunque alffet- 
talTe di dimóllrare ilarità con drfeorlì ’ 
vaghi e indifferenti . Finalmente diede 
commifTiohe a Milico di preparare del- 
le fafee per piaghe ,-e tutto ciò che 
può éffere necelfario per arreftare il . 
fangue. 

Sia che quefto Liberto fofle flato pre- 
cedentemente informato della congiura, 
fia , com’ è piò probabile , che ne ab- ' 

-5 bia. 
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bfa concepito il fofpetto dalle fingolari 
circoftanie della condotta del Tuo Pa- 
drone , egli è certo , che la fpèranza 
delle grandi ricpmpenfè , che poteva 
proinetterfi dal palefamento di un tale 
fegreto , comincic) allora a fmuoverlo • 
Dìmandb configlio a fua moglie , la 
quale non efitb , e anzi gli fece paura^ 
fe fi lafciafie prevenire: Voi non fie- 

,, te il folo , gli diffe ella ,, che abbia 
„ veduto tutto ciò che mi dite. Molti 
„ altri liberti, e molti fchiavi fono fia- 

ti come voi teftimonj . Il filenzio 
,, che oderverete non -vi recherà alcun 
„■ vantaggio , , e' le ricompenfe faranno 
,, per quello che darà il primo àv^ 
„ vifo „ . 

Milico , (ubito che cominciò ad ap- 
parire il giorno , corfe a’ giardini Ser- 
vii) , dove era allora 'Nerone , Non fi 
voleva da principio lafciarlo entrare j 
ma’ a forza di gridare, che ciò che ave- 
va da dire era cofa di una eftrema im- 
portanza, ottenne dagli ufcieri d’ effe re 
condotto da Epafrodito liberto’ dell’ Im- 
peratore , a cui era addoffata la cura 
di ricevere T iftanze de’ particolari . Epa- 
frodito lo prefentò a Nerone, e Milico 
gli annunciò una terribile congiura , 
efponendo ciò che 'aveva veduto , ciS 
che aveva congetturato , mofirandoglf 
il pugnale deilinato ad ucciderlo , e ob- 
blig«ndofi a fblìenere la fua depofizione 
in prefenza del fuo padrone r Sevino è 

fu- 
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t6i SroRfA degl’ Imperai*; 
fubito prefo e condotto -dinanzi a Ne- 
rone da’ foldati , e fui principio fi di- 
fefe perfettamente’ . Dirfe : „ che i! 
„ pugnale che fé gl’ imputava a" de- 
„ ditto , era da lungo tempo 1 ’ oggetto 
,, del culto de’ fuoi genitori, e che lo 
„ teneva nella'’ fua camera ,> da dove 
,) il fuo liberto’ lo aveva furtivamente 
5 , levato*. Che aveva* fatto più’ volte il 
,, fuo tertamento fecondo che fenibra- 
,, vano richiederlo le circoftanre,e fe'n- 
za oflervare la diverfità’ de’ giorni'. 
Che' aveva' parimente in molte' al- 
„ tre occafioni *diflribuìto del" foldo ,• 
o accordato la libertà' ad alcuni fchia- 
,> vi ; e che fe per ultimo era fiato piti 
liberale _ in quefta occafione di quas 
r, lunque altra volta”, ei lo aveva 'fat- 
to perchè' temeva che il cattivò fiatò 
), de’ fuoi affari , e l5 plerfecuziorfi de’ 
fuoi creditori non 'permetteffero che 
„ il fuo teftamento valefie . Quanto al 
,, pranzo del giorno' avanti , ^(Te, che 
„ quella era 1- obbiezione' pih frivola 'e , 
„ infufiifiente di ógni altra ; che aveva I 
„ fempre amato la tavola ', e anche una 
„ vita gioconda che non’ andava' a ge- 
nio 'de’ fuoi aufteri- -cenforl . Final- 
„ mente negò affatto l’ a'rticoio- delle 
fafce , e de’ rimedj contro le ferite, 

,, e fofienne' che quefta era nti’ inven- 
„ zione di Milico ,• il ^quale conofcen- | 
„ db la poca fodézza di tutto il refian- 
y, te, proccurava di dare qualche appa- 

„ renza 
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„ renz^ di probabilità ad un’ accufa ,An.dìR:. 
„ nella quale faceva- in un medefimo 
tempo l’ uffizio di delatore' y e di te- ' ’ 

,, limonio „ ; A quelle fpeciofe rifpo- 
tìe aggiunfe il tuono d’ intrepidezza : 
caricando il-fuo liberto di rimproveri , 
trattandolo da ingrata, da "mCerabile , 

-da fcelerato , con una voce sì ferma , 
e con un’ aria di volto tanto intrepiday 
cbe Milico era fconcertato, fé Tua mo- 
-glie non gir aveffe fatto-fovvenire , che 
il 'giorno avanti Sevino era (lato in con- 
ferenza con Antonio Natalis , e ch’era- ^ 
no ambedue intimi amici di Fifone. 

Natafis fu: mandato a chiamare re ; 
furono interrogati egli e Sevino in- 
torno il foggetto del loro difcorfo . Sic- 
come le loro rifpofte non erano confor- 
mi, così i fofpetti fi accrebbero r furo- 
no incatenati ,, e fi era fui punto di 
porli alla tortura . U apparato' di e(Ta 
li fpa ventò- e téce loro confeffare la 
verità , Natalis fu il primo a cadére ,, 
e nominò- fubito Fifone, cui aggiun- 
fe Seneca , fia con ragione , fia a tor- 
to ’y imperciocché Tacito dubita fe Na- 
talis nominandolo non abbia voluto- 
compiacere a Nerone , il quale odiava 
da lungo- tempo mortalmente Seneca , ' 

e cercava tutti i itiezzi di farlo perire. 
L’efempio di Natalis finì di vincere'Se- 
vino',cai non fi aveva trafcurato d’in- 
‘ formarlo di ciò ch’-era avvenuto . Ed 
egli credendo fcoperta -ogni colà , di- 

chia- 
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An.di R. chiarb una parte di cib che fapeva- , e 
G G nuova Urta di complici,. Lu- 

cano , Quinziano e Senecione negaro- 
no per. lungo tempo-. Ma .finalménte 
‘guadagnati dalla fperanza delFimpuni- 
tà , che fu ioro ^promefla-, fr deterrni- 
naronoita parlare;, e per giuiHficare la 
loro lunga orinazione io tacere y a'ccu^ 

< farono perfone cui- dovevano per ògrrt 
ragione Nfparmiare . Lucano nominò^ 
Attilla fuà madre Le, gli altri due no^ 

• minarono- alcuni "loro- intimi amici . 
Gòraggìo. Frattanto .Nerone, fi ricordb di Epi- 
iK Epica- jjteHuta f» prigione full’ accofa dt 

aorte Volufio Procnlo,' e‘ coma ndb. che' fe le 
fecelfe foffrire una fiera tortura. Ei noit 
dubitava che una femmina non fuccùm- 
beife . facilménte alla violenza de- tor^* 
menti y ma s’ ingannava . Epicari die-* 
de a diveder una maravigliofa fermez- 
za : nè le sferze y nè il fuoco , nè tut- 
' ta- la- crudeltà dè’cartièfici irritati per 
vederli vinti da una- lèmmina, non po- 
terono trarre , un a fola parol a dalla bo«c» 
di Epicari. Si volle ricominciare il gior- 
no • dietro y e fu portata al luogo della: 
queftura'fopra una fedia r imperciocché 
le .fuB membra erano talméhte’ disioga- 
te , <ché non poteva règgerli in piedi, , 
Epicari per isfuggire i nuovi fupplizj,; 
fenza? per altro far torto alla fua co- 
fianza,, prefe-la fua- gorgiera ,-che ave- 
va intorno al collo y fece in elfa un lac- 
cio córrente» l’ attaccò ai di-, dietro del- 

" - h 
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la Tua Tedia, e vi itiTen dentro la tefta, 
do|)o di che inclinandofi alla parte op- 
poda con tutto il pefo del Tuo corpo 
.terminò di privarfi di un leggiero avao- 
zo di vita. 

Ella mancava Tenza dubbio a ciò che 
do veva al Tuo Principe , ricufandp di 
Scoprirgli coloro che avevano formato 
41 difegno di airaffinarlo , Ma Tacito 
IK giudicava divetfamente . Egli alTop- 
’ppfto ammira T invincìbile generofirà di 
-una donna (<r) liberta , la- quale in una 
■sì crudele circoftanza proteggeva con 
un’ opinato -filenzio perfone , che nulla 
le appartenevano, e quafi a lei ignote- 
Mentre che uomini nati liberi , Cava- 
lieri , e Senatori Ronaani per do folo 
•timore de’ tormenti , e lenza aver Tof^ 
ferto il menomo^ dolore , davano in 
braccio alla morte , e .al fuppUzio quan- 
to avevano di piti caro al mondo. Im- 
perciocché Lucano , Quinziano , e Se^/ 
«ecione non celiavano di -^nominare un 
numero infinito di -complici , di modo 
4;he Nerone era ripieno' di fpavento , e 
tutto tremante , quantunque raddoppia- 
ta la fua guardia , e prefe firaordina- ’ 
^ jrie precauzioni per la fua . ficu rezza > 

.. . Ave- 

ve lariore esemplo libertina mulier in tan- 
ta nccelììrate alienos & prope ignotos proregeo- 
<Jo ; quum ingenui, & viri, & equi'te^ Roma- 
ni , Senarorelque , intagli tormenris , carilfima 
Tuorutn quilque pigtiorum piodercot. Tac, XV,.. 

57* ■ V 
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An.diR_ Aveva riempiuto tutta la città' di fol- 
Pc /P* curtodire le porte, le mu- 

ra , il diurne , e il mare « Nelle piaz- 
ze , nelle cafe, -nelle campagne, e nel- 
le vicine città altro non vedevanfi che 
partite di fanti , e di cavalieri Preto- 
' riani , mirti co’ Germani , della fedel- 
tà de’ quali Nerone principalmente lì 
fidava., perchè erano (ìranieni^ 

« Quelli foldati xonducevano da ogni 

parte accufati carichi di catene. Si ve- 
devano giungere in truppa e un dietro 
.all’ altro fenza quali nelfuna interruzio- 
ne, c rertavano ammucchiati alle porte 
de’ giardini, dove era il Principe, finat- 
tanxochè folfero fatti entrare per ert'ere 
interrogati . E allora un iemplice con- 
tralfegno. di allegrezza dato a qualcuno 
de’ congiurati , un breve difcorfo,unl in- 
contro accidentale, s’ erano flati veduti- 
infieme ad un pranzo , o entrare iiifie- 
me allo fpettaeolo , erano altrettanti de- 
litti.. -Oltre Nerone ., ehe prefiedeva iti- 
perfona in quelli interrogatori ^ accom- 
pagnato dal fuo fedele Tigellino, Fennio 
Rufo molertava ancor egli e ftrigneVa- 
violentemente gli accufati , non- ertendo* 
ancora llato nominato da alcuno, e ino- 
flrandofi crudele verfo i fuoi amici, per 
celare • l’ intelligenza' che aveva con .ef- 
fo loro . Subrio Flavio , quello vaioro- 
fo Tribuno , ch’era llato uno de’ più" 
zelanti promotori della congiura , alìi- 
lleva a iato .di Fennio Rufo alla for- 
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^na^io^e del proceflb . Gli dimandò ,fe-An.diR. 
cretainente la permiffione .di Sguainare 
la fua/pada , e. di efegaire in quello ’ ‘ , 

ftelTo momento P omicidio -progettato ... 

Il Prefetto gli rifpofe con un iegno di.. 
;difapprovazione , e frenò 1’ ardore dii 
quello Uffiziale, il quale aveva già po- 
lla la ,mano fopja la guardia ideila fua. , 
fpada. 

Si vede .che la -congiura non era in- gj confi- ^ 
teramente /coperta , e ;ch’,e'ra per anche- glia Pì- 
in illato -di' .farli temere . Subito ch&l’one di 
Nerone fu di ella avvertito , e -mentre 
riceveva la depofizione <li Melico , ^ tativo'''* 

.che Sevino non aveva .^ancora^confeflatO appreflb 

cofa .veruna , .alcuni amici di Fifone locii popo- 
efortarono a portarli ai campo de’ Pre- lo, e ap- 
, toriani , e a montare fulla Tribuna .del- 
le; arringhe, per tentare le difpofizioni de’- ' 
Tpldati , e del popolo . j, Se (^t) quelli 

Si conatjbus cjus .confcii aggregarentur ,, 

.^cuturos etiam integros,.magnamque mora? tei 
.famam , quae pinrimnm irT novis cor.fiHis vale- 
réf .'Nihil adverfum hoc .Neroni provifum . Et- 
i«m fbrfes viros fubiris tértcri ; .nedum ille Sce- 
irticus , Tigellino fcilicet cuoi pellicibus Ibis co- - 
.mitante , arma centra cieret . .Multa experiendo 
fi«ri , cjiiaf fegnibus ardua' videantur . Frufira 
filentium ,& fidem in tot confeioram animis & 

' corporibus fperari "Cruciatu aut .praemio ciinfta 
pervia jC ile .f Venturos.qui ip(ù,m quoque vinci- 
rent, .poliremo indigna nece aflRcerent . Quanto 
Jaudabilii.is pèntqrum_ , dum, ampleftitur Rem- 
publicam , dum auxilia libertati invocar , dum 
miles potius deefTet , & plebea deferetet , dum . 
ìpfe majoribus , dum pofteris , fi vita prseripe- . 

;^etur , xnortein approbaret ì Tac. 
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An.dlR. j- che fono a parte del fecreto .fi uni- 
GC 6^*” fcono con voi , gli dicevano eglino^ 
** ,, faranno feguiti da molti altri . La 
fola fama di un colpo sì ardito vi 


5 > 


proccurerà .de’ partigiani. In una tale 
y, injprefa tutto confitte nell' aver comiìi- 
„• ciato . Nerone non ha apparecchiato 
,, nulla contro quello attacco ; e di. pia 
„ gli uomini fteliì i più coraggiofi fi con- 
- . y, fondono ne’ pericoli improvvHfi , non 
,, che quello Comediante , fottenuto dal 
„ ferraglio di .Tigellino., ardifca ricor- 

• | „ rere all’ armi.- Molte cofc, le quali fem- 

brano pericolofe e difficili a’ timidi , 
,, riefcono coll’efperienza . Voi fpere- 
rette in vano che un numero sì gran- 
« de di complici fi man tenelTero a voi- 

• fedeli. Nulla ci ha che refitta ..a’. tor- 
,, menti, o alle ricompenfe . Afpetta- 
„ tevi. di vedere .fra poco de’ foldati , 
„ i quali vi caricherànno di catene., e 
„ vi faranno foffrire. un crudele e ignb- 
„ miniofo fupplizjo . Quanto iàrà -pet 

voi più gloriofo il perire facendo, gli 
,, ultimi sforzi, per- falvar la Repubbli-. 
ca , invocando il foccorfp de.’" buoni 
cittadini ,per-la .difera, della Ij.bertà? 
Se i - folda-ti , e il popolo, vi abbando- 
„ nano , la vottra* morte almeno farà 
„ degna, de’ vottr.i. antenati , e -lodata 
, • _ ■„ da’ pofteri • ’ . ' . 

Rifletta ■ Pilone non tettò punto commoffo da 
quelle sì- vive eìbrta'zioni ,,e dopo effer- 
gliò , ed “ trattenuto un poco in ^pubblico-, ^an- 
dò 
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a rincbiuderfi nella fua cafa, afpet- An.di R. 
tando il decreto della fuà morte . La p'p 
. fu!» cafa fu ben torto invertita da’ foL attende^* 
dati fcelti da Nerone fra le truppe ar- tranquil- 
rolate di .frefco ; imperciocché non fi lamenta ' 
fidava de’ vecchj foldati, e temeva che laniortc» 
forteto fiati guadagnati . Fifone fi fece 
aprire le vene, lafciando un tertamentoi 
ripieno di vili adulazioni per Nerone; , 

Effe erano l’ etfetto dell’ amore che ave- 
va per fua moglie, la quale non meri- 
tava però l’amore' di un uomo onerto, , i 

perchè teneva una condotta irregoia- * 
rirtTiraa, e non aveva altro merito, che 
ia bellezza. Arria Galla , t^nerto era il 
nome di querta Dama , era fiata prima 
maritata a Domizio Siiio' amico di Fi- 
fone , da cui gli fu levata . Domizio 
còlia fua debolezza , e Galla colla fua 
impudicizia coperfero Fifone di un’ eter- 
na ignominia. ' " . 

Flauzio Laterano , Confolo defigna- Morte di 
to, fu la feconda vittima della vendetta Larera- 
di Nerone . Fu trattato con maggior • 
rigore di Fifone. Non gli fu accordato ’ 
nè la fcelta del genere di morte, nè il 
breve intervallo necertario per abbrac- 
ciare fuoi figli . Fu rtrafcinaro al luogo, 
in cui fi giurtiziavano gli fchiavi , e ivi > ^ 

gli (/?) fu tagliata la tefia .per mano di 

Crev.StoT.degl^ Imp.T.V. H un 

(tf") Manu Statii Tribuni truddatur, plcnus 
conflanris filentii , nec Tribuno objidens eaiu- ^ ' 
detn confdcntiam' , 'Toc. XV. 6o. ' 
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un Tribuno, ch’era ancor egli a parte 
della congiura . Laterano olTervò un 
generofo filenzio , .fenza rinfacciargli -di 
eflere nel medefimo -tempo le il fuo car- 
nefice e il fuo complice -. Non fu da 
principio .ben colpito , e non avendo 
avuto la tefla tagliata al primo colpo^ 
•la prefentò di-;bel nuovo .colla ftelfa Jn- 
trepidezza di prima. 

•Seneca non poteva sfuggire all’ odio 
di Nerone Noi abbiamo già veduto 
• che ;quefto Principe ingrato e crpdéle 
raveva tentato , fecondo alcuni , di far 
•perire il fuó Precettore col -veleno. Quan- 
do anche iU fatto ;non ;fo{fe vero , non 
potrebbefi dubitare » che tutta 1’ incli- 
;nazione del -cuore di .Nerone non do 
portalfe a deliberarfi da un odiòfo ,cen- 
fore . L’ occafione della congiura era 
troppo bella , perchè foflfe tda .lui trafca- 
rata . . . * 

'Seneca non era tuttavia -convinto dì 
aver avuto parte in effa . ;Era fiato fol- 
tanto nominato’^da Natalis, da cui era 
fiato- anche poco aggravato,. Diceva di 
efiere fiato inviato da -Fifone a Seneca 
per lamentarfì feco lui, perchè fi lafcia- 
va poco vedere da efii e che Seneca 
aveva rifpo.fio , che non tornava conto 
nè all’uno, nè all’altro che mantenef- 
fero infieme commercio, ma che la lua 
ficurezza dipendeva dalla vita di Fifo- 
ne . Cranio Silvano Tribuno di una 
•Coorte Pretoriana ebbe la commifiTiont 

/di 
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Ji andare ad informar Seneca di quefta 
depofizione di Natalis , e chiedergli fe q ^ 
-effa contenefTe la verità , 

Seneca , fia per accidente , fia a bel- 
la polla era ritornato quel giorno me- 
defimo da Campania , e fi era fermato 
in una cafa di piacere , cbe aveva quat- 
tro miglia lungi da Rom,a . Il Tribu- 
no arrivb colà fui far della fera , e col- 
locò guardie intorno ’a tutta la cafa . 
Ritrovò Seneca a tavola con fua mo- 
gliè Paolina , e due altri .amici , e gli 
efpofe gli ordini delP Imperatore . Se- 
neca rifpófe „ che il -meffaggio di Na- 
„ talis era vero, ma che aveva recato 
per fua fcufa unicamente la fua cat- 
tiva ’falute , e il fuo amore per la 
tranquillità e il ripofo ; Che non ave- 
„ va alcuna ragione di far dipendere la 
fua ficurezza dalla vita ,di un parti- 
colare : e che in oltre (<r) il fuo ca- 
rattere gli faceva sfuggire quanto piò 
poteva r adulazione : Che nelfuno lo 
fapeva meglio di Nerone , il quale 
aveva fperimentato dalla'parte di Se- 
„ neca piu tratti di libertà , che di 
fervitò „ . 

Il Tribuno ritornò con quella rifpo- 

H 2 Ila, 
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O»") Nec •libi promptiìm in aduIaMones inge- 
nium : idque nulli magis gnarum quam Nere ni, 
qui fsepius libertatem Senccx, quam ieivltium, 
«xpertus elTet . Tac. 
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(la , cui riferì a Nerone in .prefenza («) 
di P.appea^ e di Tigelìina intimò con^- 
fìgliere del Principe quando era ne’fuoj 
furóri Nerone domandando a Gra- s 
nio ■fe Seneca facefle i preparativi della 
jpiorre . „ Ei non diede alcun fegno di 
j, ^errore , rifpofe .l’ IXffiziale , io' non 
5, ho veduto il .menomo cointraflegno di 
meftizia nè fui fuo volto , nè nelle 
„ fue parole . Ritornate d^nqùe , difle 
5, rimperatore, e annpnciategli i’ ordine 
„ di morire „ . Cranio non ripigliò 
la medelìma flrada , ma ne prelè un*^ 
altra per .andare a ritrovare il Prefetto, 
del Pretorio , e chiedergli , fe dovelTe 
ubbidire , e pennio lo configliò a farlo., ; 
Tal (é) era, dice Tacito, la viltà che -1 
rendeva ftupidi tutti gli animi^ Imper- 
ciocché Cranio era ancor egli nel np- 
mero de’ Congiurati , e moltiplicava Ji 
delitti , .de 'quali fi era indotto a vo.- 
Jer fare yendetta , Non yoUe per altro ■ 
fare l’ odiofo minifiero di recargli egii 
.medefimo una tal nuova; e fece entra- 
re un Centurione , il quale notificò a 
Seneca 1 ’ ordine dell’ Imperatore . 

Seneca dimandò fenza fgpmentarfi il 
/uo tefiamento per aggiungervi alcuni 

le- 

% 

(a") Poppsea & Tigellino coram , quod erat 
faevienti Principi jntimtim confiiipuuiii • Tac. 

Fatali omnium ignavia. Nam, £c. Silvani^ 
ìptjcr conjuratos erat, augebatquc fcejera in quq« . ^ 
lum ultiòném confenfcrat • JTff* 
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Jegatr in beneficio fie’Tuoi amici , ch’era- An <JI R. 
no ivi prefenri.ri Centurione non vol-^’l* ^ 
k permettergli di farlo . ,, Eh (a) be- 
,, ne, dilfe’ Seneca , rivol'gendofi a’ fuoi 
j, amici , giacché mi vien vietato di 
,, darvi- un conrrafTegno della mia gra- 
,, titudine per gli fervigi,che ho da voi 
„ ricevuto , vf lafcio il folo bene che 
„ vi refia, ma il pih previofo l’ efem- 
„ pio della mia vira . Confervatene la 
„ memoria, e acciTidatevi la gloria d’una 
,, coflanre, e fedele amicizia ,, . Sicco» 
me li vede^’a a piangere proccurò di ri- 
fvegliare nel loro animo i fentimenti di 
colianza , e coti dolci rimoftranze, e an- 
che con rimproveri . „ Dove fi)no , dr- 
•j, ceva loro, le mafiTime della faviezza, 

„ che avete ftudiate ? ' Quando dunque 
„ farete voi ufo delle rifleffioni , colle 
„ quali avete proccurato di munirvi con- 
„ tra' i colpi della forte ? Non fapete 
„ voi la crudeltà di Nerone ? Dopo 
aver uccifo Tua madre , e Tuo fratel- 
„ lo, altro più non gli reììa a fare che 
,, aggiungere a quelle la morte di quef- 
„ lo, che lo ha ilhruito, e allevato fia 
,, dalla Tua fanciullezza „ . 

H 5 Ab- • 

' Converfus ad amicos, quando mcritis eo- 
rnra referrc ‘gratiam prohiberetur , quod unum 
fam tamen & pulcherrimum habeat , imaginem 
vitse fuse relinquerc tcftatur ; cujus fi memores 
eflTent bonarum arrium , famant tam confiantìs . 
amicitise laturos . Tac, 
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Abbraccib dipoi fua moglie, e fi mo- 
firò alquanto intenerito dandole queft’ 
ultimo addio ^ Et l’amava molto , del 
che abbiamo la prova in una delle fus -, 
lettere » „ La (a) confiderazione della 
„ mia cara Paolina, die’ egli , mi rea- 
,, de preziofa la mia fanità . Siccome 

so che la Tua vita dipende dalla mia;. 

), così per confervarla , confervo me 
5, fieflb , e mentre l’ età mi ha renduto 
,, più fortV rilpetto a moltifiìme cofe y 
f, io perdo quello benefìcio della vec- 
,, chiaja ; imperciocché io penfo di por- 
if tare per quanto vecchio io mi fia y 
„ in me fiefia una giovane- fpofa , che 
9, io debbo rifparmiare . Siccome dun« 

9, que io non polso ottenere da lei che 
9, ponga maggiore fermezza neiP amore 
99 che ha per me y così ella ottiene da 
9, me che io ponga maggior cura e at- 
9, tenzione nell’ amore^ che fono obbli- ! 
99 gato di avere per me ftelfo „ ► ' 

La tenerezza di Seneca doveva natu- 
lalmente in quelli ultimi momenti ri- 

fve- 

(.») Hoc ego Paulinse mese dixi , quse’ raihr 
valecudinem meam commendai . Nam quum 
feiam fpiritum illi in meo verri , incipio , ut 
illi coniulam , mihi confulere . Et quum me 
fortiorem feneÀus ad multa reddiderit, hoebe- 
neficium aetatis^ amitto . Venir enim mihi in* 
memem , in hoc iene & adolelcentem effe cui 
parcitur. Itaque, quoniam ego al> illa non iin-- 
petto ut me fortius amet , impetrar illa a me> * 
ut me diligentius amem . Sen. ep. 104. 
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(vegliarli ; ma effa era però milla di An.di Rj 
collanza , Pregb (a), e- fcongjurò. Paoli- 
na perchè moderaffe ir fuo dolore . „ Non 
•„ paffate i- voflrl giorni’ ,, le difs^egli , 

,, in una continua afflizione . Peniate 
,j fempre alla vita virtuofa che ho in 
,, ogni- tempo menata- . Queda è una 
conlbJazione degna di tìn beU’animo, 
jj, e che dee in voi- mitigare- il; difpia- 
,, cere della perdita, di uno fpofo ,, .. 

Paolina rilpofe che aveva rifoluto- di mo- 
rire infieme con effo- lui e dimandò?. 
airUffiziale ch’era préfente che Taitt^' 
talfe' ad efegiiire quello difegno. Senecar 
era- fanatico full’" arti colo; della morte’ 
trolontaTia : e temeva in oltre’ di- lafcia-’ 
re’ una. perfona tanto cara* efpoda dopa 
la Tua* morte’ a mille- rigorofi trattamen-* 
ti « Acconfentl dunque al defid'erio dr’ 
Paolina .. „ Io. (/;) vi; aveva- moftrato 
j,, le difs’ egli,, ciò che poteva raddòlci- 
re per voi le’ amarezze dèlia vita 
,, Voi- preferite- la gloria della rnorte ,, 

,, e io non v’ invidierò l’ onore di dare. 

un sì bell’ efempio . Noi moriamo 
)), forfè- colla fteffa coflanza , ma la glo- 

H 4 ». ria 

% 

(a) Rogat oratane tenrpcrarct dolori , ne atcr- 
num fufciperct, (ed in contemplar ione virae per 
virtutem aAas*, deiiderium. mariti folatiis honc« 
ftis tolcraret. Tac\ 

C^) VitjB. delinimenta monftravcram tibi : at 
tir mortis decus mavis : non invidebo esemplo. 

Sit hujus ' tam forris esitus conftantia penes 
utrof^uc par: claritudinis plus m tuo^ £ne.Tup% ' 
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„ ria è pili pura , e piti perfetta dal 
,) voftro canto Si fecero perciò apri- 

re le vene del braccio . 

Siccome Seneca era vecchio , e inde-* 
bolito anche dall’auftera maniera di vi- 
vere che feguiva nel mangiare , così il 
fangue ufciva con difficoltà e lentamen- 
te : il che T obbligò a farfi aprire an- 
che le vene delle gambe e de’ garetti • 

I dolóri furono lunghi , e violenti ; e 
non volendo che fua moglie ne folte te- 
fìimonio di eftere tormentato egli ftelto 
dalla villa di ciò , ch’ella pativa , la 
con figliò a paftare in un’altra camera • 
La tua eloquenza non 1’ abbandonò ia 
quella crudele eflremità ; e avendo man- 
dato a chiamare alcuni Secretar)-, dettb 
loro de’ difcorfi , cui noi brameremmo 
d’ avere , e di leggere . Ma Tacito gli 
ha foppreflì , perchè al tuo tempo anda- 
vano fra le mani di ogni uno, ed egli 
ce ne ha per tal motivo privato,. 

Nerone fu informato del partito , che 
prendeva Paolina ^ e ficcome non ave- 
va alcuna ragione di odiarla , e che 
conofceva per altro quanto la morte di 
quella Dama renderebbe odiofa la fua 
crudeltà , diede i tuoi ordini per richia- 
marla in vita, fe vi folte ancora tem- 
po . I foldati perciò. efortarono i liber- 
ti e gli fchiavi di Paolina a foccorrere 
la loro Padrona . Se le fafciarono le 
braccia, fi fermò il fangue , ed ella-per- 
mife che lo faceltero , fia che folle in. 

uno 
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«no (lato di fvenimento , o che più An.diR. j 
non conofceffe fé (ieffa , fia volontaria- ■/ 

mente .. Imperciocché ficcome fra gli * ’ * 

nomini la malignità è grande (<r),così ^ 
vi furono molti , i quali credettero eh’ 
ella aveffe affettato la gloria di morire , 
in compagnia di Tuo marito , fintanto- 
ché aveva creduto la collera di Nerone 
implacabile ; ma che informata del con- 
trario , fi era lafciata vincere affai fa- 
cilmente dal naturale amore della vita. 

Egli é non per tanto vero, che in quei 
pochi anni che ancora viffe , la Tua 
condotta corrifpofe a quefio gran tratto 
di generofità. Confervò (b) fempre ca- 
ramente la memoria di Tuo marito, por- 
tando nell’ eflrema pallide 27 a del Tuo j 

volto la prova parlante deh Tuo affetto j 

per lui , e della copia del fangue che 
aveva perduto . ‘ 

Seneca tormentato da’ dolori , che D/V. 
mai non finivano, e preffato da’foldati 
che avevano fretta , dimandò a Stazio i-' 
Anneo , fuo Medico e fuo amico , il 
veleno, di cui aveva fatto per una rin- 
goiar cautela provvigione da lungo tem- 
po. Il veleno era della cicuta, cui Se- 
neca prefe'ma fenza alcuno effetto, per- 
• H 5 chè 

fa') Ut efl vulgus ad deteriora prom'ptum . 

Toc. 

ib) Laudabili in maritum memoria , & ore 
. ac membris in eum pallorem al ben ribus , ut often- 
tut effec multuiu vitalis Ipiritus e^dutn . Tac.^ 
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An.diR. chè il fuo corpo già raffre<ldato , e i 
8 itf. Di vali riftreiti e comprefll arredarono il 
■C.C. <55. pafTaggio > e i’ attività del liquore . Sì 
' fece indi portare in un bagno di acqu% 
tiepida, fia per ajutare l’ ufcita del fan- - 
gue , o r azione del veleno , Entrando 
in ello,prefe dell’ acqua, e fpruzzb con 
eflà gli {'chiavi che davano a lui d’in- 
torno , facendo allufione all’ ufo di ter- 
minare i pranzi con delle libazioni in 
onore di Giove Salvatore : ,, Facciamo, 

„ difs’egli, le*nodre libazioni a Giovò 
„ Liberatore „ , Finalmente fi fece tra- 
fpurtare m una dufa calda , il di cui 
vapore lo fotfocò . Fu feppellito fenz^' 
alcuna pompa , Egli lo aveva anche or- 
dinato con un codicillo fatto nel tenv- 
po, della fua pih fublime fortuna . 

Non è Fu detto che Subrio Flavio , quel 
certo fc Tribuno di una Coorte Pretoriana, il 
Seneca fa un SÌ gran perfonaggio in.tut- 

nocente* congiura , avendo tenuto un fe- 

della creto "configlia • con molti Centurioni- 
cdngiu- aveva dabilito , col confenfo di, Seneca, 
che dopo di averli fervito del nome di 
Fifone per giungere ad uccidere Nero- 
ne, fi ucciderebbe anche Fifone,, e che 
{ridarebbe l’ Impero a Seneca , come ad 
’ un uomo di una favi'a e irreprenfibile 
condotta , e che non dovrebbe il fuo 
innalzamento ad altro che- alla virtù. 
Aggiungevafi anzi un detto viviflimo 
J di Subrio intorno a quello . „ Cofa . 

' » 
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j, guadagneremo (a) noi col liberarci da Ati.diR. 
,, un Sudnatore di flauto per avere un ^ 
Attore di Tragedie,, l Imperciocché ’ ‘ ■ 
Fifone montava ancòr egli fui Teatro, 
e rapprefentava nel Tragico, / 

Tacito riferifce quefta , come una 
femplice voce ch’ei per altro non dà 
per vera . Ma il ritorno di Seneca nel- ^ 

le vicinanze di Roma nel giorno preci- 
do , in cui doveva elfer efeguita la con- 
giura , fortifica , e avvalora i fofpetti , 

Se dunque Seneca non è flato convinto • 
di edere flato complice della congiura, 
non fu per altro nè meno giuflificato, 
e può edere che la fua morte tanto- 
lodata fia flato, un fupplizio giuftamen- 
te meritato , ^ 

Un’altra taccia di quefla morte è la Sua pre- 
prefuntuofa confidenza , colla quale prò- 
pone a fua moglie e a’ fuoi amici la fua neUa 
vita in efempio , quantunque fianvi in virtà . 
e(fa alcune azioni , molte delle quali , 
come ho avuta l’attenzione di offerva- 
jre , hanno bifogno d’ indulgenza , e al- 
tre fono aflblutamente inefcufabili , '• 

A torto dunque Lipfio e altri ammi- E’ flato 
ratori della Stoica Morale hanno loda- 
to Seneca fenza reflrizìone e fenza mi- ° 
fura . Quelli che l’ hanno fuppoflo Cri- 
fliano , e amico di S. Paolo , con ojù 
manteneva un commercio di leiteVe, 

H 6 Ibno ) 

(«■) Non rcferre •dedecori, fi citharoedus amo- 
yeietur, & tragoedus fuccederet. Tae. ' < 
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An.diR. fono ftati ancora più ciechi. Qual Cri- 
8i^. Di {^iano poteva mai effer un uomo , il 
* quale (a) faceva il fuo Savio fuperiore 
a Dio , perchè. Dio traile la fua perfe- 
zione dalla fua natura , e il Savio noa 
dee la fua fe non che alla fua libera 
e volontaria fcelta? ' 

Fenio NelTuno fìnp allora degli Uffiziali di 
^ guerra arrolati nella congiura erano" lla- 
in”enre palefati . Ma finalmente 1’ indegno 
fcopeito. procedere di Fenio Rufo, che fi mollra-t 
Tac.xv, va uno de’ più ardenti nel tormentare 
i fuoi complici fiancò la loro pazienza; 
e ficcome interrogava e prelfava Sevino 
con minacce , quelli gli rifpofe con -un 
tuono ironico:,, Nelluno è .meglio in- 
,, formato di voi di ciò che mi doman- 
„ date . Parlate , e date a divedere la 
„ vollra riconofcenza ad un sì buon 
„ Principe „ . A (^) quefte parole Fe- 
do fi turba , impallidifce , non fa par- 
lare , e non ofa tacere. Una voce tre- 
mante e interrotta , e i fuoni inartjco- 
lati palefano il fuo terrore; e Cervario 
Proculo Cavaliere Romano , con alcuni 

altri 

(.a) Efi aliquid quo fapiens antecedaf Deuni, 
llle narurae beneficio non timer : fuo fapiens . 
Sen.ep.’^l. ^ 

fono molti pajft di' Seneca^ che rinchiudono 
io^kedefima empietà , , raccolti da M. Duguet , 
Jcfue Crucifie T. 1 1. cap. 3. p. 106. 

(.h) Non vox adverfum ex Fenio,. non filen- 
tium : feci verba fua prsepediens , & pavoris ma- 
nifeflus . Tàc. 
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akri prigionièri effgndofi fcatenati con- An.dì R. 
tra di lai per convincerlo, 1’ l'operato- 
re diedre ordine ad un foldato vigoro- 
fidìmo detto Caflio , eh’ era prefente , 
d’ impadronirfi del Preietto , e di 'met- 
terlo in catene . ' 

. I medefimi denunciatori accufarono ^osì an- 
i^opo il Tribuno Subrio Flavio, il qua- che Su- 
le prefe da principio il partito di nega- bri#Fla- , 
re , allegando per fua difefa la differen- 
za di carattere , e di proreluone , di- ^ ^ 
cendo , che non fi doveva fofpettare che coftama. 
un Uffiziale di guerra , com’era egli , 
fi foffe collegato con uomini , i quali 
non avevano mai maneggiato 1’ armi , 
fe non centra perfone vili, ed effemina- 
te . Ma allora quando fi vide .prelfato, 
glorioffi di contefiare apertamente il fat- 
to. E dimandandogli Nerone cofa aveffe 
potuto indurlo a feordarfi il giuramen- 
to militare , con cui fi era obbligato 
alla difefa del Tuo Imperatore, rifpofe - 
,, Tu' (a) mi hai cofiretto ad odiarti . 

Nelfun Uffiziale , nelTun foldato ti è 
„ fiato più fedele di me , fintantoché 
„ meritafii di elfere amato . Il mio af- 

Tetto fi è cangiato in odio,dappoi- 

„ chè 

Ca) Oderam té: ntc quifqnsm tibt ftdelior fnit 
duin amari nteruijìi . Odijfe empi pofhfuam p:ir- 
ricida matris (sr .uxoris ^ aurip^a ^ hilÌYÌo-,& i>i- 
cendiarius exfliciflt* . . . Nihil in ilU conima- 
rione gravius auribus Neronis accidiffe conftirir, 

<jui ut facien-iis l'celeribus promptus , ita audiea- 
di qua; tacerec infolens erat . Tac» • ’ - 
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„ chè fei divenuto l’.uccifore di tua ma» 

„ dre e di tua moglie, cocchière, com- 
,, mediante , e incendiario „ . Neffuna 
cofa in tutto il corfo del procedo dèlia u 
congiura non aveva offefo con pih vio- 
lenza , quanto qUede parole le orecchie ' 
di Nerone , il. quale ' era aduefatto -a 
commettere ogni forta di delitti , ma 
non a fentirlèli rinfacciare . 

Subrio tollerò la morte con una per- 
fetta coftanza . Vejano Niger , Tribu- 
no , - a cui era data addodata 1’ elecu- 
zione , avendo fatto fcavare neL campo 
vicino una foda , la quale doveva fer- 
vire di fepoltura a Subrio , quedi fe‘ ne 
rHo , ritrovandola troppo poco profon- 
da e troppo anguda , e dide a’ foldati: 

,, Come ? voi non' fapete ancora fare il 
,, vodro mediere „ ! Niger raccomandan- 
dogli di tenere la teda ferma : ,, Pise- 
„ eia agli Dei , rifpofe Subrio, -che tu 
„ abbia la mano tanto ferma per feri- 
„ re,,! In fatti Niger tutto tremante,, 
ebbe non poca difficoltà a .tagliargli la.- 
teda in due colpi ^ e fe ne vantò ap- 
predo Nerone come di un’ atto di cru- 
deltà , dicendo che aveva dato la raor- 
te-a. Subrio in un colpo e mezzo. ^ 

Sulpizio Afper Centurione feguì l’e- 
fempio di coraggio datogli da Sobrio . 
Quando Nerone gli dimandò perchè avef- 
fe cofpirato contro la vita del fuo Im- 
peratore , rifpofe in una parola . ,, Io 
„ *1’ ho fatto per amore di voi.medefi- 

„ mo, 


Lii t:-/ 
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mb ,, imperciocché non vi era-altro Ah.di R: 
,, mezzo di arrecare il corfo de’ voftri 
„ delitti Quefto Uffiziale, e gli aU ' 
tri eh’ erano 116)10 fteflb cafo,s’ incammi* 
narono tutti al fupplizio con una egua» 
le coftanza . Non fu lo fteffo di Fenio 
Rufo , il quale inferì i fuoi lamenti fi» 
no nel fuo teftamento, 

Nerone afpettava , e bramava che fof- Morte 
fe comprefo nel proceflb il Con foto Ve- del Con- 
cino, da .lui rifguardato come un uomo 
violento e fuo perfonaJe nemico . Egli 
aveva avuto una volta una Oretta ami- non ave- 
cizia con eflb lui (a), e quefta era pre- va avuto 
cifamente 1 ’ origine della loro nimiOà,- P=*'"" 
perchè VeOino avendo conofeiuto da vi- 
ciao tutta la viltà del carattere di Ne- 
rone , ne aveva concepito un grandiflì- 
mo difpregio ; e Nerone dal fuo canto 
temeva la fierezza di un amico, il qua- 
le lo aveva fovente attaccato con pun- 
genti motteggi , genere di offefa che non 
fi perdona così di leggieri , quando la 
burla fia fondata fui vero . Vefiino in 
oltre aveva fpofato recentemente Stati- 
lia Melfalina , quantunque fapelTe benif- 
fimo che il Principe era uno di quelli 

che 

» 

(a") Neronis odium adverfus Veftinum ex in- 
tima fodalitate coeperat, dum hic ignaviam Ptin- 
cipis penitus cognitam defpicit , ille , terociam 
amici metuit , faepe afperis facetiis illufus, quae 
obi multum ex vero traxere , acrem fui' inemo^ 
riana relinquunt . Tac. Xf^. 68. . 
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An.di R. che maatenevano commercio con. quefta 
8i«. Di Dama, PgP quefte ragioni Nerone l>ra- 
mava di poter oftendere e ingiuriare Ye- 
ftino. Ma i congiurati noft gU avevano 
communicato il loro difegnó y e alcuni 
perchè erano da lungo tempo difgullati 
con lui , e altri i quali erano in mag- 
gior numero , perchè non fi fidavano* del 
^ Tuo fpirito intrattabile , a cui non era 
poffibilè uniformàrfi. Quindi fenza che 
vi folfe contro di lui nè accufa , riè ac- 
cufatore, Nerone, il quale non poteva 
fervirfi della ftrada del giudizio, fupplì 
a quello coll’ autorità militare , e trat- 
tando da- cittadella la cafa in cui dimo- 
rava Vedine, perchè dominava fppra la 
..piazza., fingendo di temere le fue Le— 

, giorii di fchiavi tutti giovani , ben fat- 
, ti , e della médefima età , mandò Ge- 
rmano Tribuno alla teda di una Coor- 
te con ordine di prevenire i cattivi di-, 
fegni del Confolo ; 

’ Vedine aveva -fatto in qriedo giorno 
tutte le funzioni della fua carriera , e 
dava un gran convito , fia eh’ ei nulla 
temefle , fia. che volelfe . celare- i fuoi ti- 
mori. Giungono improvvifamente^ i fon- 
dati , e gli dicono , che il TrUjuno Iq 
dimanda . Si lèva fenza, indugio ., e fi 
fanno tutti i preparativi della morte 
con un’edrema diligenza. Si' chiude in 
una camera, fi ritrova il- Chirurgo, fe 
gli aprono le vene, ed è -portato pieno 
ancora di vita nel bagno, e s’immerge 

nel- 


- j 
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nell’ acqua tiepida: e tutto quefto^ fi fe- An.diR. 
ce fenza che gli ufcifle di bocca una 
fola parola , colla quale mofirafle di • ' 5» 
compiangere la, fua forte . Fractanta 
quelli eh’ erano a tavola feco lui, reca- 
rono circondati da’foldati finattantpehè 
Nerone , il quale immaginofiì il loro 
fpavento, e che n’ebbe piacere , diede 
finalmente , eflendo la notte molto avan- 
zata, ordine di lafciarli partire, dicen- 
do che avevano pagato (a) aliai caro 
r onore di pranzare col Conlòlo . 

La morte di Vefiino fu feguita da Morte 
quella di Lucano . Avendo già perduta di Luca- 
una grande quantità di fangue , fenten- no . 
do i fuoi piedi , e le fue mani raffred- 
darli a poco a poco , e T efiremità del 
corpo quali già morte , mentre le par- 
ti vicine al cuore confervavano ancora 
il loro calor naturale, gli venne in men- 
te la deferizione che aveva fatto nella 
fua Farfalla di una morte quali limile, 
e recitò i verfi, che Giulio Lipfio giu- 
dica con ragione elfer quelli, di cui mi 
accingo a dare la traduzione. „ Il fan- 
„ gue non efee con lentezza da una 

„ fola 

(«) Satis fupplìcii luiflè prò epulis confuUri- 
bus . Tac. 

• . . Nec, ficut vulnera fanguis 
Etnicuir lentus : ruptis cadit undique -venis * 

Pars ultima trunci 

Tradidir in lerum vacuos'vitalibus artus . 

At tumidus qua pulmo jacet, qua vifeera fer- 
weat . ^ . •: . 

H*. 
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An.d5R.jj fola^ ferita , egli fgorga da tutte le- 
c'c aperte e rotte ; 1’ eftremità del: 

tronco ha- già dato in mano alla mor- 
,, te le membra; prive dei-vitale calore. 
,, Ma nel luogO' dove il polmone e iL 
„ cuore hanno- il loro- foggjorno , dove 
,, rifiede il principio della vita , come" 
„ in Aio centro , le vifcere provano una-- 
„ lunga refillenza,e la morte non ter— 
,) mina pienamente la Tua conquida , fé- 
,, non. dopa aver lottato lungo- tempo,,,. 
Quelle furono le ultime parole di Lu- 
cano il quale fu fempre occupato , co- 
me fi .vede fino alla fine de* Tuoi verfi 
AuB. Indicò in un- codicillo a fuo padre An- 
Vtt. Lue, Mella fratello- di: Seneca , alcune" 
correzioni da farfi nelle fUe' Poefie . Et 
non aveva: ancora trent’ anni quando- 
mori . La fua Farfalia ^ fenza dubbie»'- 
l’opera- di un uomo di molto fpirito 
ma eflfa è una:; Storia- , e non- un Poe- 
ma . Lo Itile medefimo non ha altro- 
merito che la forza , ed è privo affatto- 
, delle grazie della. Poefià . Qy^intiliano {a) 
credeva di dover annoverare Lucano piìt 
tolto fra gli Oratori che fra- i Poeti. Ag- 
giung,iamo ch’egli è Oratore foltanto- 
- • , . ' per 

Haefèrunt ibi fata diu :- luA’ata^ue- multum! 

Hac cum parte viri vix. omnia membra ta- 
lerunt . 

Imc. Vharf. III. 6j8: 

(a") Lucanus magis oratortbus: quam- poetis an« 
Bumerandus . QMntil. Infih. Or»t. X. i. 
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per r audacia, e l’energia de’fuoi pen-An.diR. 
fieri e delje fue efprefiìoni , e che gli 
mancano alfolutamente la femplicità,. la ’ * ** 
naturalezza, e la dolcezza. 

La morte degli altri congiurati non' 
fòmminilirò a Tacito alcuna circoftan- 
za degna di memoria .. Oflerva folo che 
Sevino Quinziano, e Senecione mori- 
rono con piii coraggio di' quello pro- 
mettelfe- una vita pallata nella mollezza 
e ne*^ piaceri il difpregio della morte 
era una difpofizione comune e univer- 
fale apprelfa i Romani di quei tempi : 
e il Tribuno Cranio Silvano,, quantun- 
que alToluto , fi uccife colla Tua fpada 

Mentre (a) la città era riempiuta d» pine dei- 
funerali, il Campidoglio era tutto ingom- r affare 
brato di vittimev l padri, i fratelli,, ideila 
congiunti, gli amici di quelli eh’ erano '““giu-- 
fiati uccifi , rendevano grazie agli Dei , ” 
ornavano le loro cafe di feflonh e di 
rami di alloro, andavano a gittarfi gi- 
nocchioni a’ piedi del Principe, e a ba- * 
ciargli la mano. Nerone era tanto ac- 
ciecato dalTadulazione , ch’egli credet- 
te quelle dimollrazioni di gioja fincere: 
e difpofto perciò ad ufare qualche dol- 
cezza , accordò grazia piena e intera ad 

An- 

- ^ c 

Cd) Compier! infcrim urbs funeribus , Capìto- 
lìum viftimis . Alius fìlio , fratre alius , aut 
propinquo, aut amico, interfeftis , agere grates 
deis, ornare lauru doraum , genua ipfius advol- 
vi , dsxtram ofculis- litigare . Tac. XV. 71, 
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'An.di.R. Antonio Natalis , e a Cervario Frocir- 
G C confiderazione • della' facilità e 

* . prontezza^ colla quale avevano- confefTa- 

to ciò che li poncerneva e dato d&*' 
lumi intorno , i loro complici Milico 
primo denunciatore della- congiura fa 
arricchito- da’ beneiic) del- Principe , - e 
prefe il Ibprannome . di Soter che in 
Greco .lignifica Salvatore -, 

Quegli accu fati, eh’ erano jrefiati, fo*- 
fpetti lenza elTere convinti , e centra i 
quali Nerone non nutriva -odio partico.- 
lare non. furono trattati con 1’ u-ltimo 
rigore . Molti Tribuni delle Coorti 
Pretoriane furono puniti ifoltanio colla 
perdita de’ loro polli . Noyio Prifeo 
amico di Seneca fu mandato in efiglio^ 
e. fua moglie Antonia Flaccilla- ve lo 
lèguì . Glizio Gallo denunziato da- Quift- 
ziano , ebbe la ftelfa forte e la- llelfa 
confolazione . Sua moglie; Egnazia Mafo 
fimilla lo; Scompagnò nel ìuo efiglio , 
e fino che' le le permife di godere de* 

* beni che polfedeva come fiioi propri,!» 
diyife feco lui . Furono nel- feguito aè 
elfa levati , e allora fu a parte della mi- 
feria del fuo fpofo . Càdizia vedova di-, 
Sevino f, e Cefonio Malfimo amico di 
* Seneca non feppéro di efler accufati fe 
non al lora quando in telerò la pena pro- 
nunciata contri di lóro» Furono' bandi- 
ti dall’ Italia . Cefonio aveva dimollra- 
to un amor genetofo per Seneca nelle 
fue difgrazie , e fòrfo nel fuo -efiglio. in 

Cor^ 
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Corfica. ’Ei trova a fuo luogo p’ami- 
co fedele nella perfona di Ovidio , cbe q 
noi punto non conofciamo , ma che fu 
ricolmato da Marziale di élog'j^ Ne- 

rone >(/*) condannò il voftro amico j 
„ dice Marziale ad Ovidio , ma voi 
j, avete avuto 1 ’ ardire di condannare 
Nerone , e feguire la forte, di un efi- 
. 5 , liato . Voi lo accompagnate nella < 

• „«fua difgrazia , dopo aver ricufato di 
unirvi alla fua corte quando godeva 
dell’ illudre impiego di Proct)tiroio „ 

Rufio Crifpino fu ancor egli manda- 
-to in efiglio folto pretefto della congiu- 
^ra . Era' flato una volta marito M Pop- • 
pea : queflo baflava perchè fofle odiato 
.da Nerone. 

Ogni perfona la quale fi diflingueffe 
•era a lui fofpetta . Due uornini celebri 
nelle lettere , Virginio Fiacco , e Mu- 
‘fonie Rufo , r uno Retore i e 1’ altro 
Filofofo ebbero 1’ efiglio per'ricompenfa 
della cura che prendevano nel formare 
e iflruire la gioventù . Tacito ci dà la 
ferie di molti altri efiliati, de’ quali al- 
tro non conofciamo che i nomi . Attil- 
la madre di Lucano fenza eflère nè'li- 

bera- 

C*y Hunc Nero damnavit. , lèd tu damnare 
. Neronera . ' “ 

Aufus es , & profugi y non >tua fata , fequi. 

JEquoia per Scylla magnus coraes exlulis iilij 
Q,ui modo nolueras confulis cHTe coraes. 

I Njrr. Efigr. Vll. 44. 

m 

: ji' ■ 


An.di R. 
Si(S. Di 
G*C. 6j. 

St4ec. 

Nfr.jó. 


Libera- 
lità di 
Nerone 
a’I'oldati. 
Tjc.XV. 
7 ^- 

• Dugen- 
to e citi- 
quanta 
lire di 
Francia , 


Nerone 
intornia 
il Senaro 
e il Popo- 
lo della 
congiu- 
ra. 


190 Storta degl’Imperat, 
berata dall’ accufa nè condannata fu 
lafciata nell’ obblio . Svetonio airicura 
che i .figlinoli di quelli -eh’ erano flati 
podi a morte furono fcac-ciati dalla cit- 
tà , e molti condotti in prigione, e ri- 
dotti a morire di Fame. 

Terminato che fu kiteramente I’ af- 
fare della fongiurr, Nerone attento a 
conciliarfi 1’ affetto de’ foldati Pretoria- 
ni, fece loro un’ arringa per lodar cat- 
tamente la loro fedeltà, e diflrihuì lo- 
ro due mila fefterz} * per cadauno 
Aggiunfe a quello una gratifica 2 Ìone per- 
petua , .e volle che per l’avvenire rice- 
vefTep il loro frumento dalla liberalità 
^eir Imperatore , laddove per Io avan- 
ti dovevano provvederfelo da per fe 
e pagarlo al prezzo del mercato . 

Convocò dipoi il Senato , come fe 
avefle dovuto partecipargli qualche vit- 
toria riportata /opra i nemici della 
RepubNica . Cominciò dal dare gli or- 
namenti del trionfo a Petronio Turpi- 
liano perfonaggio Confolare , a Coceejo 
Nerva Pretore defignato , eh’ è lenza 
dubòio quel medefimo Nerva, che farà 
da noi veduto regnare dopo DomiziaV 
^o ., e a Tigèllino Prefetto del Preto- 
rio . Quelli -due -ultimi furono anche 
onorati con due ftatue, iina 'nella piaz- 
za pubblica , e 1’ altra nel palazzo Im- 
periale . Ninfidio , di cui avremo mo- 
tivo di parlare nel feguito , e che fem- 
bra effere flato allora dato per compa- 
gno 
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^no a Tigellino in .luogo di Fenio Ru- An.di R. 

fo , ricevette gli ornamenti del Confo- 

, ’ ° G.C. ój. 

iato. 

:Nerone , dopo efferfi rallegrato ;in 
Senato per la fcoperta della congiura , 
indirizzb una dichiarazione al popolo 
intorno lo 'fteffo foggetto , e refe pub- 
.blici i ^proceflTi .verbali .degl’cinterrpgato- 
;rj, a cui erano Rati' foiiopofli gli accu- 
.fati .. Quella era una precauzione che 
-prendeva contra la malignità delle voci 
popolari , che gl’ imputavano di aver 
fatto perire molti innocenti fotto un 
,falfo pretefto . Ma il fatto della con- 
giura è .indubitabile .. .Ei fu verificato 
,jn quel -tempo imedefimo j e la confef* 
fione di quelli che ritornarono daH’efi- 
'glio dopo la morte di Nerone, ne por- 
ta la , certezza fino ajr!ultimo grado di 
^evidenza . 

Mentre tutto 'il mondo nel Senato 
profondeva ogni Torta di adulazioni , e 
/che i più afflitti dimofiravano maggiore 
.allegrezza degli altri , Giunio Gallione 
;fratello di Seneca e per tal motivo 
.tremante per ,fe medefimo , fu attacca- 
to da Salieno Clemente , il quale lo 
trattava da pubblico -nemico e da par- 
ricida . Ma tutti j Senatori d’ accordo* 
impofero filenzio a queffl indegno per- 
fecutore , il quale voleva abufarfi de’ 
mali pubblici per foddisfare le Tue pri- 
vate vendette, e riaprire una piaga, cui 
,^a bowà e la clemenza del Principe ave- 
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An.di R. va pGco. prima chiufa per (èmpre. 

G'C 6^* ^ cieereto del Senato, che intervenne 

decretò propofizione di Nerone , ordi- 

pieno di na offerte e rendimenti di grazie, e fpe- 
adula- cialmente al Sole , il quale aveva un 
rione del antico Tem.^io vicino al Circo , dove 
Senato. ^ doveva commettere il delitto : di mo- 
do che feorgevafi 'apertamente che la 
protezione di queflo Dio era (lata quel- 
la che aveva rifehiararo i^tenebrofi fe- 
creti della congiura . Fu in oltre ordi- 
nato che nel giorno de’ giuochi ^lel Cir- 
co, confecrato a Cerere, ch’era 51 gior- 
no fcelto da’ congiurati , fi aumentereb- 
.be il numero delle corfe de’ carri ; che 
ora il mefe di Aprile, nel qual’ èra fia- 
ta feoperta la congiura , farebbe chia- 
mato il mefe- dì Nerone : che fi ergereb- 
be un Tempio ‘alla Salute , nel luogo 
.'dove Sevino aveva prefo il fuo pugna- 
• le . Nerone medefinio confaerb quefio 
pugnale nel Campidoglio con quella 
iferizione , ‘A Giove Vendicatore . 
Anicio Ceria'lis, Confolo defignato , pro- 
pofe di fabbricar fenza indugio' a fpele 
del pubblico un Tempio al Dio Nerone. 
Quelli due ultimi tratti furono rifguarda-- 
^ti dopo 1’ avvenimento , come prefagj 
della rovina'di Nerone. Il primo, per- 
chè quegli che cominciò a fcuotere la 
fortuna di quefio Principe , chiamavali 
Giulio Vindex . Ora vìndex in Latino 
fignifica vendicatore . La propofizione di 
Cerialis fu interpretata nello ftefio fen- 

io, 

. I' 
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fo percliè 4’ufa^£ra 4i non decretare 
gli onori divini agl’ Imperaxori fe non 
dopo la low> morte « , 

a » 't ’j' * 


'' ' v'. I 
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perone ~dii>ent4 ^più^^erudele y -a più dìffo~ 
i Juto che ^ mai ., lllufione d't un pretefo 
.teforo y dfi cui Nerone refi a ingannato, 
s' Nìeronè mgnta fui Teatro pubblicamene 
... Sue puerilità ftn quefio genere, 
{.''Suoi , tirannici rigori rifletto agli fpet~ 
..datori ..Morte di Foppea Ejiglio di. 
I Cafih. Mprte di Silano. Statua ereU. 
\ ,jta 'a Silarip fotta Trajano . Morte di 
w<.Veto di fua matrigna , e di fua fie 
, glià. Tempejìe e malattie epidemiche , 
incendio di Lione . Liberfiità di Ne- 
■! \rone . Antifiio Sofiano accufa Antejp ^ 

. .i€ Ofiorio -.y che fono cofiretti a darfi la 
' 3 . smorte . fi.iJìelfioni fopra tante:.^ morti 
• y '.atroci . Al tre. .'Vittime della crudeltà.' di 
'■'.Nerone, Kufio'Crjf pino, padre e figlio, 
Mella fratello di ' Seneca e padre di 
Lucano. Anicio. Cerialis , JC. Fetranie 
.creduto da imiti il frappo famofo Fe- 
^ .Jyonio , Morte di' Numicio Ter ma • 
•I Condanna e morte di Sorano^y e di .Tra^ 
c fea . Due apoj tegm\fiiT rafia , Cofian- 
dii. Fa^qnitì. condannato all' efiglip , 
Efi'glio di Cornuto. Arrivo di Tirida~ 
te a Roma . Cerimonia della fua Ìnco- 
‘ jCrev.StorAegl'lmp.T,V, 1 ra- 
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ronaitone fatt'é dà Nerone Fefìè 
' gnì fiche in tède occajìone . Pacione di , 
Nerone per la magia , ài cuà i f mi imt* ' ; 

fili tentativi lo àifinganhano . ProgeU ^ 

ti di guerra' che vengono ,in mente a 
Nerone » Manda Vejpaftanò a far la 
guerra d Giudei . Fa in Grecia per gua^ 
'dagnare corone teatrali^ Morte di An* 
ionia figlia dì Claudio ■."Nerone fpofa 
Staiilià Meff alma . 'Scorre :tuttl i giuo^ 

• ehi delia Grecia ^ 'è ne ■.riporta flSoo 
' 'torone . Sua vile gelofia che giunge per 
_fino alla crudeltà . Dichiara la Greche j 

ii&era , e la rovina colle fue crudeltà 
còlle fue tapine-. Non vtfit a ni Ate- j 
ve^ nè Lacedemone . Suà collera scontra | 
Apoi lo . 'Imboccatura deli Òracoio idi ^ 
Delfo chiufa ... Intraprende di forare 
’ /’ ijimo del Peìóponnéfo . .Abhandontt 
P imprefi atterrito dàlie nuove y che ri-‘ 

- eeve da Roma . Crudeltà efer citate da 
Nerone y 0 fottO i fuoi ordini in tena^ 
fo del fuo foggiorno in ■ Grecia . Morte 
" di Corbulone e di molti , altri . Odio 
“ di Nerone cantra^ il Senato . Odio de* 

" Romani contro di lui ^ celato fatto dh- 
"" mejìrazioni di affetto . Congiura di Vi.. 

nido /coperta . Ingreffi trionfanti di Ne.. ^ 
' ronca Napoli y ad Anzio y ad Al ha ^ 

' e a Roma. . La - fua sfrenata pajjìone 
' per ; gli fpettacoli 'fi àccréfte a nioti.v’o 
ì 'delle ri competi fe -chi aveva in-eJftTae* 

' ■0(ijìato.'- ■/ - V j 
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L a congiura aveva accrefciuto l’ om- 
bre e i fopetti di Nerone, e Ton- 
de del fangue illuilre in querta occafio- 
■ne verfato avevano in lui fortificato 
1’ abito della crudeltà . La Tua folle paf- 
fìone per la Mufica e’ per le corfe de’ 
carri -crebbe nella fteffa proporzione . 
'Veggendo che nnlla gli refide va , che 
tutto ciò che faceva era applaudito e 
lodato j che ogni nuovo delitto che com- 
tnetteva , che ogni nuova indegnità, di 
xui fi macchiava, gli proccurava nuovi 
«logi , fcaccib lungi da fe ogni roflbre, 
■e -fi diede pubblicamente in ifpettacolo, 
« la celebrità de'’ giuochi i piò fulenni 
-potè folo foddisfare il fuo gufto per T inr 
famia . Tal’ è T idea che fi>dee ante-;- 


An.di 

G.C. 

Nerone 
diventa 
più cru* 
dele , e 
più difTo- 
lufo -che 
mai . 


tiormente formarfi di rutto quello che 
ci refta a narrare del regno di Nerone 
'fino alla rivoluzione., che liberò da que-f 
fio modro il genere umano : crudeltà * 

•da una parte , indegnità ecceffive dall* - 
altra . I fatti di un genere diverfo fa* 
tanno in poco nnmero , e porteranno 
Tempre T impronto di qualche vizio. Co- 
sì nell’ avventura che Ibno in quefto 
punto per raccontare , fi raVviferà la 
fua imprudente leggerezza , e la fua avi- 
dità per lo danajo, che fecero che refiaf»- 
fe ingannato .da un vifionario , e lo re*- 
fero ia favola dell’ uni verfo , 

Cefellio Baffo Cartaginefe di origine, iHufibn» 
e fecondo Svetonio , Cavaliere Roma- diunpre- 

■ L. 2 no, 
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jg6 SroRtA MGl’ Tmperat. 
ftn.dìR no^ fondato fopra un fogno che aveva 
Sirf. DiavujQ fj porta a Roma, e avendo diftri- 
taibtefo* del foldo fra gli^Uffiziali del Prin- 
roydacuicipe per ottenere .un’ udienza , gli 
Nerone fpofe : Che ha {coperto in un angolo 

refia in- biella fua terra una caverna di una 

• ” profondità , dov’ era nafco- 

XV^r* » prodigiofa quantità di oro 

^nn. i. n non in moneta , ma in verghe . Che 

Suet. „ quello .teforo .fotterrato per una lun- 
JVftv ji. gj {eyjg (ji (ecoU era flato riferbato 
j, per accrefcere la felicità ^lel ’fuo re^ 
5 , gno , e che ,non potevafi dubitare 
che ' quello „teforo non folle flato ivi 
feppellito da Didone fondatrice di Càn- 
„ tagine , o per impedire che un po- 
,, polo nafcente non lì .abufalfe delle 
fue grandi ricchezze, o per timore 

- ,, che il defuierio ;d’ im“padrQnirfene non 
„ faceffe rifolvere i Re Numidi , che 
j, per altro. 1’ odiavano ^ a dichiararle 

• „ la guerra . Nerone fenza informar- 
fi del carattere di quello che parlava , 

' fenza efaminare.il fatto , fenza inviare 
al luogo indicato uomini flcuri., i qua- 
li gliene fa.celfero una efatta relazione , 
fi abbandonò avidamente alia fperanza 
' , di una sì ricca-' preda ; ne,amplificò egli 

mediflmo T idea , e la voce co’ fuoi 
. difcorfi , e fece partite fotto ,gli ordini 
di Cefellio una Iquadra di piò galere , 
con una ciurma di fcelti foldati per 
. maggior diligenza, 

- . ' .Quella nuova fu il foggetto de’ di-s 

fcorii 
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Ù.OTÙ di tutta la città . La credulità An.di R. 
del popolo vi trova il fuo pafcolo : le 
perfone fagge ne parlavano diverfamen- ‘ * 

«e ; gli Oratori e i Poeti la prefero pef 
fondamento delle loro adulazioni; „ di- 
„ cev^no nelle loro compofizioni , che 
^ la terra (a) non fi contentava di da- 
„ re i fuoi fratti , e di produrrò nel 
„ filo feno miniere , nelle quali il me:* 
tallo fofife confutò con materie eteròi- 
,, genee ; ma che arricchiva il mondo 
con una fecondità di un genere del ' 

„ tutto nuovo , e che gli Dei davané 
,j al Principe V oro- preparato e depei- 
rato : e altri fòmiglianti tratti , 
ne* quali brillava lo fpirito dice Taci- 
to , ma 'ancora una pih fervile adula- 
zione, la quale fi abufava fenza riguar- • 

do e fenza roflbre della facilità, che 
aveva Nerone a.lafciarfi ingannare. '' 

Frattanto colla Infinga' di quella fri- 
vola fperanza , la prodigalità crefceva , 
e Nerone dilfipava le ricchezze prefen- 

I 3 . . 

Non tantum folitas fruga , nec metalltt 
confufum aurum gtgni : fed nova ubertate pro'- • • 

venire ferrata & obvfat opes de ferve Deoi: quas- 
que alia fumtna facundia , nec minore adula- 
tiene ferviliter fingebant , feciiri de facilitate 
credentis . 

Glifcebat interim luxwia fpe inani : confu- i 
tnebanturque veteres opes^ , quali oblatis,quas 
per muitos annos prodigeret . Quin & inde jacn 
largiebatur : & divitiarum expe£latio inter cau- 
fas paupercatis publk« eiat • Tae, 
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198 Stotua degl’ Tmperat. 
ti , come fe foflfe Ccuro di un naovo 
lulfidio, il quale baflaffe alla fpefa di 
molti anni ; alTegnava 'anche doni e li- 
beralità fopra quello te foro r- di modo 
che la fperanza di una chimerka ric- 
chezza diventava una delle caule della 
povertà dello^tato. 

Cefellio' accompagnato non folo da 
Tolda ti ^ ma anche da un gran numero 
di paefani,che fi facevano lavorare per 
tributo , cavò in ogni parte del fiio 
campo e nelle vicine campagne lènza 
ritrovar cos’ alcuna , e conlèfsò finalmen- 
te la Tua illufione. Attonito e confulq^ 
perchè i Tuoi fogni ^ diceva egli, non lo 
avevano mai ingannato , per fottrarH 
all’ ignominia e alle beffe di una sì 
pazza imprefa , e per timore di ellère 
punito , fi diede la morte. Altri dice-, 
vano eh’ era fiato fermato e pofio in 
catene , e che ricuperò la fua libertà 
colla perdita de’ fuoi beni. 

Già fi avvicinava il tempo di celebra- 
re per la feconda volta i giuochi iftitui- 
ti cinque anni avanti da Nerone , ed 
egli fi apparecchiava a montare fopra 
un pubblico Teatro nel mezzo di Ro- 
ma , e a fare, in effo i perfonaggi di 
Mufico , è di Commediante . Il Sena- 
to per non vederlo efporfi' ad una tale 
infamia , voleva decretargli il premio 
del canto , e conofeendo quanto una 
tale corona folle* indegna di un* Impe- 
ratore , vi aggiungeva il premio deli’ 


Nerose è Ire; X IL 
eloquenza . Neroae. fi o{>pofe., drcéndò: 

. fy che non fi, trattava* di approvazione, 
nè di . ordine del Senato : Gh’el pre^ 
tendeva entrare in arringo ad armi 
■jV uguali co’ Tuoi concorrenti: , ed efier 
,, re debiibre. della corona folo. aU’ equir 
,j, tà. e alla Religione dèMuol Giudici„j, 
Cominciò .dai irap|)refentare!:.fulla fc®- 
ioà un’ Opera, m .verfi; da; luLmedefina®. 
compoftà Dopoij dt . che chiedendo la. 
plebaglia con grandi iilànze («) che ren« 
ielfe pubblici, tutti i fuoi talènti , ( que^* 
fii furono i tertnini i idi cuii fi (brvir)..ii( 
tn^fpófe .a cantateijàe .a, &onaré> .H liutoc 
Dopo .aver ida co il fuo nome pppchè foCf 
fe..Tcrittd nel, Vuplbi ìnfierae- .con' quei Ip* 
degli altri; Mufici -, compari a fuo tenv- 
po fui TeatrOib obbedendo a. tutte- lia* 
leggi de’.combattimeoti di Mufica', co» 
uno fcmpolo tanto grande , quanto era 
1’ audàcia,.colla qnale violava quella dèl- 
ia giufiizia , e della: unàanità » Si fòg« 
gettò .a non mai federei per quanto ftanè 
co fi foflé , _ a feryirfi per afciugarfi lì 
fudore non di un fazzoletto , ma dell» 
'manica del,, fuo abito , o.di un drappo 
della fua toga; é ad afienerfi- da. fputa- 
re , e da nettarli il nafo:. Finalmente 
piegando il gindccbio , e' facendo un gei? 
fio di rifpetto e di venerazione perl’af- 
/ètnblea , attendeva i fiafFragiì de’ Ciudi* 
ci con un timore e una inquietudine 

■ .. . ^ ^ 

' Ut- onaia ftudia fua puhlicaret,^ Tof* ■ ' 
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200 Stórta bÈGL^lMPEkAT. 
giudipata da -Tacito' trtia'putà commè^ 
dia , ma cui Svetonio ci dà motiva di 
riguardare quafi come lineerà . Imper- 
ciocché Nerone trattava quelle bagattel- 
ie con tutta la ferietà , e tutta la for 
•dezza . Egli oflervava i fiioi concorren- 
ti come (e flati foffero fuoi eguali ; ferir 
-devà loro infidie li fcreditava fecre- 
tatnente- , • e flj rincontrava fuori del 
combattimento, dicevaMoro delle ingiu- 
rie, o all’oppofto proccurava di guada- 
gnare quelli eh’ erano nella loro arte ec- 
jcellenti , e indurli colle fue liberalità 
a lafciarfi vincefre . Diceva a^ Giudici ^ 
prima che -vcttiffero a’ voti r io ho 
fatto tutto ciò che doveva fere , 'mi 
yt r efito fla nelle mani della fortuna '4 
,, Uomini faggi e illumina ti scome, voi^ 
„ o Signori , deono metter da par té 
„ tutto ciò, che dipende dal capriccio 
„ della forte „ . Se T efortavano ad ave-ì 
re coràggio , fi ritirava ‘più contento-; 
(^uèlli che arroflendo per -lubolfervava-; 
»ò il filenzio', cadevano appreffa dii lui 
Hi fofpetto di prevenzione e di. maligni-^ 
tà. Ei fi ■ conuderava per sì fatta guH 
la foggetto a tutte le leggi del Teatro, 
eh’ effendogli un giorno in una Trage- 
dia , in cui rapprefehtava non fo qual 
perfonaggio , uicito. di mano il fuo ba- 
ftone o il fuo feettro , lo raccolfe prott-1 
tamente » temendo di eflere.. flato vedu-s 
to , ed edere per-queflo tallo efclufo dal 
concprfoi -e non tu quieto, e tranquillo 


Nerone. Lib. XIT. 20 r 
fe non dappoiché V Attore che lo ac- 
compagnava lo aificurò con giuramen- 
to , che le acclamazioni , e gli applauG 
avevano fatto che nefluno vedelfe ci5 
che gli era accaduto r In quella guila 
Svetonio defcrive la condotta di Nero- 
ne in tutti i giuochi , ne’ quali difputò 
il premio . 

Quello fpettacolo era affatto • nuovo 
per Roma nell’ occafione , di cui parla 
Tacito : e olTerva che (/») il popolo^del- 
la città medefima avvezzo ad interef: 
farli per gl’ Iftrioni applaudiva all’ Im- 
peratore con gelTi concertati e modula- 
zioni compolle fecondo la regola della 
Mullca . Sembravano tutti lieti, e for- 
fè anche lo erano perchè punto non fi 
curavano del pubblico difonore. Ma gli 
fpettatori venuti da varie città d’ Ita- 
lia , nelle quali' lì confervavano ancora 
i fentimenti dell’ antica feverità t de- 

I 5 ' coro, 

(O Et plebs 'quiderfl urbis , hilirionum qoo- 

3 ue geftus jiivare folira", perfonabat certis mor 
is plaufuque compofito . Credercs laetari : ac 
forralTe laerabantur , per ineuriam publici flagi- 
tii . Sed qui remotis e municipiis , feveraque 
adhuc & antiqui nioris retinente Italia, quique 
per longin<iuàs provincias lafcivis inexpcrfi offi- 
cio lepatìomm] aut privata utilitate advenerant,' 
ncque adfpeélum illum tolerare , ncque labori 
iuhoceAo rufficcre : quum manibus nelciis fati-/ 
fcerent , rurbarent gnaros ac fsepe a miliribus 
verbcrarcntur , qui per cuneos ftabant , ne quod" 
tcmporis momenfuni impari clamare , aut fìlen- 
tio legni i^ràtcrìtef. Ttc, 
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In.dì R. coro , e quelli eh’ cranio fiati ivi con^^ 
8 t 6. Di (Jotti dalle Deputazioni , o da’ lorb aifa- 
■’ ri da provincie rimote, nelle quali non 
fi conofeeva il libertinaggio introdotto , 
in Roma, non potevano fopportare l’ in- 
degna bafiezza di ciò che vedevano , 
Bifognava però che batteffero le mani, 
come gli altri : ma lo facevano con sì 
poca buona grazia , che confondevano 
quelli i quali feguivano la mifura , e fi 
meritavano fovente de’ colpi ^dalla par- 
te de’ foldati , i quali collocati di fpa- 
210 in ifpazio , avevanò ordine di man- 
tenere fenza interruziofie gli applaufi , 
iènza che vi fofie il menomo intervallo 
di un freddo filenzio , o di un grido de? 
bole e ineguale . 

La folla era sì grande , che alcuni . 
Cavalieri Romani refiarono fchiacciatl 
Begli angufti paffaggi . Molte perfoae 
incoiflodandofi, per illare nql loro portò 
per ventiquattro ore di feguìto , fperi- 
mentarono de’funefii accidenti , e gua- 
dagnarono delle malattie. Imperciocché 
Nerone , tanto docile alle leggi dello- 
fpettacolo,, era un Tiranno rifpetto agli 
fpettatori . Non era permeilo nè di af— 
féntarfene , nè di ufeire per qualunque 
ragione . Alcuni pubblici ifpetrori , e 
un maggior numero àncora di fpie fe- 
crete ofTervavano i volti , il contegno, 
l’ aria mefia o Mera di quelli eh’ erano 
prefenti, e ne tenevano reglfiro ,, Sulla 
* loro depofizione molte perTone del po- 
polo 
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polo furono punite colla morte, e mol- Aa HiR. 

illuftri perfònaggi provarono predo 0 
tardi gli effetti dell’odio del Principe* ‘ ' 
Dicefi che Vefpafiano allora antico Con-' 
folate , effendofi addormentato , fu ripre»- 
fo afpramente da un liberto di Nerone 
detto Febo , e non jfchivÒ una fìcura - 

rovina fe non mediante le fue umili 
preghière,- e quelle delle perfone le pià 
dabbene 5 le quali fi unirono ad elfo luj. 
per indurre il liberto a nOn palelìvrlo 
Rap^rta -Svetonip , che in alcune fo^= 
miglianti occafioni furonvi degli fpetta» — * 
tori , i quali non potendo pih tollerare 
)a noja,e la fatica,!] fecero portar via 
come morti , e che alcune donne parto- 
rflono allo fattaccio, . 

i Non><è dpopo dire che Nerope otten- Morte-di 
pe i premi che djfpptòki.> Dopo i giuo- filano, 
chijPoppea ch’era gfavida morì da un 
calcio , che le diede fuo marito in . 

trafporto decollerà . Alcuni fcrittori pre- 
tendevano che i’avefft avvelenata . "Ma 
Tacito penfa che.qued’ accufa fo 0 e lor»- 
fùggerita foltanto dall’odio, che aveva-- 
pò centra Nerpnè , il quale amava co- 
flantemente fua moglie , e bramava di 
avere fucceffori . Il corpo di Poppea poti, 
fu bruciato fecondo f ordinario codu- 
me de’ Roraapi. Nerone Io fece imbai-v 
famare alla maniera degli Orientali , e 
portare nella tomba de’ Giuli , Nel re- 
flknte fu feguitp J’ ufi tato cerimoniale 
efe^uie ceUbratV tutti gli ordini d^l’-t 
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An.di R.' lo 5?tato. , ’ elogio funebre prcmunciàto 
Di {fjjpgfjjjQjg medefifilb-, che lodb'Cvr).' 
* lei la beltà , l* onore di elfere (lata» 

la madre di una fanciulla polla nel nu-. 
.'mero degli Dei , e gli altri don f della* 
Pii» ^®*‘t**'^* > fervivano: in luogo' di» 

XII. »*8i virtù. Nerone Tempre prodigo confùmb'/ 
nella pompa -di quelli funerali più' pro»-r 
fumi di quello cbe ne- produca T Arabia : 
ih un anno. ' ' ■ > ' .= •» 


* ^ 


>• I minori vÌ 2 i; di Poppèa etano 'ftàti- 
■'' ' il lulTo è la tnolletza , fhe giunferò noa-_ 
dimeno' in lei -ad un tale ecceflò , che ’ 
le mule delle Tue vetture avevano le < 
cinghie- dorate', -e che fi tfaevaognt* 
giorno' il latte da cinquecento" afine per» 
farle con elfo un bagnò , il quale mah?-’ 

• “teneffe frefca è bianca la- fua' péllè ; Si 
■ -aggiunge che'Hoa-'elféodò fiata' un gtorwi 

Bó contenta dello -flato,- in- cui fi-vedei--» 
va nello- fpecchio,bramb di morire prt-,J 
ma che la vecchiaja le facdfe perdefet 
la Aie- grazie, - fi Aio d^Cderio fu appa-t 
^to più' efattamente 'lèróa dubbio-., che 
non -avrebbe- volutò ori-,,;.- ; -, - -.i. 

. ElTalto -»'Mollfavafiv in-'' pubblica-' molto »dòlore' 
diCaffio. pe^. -la -fnórte di -Poppea -: ma interna- 
mente ogni uno-fi rallegrava di:H’edere> 
lo'-StatO' liberato da una-' femmina -ina- 
piidica ,e crudele /‘Nèróne ',fcome Te àveA*’ 

-, I- ’■ : r":ti -;(f- • 

Laudavjfque ipfe apuaRplira tofmara e^us, ; 
& .qiiod 'divirra inlimtis pai èns'filHTcit' 'aliaque * 
loftùnà- -niunera tpro vii!fiii&-iis - -Wiei -> ? * i 
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•fe difegnaro di fomminiilrare un giudo An.di R» 
mi^ìivo' di piangere a’ Romani, annua- 
CIÒ in quel, medelimo -temfw a C* Gaf-, ‘-■ '^ 5 * 
fio,' quel sì- dotto e virtuofo Giurilcon-, 
fulto , una vicina difgrazia, vietandogli^ 
l' intervenire a’ funerali dell’ Imperatrice., • 

A ^ ^ 

L. Silana * fuo allievo, .e nipote di fiia.* ló mi 
inoglie g;li fu/dato per. compagno^ ael 4 .,?”°^''‘* 
fui ;difgrazia,ed egli .forfè ri’ era la cauT,a“‘’ 3 u- 
fà-principale .. Imperciocché quellcrè.quej.mc ftabi- 
medefimo* Silano , fopra il, quale mol tij. lite fra di 
com’ è datò- olfervato nel' racconto del- ."«de 
la congiura, avevàn gli occh;., Tifguarr. 
dandolo come .degno . dèli’ Impero,. Ne-, 
ronei lò -fapeva ; e quello- fu - per lui ino-. Calilo 
tivo badante per far . perire i.due illudri- zio di Si- 
Sehatori , j ' i . quali-„non. erano .rei : di- al- . • 

trO)‘ fe-nóri che .l’uno poffedeva grandi- 
ricchezze eredifarié., e fi faceva;»mojto.- 
{Hmafe per la. gravità, de’ fuoi, cpdumi: j 
r altro , -ancora 'giovane * accoppiava.- ad' 
una nafeita- iliudre una virtuofa. el rna 4 v 
deftà condotta . r • • '■ '' o 


0 


i ■> "} 


'L* Imperatore mandò -dunque ■'■al Se-s- 
nato un .roerrioriale contra .Cadio e iSi*', 
la»»', rinfaccrando a-Caffióìdi dver, con-, , 
lèrvato con venèrazioné , e _ rrfpettp .fra' • 
le immagini de’ Tuoi antenati ' quella di 
Cajp Calfio uccifore dj Cefare , deco- 
rato, con' una iferizione "(fl); fediziofa'.l 

' -iì 




i ' V. t. '. • > * 

\ » 
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^ Ta> Tacito ^rappòrta quefia JfcrJz:Jonéi^ DUCI i 
Partì LJM .. ai capò dì, -partirò . Ma Capo di,, 
panilo*, nelh lingua è un s itolo ^ odio fu : : 
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An.di R. Quefti fono, aggiungeva il memoriale^ 
GC 6 * ” guerra civile, e un principio' 

■ ‘ „ di ribellione centra la cafa de’ Cefa- 

,, ri , Nel medefimo tempo che rifve- 
„ glia Tempre la memoria pericòlofa di 
„ un nome nemico , ei prende per Tuo 
„ compagno da un’altra parte Lucio 
' „ Silano , giovane dì una nafeita illa- 
„ ftre^ ma di un carattere altiero e <è— 
„ dìzioto , il quale la fa già da Irnpe*- 
ratore , e , a imitazione di fup zio 
' „ Torquato, dà a’fuoi liberti titoli d’ im- 

jy piaghi limili a quelli de^U Ufbziali 
, ,, della cafa Imperiale a • ' 

V imputazione che rifguardava Silano- 
era non nien fai fa , che frivola. Imper- 
ciocché quello giovane^ Senatore ammo- 
nito dalla difavventura di Torquato y 
viveva , con una grande circofpezione , e 
n guardava fpecialmente da cib, che ave- 
va fervito di preteso alla rovina di Tuo 
zio. Tuttavia il procelfo fu formato fe- . 
condo tutte le formalità,. e per difono-, 
re e vergogna della Filofofia } compari 
juven. i teftimonj Eliodoro Filofofo Stoi- 
Sat.L.v, Co y maellro di Silano, il quale fu tan-' 
ZÌ.& ibi jo fcellerato , che depofe^ contro il fuo^ 

^ inno-" 

» -V 

laddove Dux partium in. latinq b* ttn' idea otio* i 
rivale , fenzjk di che Nerone non 1' avrebbe ac- 
tribttìto a delitto al Giurifconfalto CaJ^o . lo avrei 
potuto tradurre al Difenlore delia libertà • Ma 
’ quefla verfione , rendendo l' idea atcejforia , fi fa- 

rebbe troppo alloatanata dal .fenfo litteraU .. . . 

f . 
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intiocente difcepolo . Aicri delatori loAn.diR» 
accufarono d’ incedo con Tua zia Lepi- ^ ‘ 
da moglie di Calfio , e di facrificj oc- ’ 
culti, e magici . Se gli diedero per com- fcM. 
plici Vulcazio Tcrtullino , e Cornelio Tac. 
Marcello Senatori, e Calpurnio Fabato 
' Cavaliere Romano , -di cui Plinio il 
Giovane fposb nel feguito la nipote. ' . 

Qpefti tre ultimi accufati fchivarono 
la condanna del Senato appellandoli all’ 
Imperatore ; e Nerone occupato in de- 
litti di maggiore importanza , .fi fcotdò 
d«’ nomi che poco l’ intereflavano . Ca.f- 
fio e Silano furono condannati dal Se- 
nato aU’efilio: il giudizio di Lepida fu 
rimefib all’ Imperatore , e non 'fi fa che 
cofa le fia accaduto . Calfio fu uasfe'ri- 
to nell’ ifola di Sardegna , luogo eh’ er^ .. 
fbvente a cagione della, Tua aria malfa* 
na affegnato per preferenza per foggior- 
no degli efiliati, e fi credette, che non. - 
tarderebbe molto ad edere fopraggiuntb 
dalia morte a motivo anche dell’ età 
avanzata . SopravvilTe non per tanto a Pompon. 
Nerone , e fu richiamato nel feguito Or.iuris. 
da Vefpafiano , o pjuttofio da Galba. T«c. 

. Quanto a Silano , fiotto pretefio d’ in- 
viarlo nell’ ifiola di Nalfo fu condotto 
ad Odia, e fie gii diede poi per prigio- 
ne la città di Bari . Ivi fopportb con 
coraggio la indegna fiua forte ; quando 
giunfie UB Centurione colla commi filo- 
ne di ucciderlo. Siccome queftb Uffizia- 
ié lo configliava a farfi aprire le vene, 
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An.di R. Silano rifpofe di efTere bensì determi- 
GC * morire , ma che non pretende- 

va però di lafciargli T onore di fembra- 
re di aver renduto ferviiio a quello 
cui veniva ad aflaflìnare . Quantunque 
folle fenza armi , vedendolo tuttavia 
il Centurione piehb di forza e fdegna^ 
to piuttollo che tremante , ebbe timore 
di alTalirio , e comandò a’ Tuoi foldatt. 
di fcagliarh fopra di lui . Silano fi po-' 
fe fulla difefa , e per quanto poteva ,, 
non avendo armi che le fue mani e le 
fue braccia , fchivava i colpi e ne da- 
va , finattantochè cadde morto per le 
ferite ricevute nel petto , come in una 
battaglia. ' - ' 

Statua LiplTó congettura con molta verifimi- 
erefta a glianza,che quello ultimo de’Silani fia 
rotto° medefimo, a cui Tittinio Capito- 

Trajano. > amico fedele , fece erigere lungo 
Plin.Ep. tempo dopo una llatua nella piazza pub-’ 
I* 17. blica colla permilTione di Trajano . Pli- 
nio il giovane, eh’ è quegli che ci narra 
' quello fatto, lo accompagna con riflef-, 
iioni che meritano di elfere qui inferi- 
te. jj 'Egli è (fl) una bell’ azione e de- 

. gna* 

Cs') Pulcruni & magna laude dignum , amici- 
tla Principis in hoc ufi , quanrumque gratia va- 
Jeas aliorurn honoribus expertri , Eft omnino Ca» 
pitoni in ufu claros viros colere Mirum eft 
qua' religione , quo iludio , imagines Brutorum, 

' CalTurur» , 'Catonura-, domi , ubi potett 1 ha- 
beat . ■ Idem clariflfimi cujufque viram egtegiis 
cai minibus exoinat . Schs ipllim pluvimis vir- . 
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„ gtia di molta lode, il fervirfi del fao An.di R. 
„ credito , che fi ha preffo il Principe 
■„ per onorare la rpemoria de’ Tuoi arrii- ‘ ‘ 
j, ci , e impiegarlo nell’ accrefcere lo 
„ fplendore del nome degli altri, e non- 
„ del Tno. Quella è la mafTirna coilan- | , 

te di Capitone. JEi fi crede obbliga- ... 

,, to a rifpettare gli uomini illuitri ; e 
jj' nòn fi può Credere ' con quale vene- 
•j, razione , e con quale ardore di zelo 
onorò in fua cafa , perchè altrove 
non pnò farlo , le immagini de’ Bru- 
„ ti, de’Cafs), de’ Catoni. Ei celebrar 
j, in oltre con bellifiìmi verfi la gloria 
„ de’ gran perfonaggi , che fi fono in. 

,,'ogni tempo dillinti'. Quegli che ama . 
in quella guifa la virtù negli altri, 
la poffede certamente egli medefimo 
„ in un alto grado. Silano ha ricevuto > 
un onore che gli è dovuto, e Capi- 
tone fi è refo immortale infieme con , 

„ elfo lui . Imperciocché non è tanto 
„ gloriofo l’aver la fua ftatua nella piaz- 
za. pubblica’del popolo Romano, quan- 
fy to l’innalzarne una al Tuo amico 
La morte di Lucio Silano è feguita 
in Tacito dalla firage di tutta un’ il- 
h . \ ^ lu- 

tutibiis abundàrc, qui'alienas fic amat. Reddi- 
tus e'I L Silano debirus^hciior , ciijus immor- 
taliratr Capito profpexit partrer & luae . Nc- 
que eniin ma^is decoruni & infigne eft, ftatuam 
in toro popùli Romani habere , quam ponete. 

Plin. •• 



210 SroRrA degl’ Imperat. 

'An.diR. jurtre' famiglia . Lucio Antiftio Vetò'|f> 
^^‘Seftia Tua matrigna , e Antiftia * fua; 
Morte di morirono ..tutti in- una volta- per 
Veto , di appagare l’ ingiufto odio del Principe , at 
fua ma- cui la loro- vita fembrava rinfacciare 
omicidio di Rubellio Plauto, genera^ 
cliaT Veto. Gli accufatori furono due fcel- 
lerati ,, uno^ de’ quali liberto di Veto,^ 
avendo rubato- al fuo padrone , cercj>> 
accufandolo di liberarfi dal fupplizLO:v 
L’altro era un certo Claudio DamianOji, 
cui Veto eflfendo Pfoconfólo -di Afia: 
aveva fatto mettere ih prigióne per, gli 
Cuoi delitti , e cui Nerone liberò dàllft- 
foe catene . in ricompenfa dell’ accufa- ché^ - 
intentava contro il fuo' Giudice « , 

L’ accufato era odiofiflìmo a Neron^^ 
il quale forfè non ignorava 1’ avvifo fe^r 
creto che Veto aveva fattO’ dare a -fiio 
genero di porfi in difefa , e di difputax 
la fua vita , fino; a far nafcere , fe pp^ 
teffe , una guerra civile . L’ accufa fu. 
dùnque ammwlfa, e Veto veggendo- che 
fi metteva ad un uguale confronto col 
fuo- liberto , fi ritirò nelle terre cha 
aveva vicino a Formia , dove ben torto 
fu affediato da’ foldati fparfi fecretamenta. 
■intorno a- tutta la fua cafa • Aveva (</)’ 

. feco 

V * Qirf fi leqi^e nel tefivdi Tacito Folluzia . Ma 
al Libro XIV. num. zz. qttefl» Dama è chiama- 
ta AntiRia : e ^ejlo è il nome che dee avere ^ 
perchè fuo padre chiofna’t/afi Antiftio ' 

' C*) Aderat Alia fuper ihgcuens. periculum lon- 
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^co^Caa. figlia , in cui il pericolo pre- An.dIR. 
, fenre accrefceva 1’ ^maro dolore, di cui 
portava continuamente il dardo nel cuo- ' ' 
re fin da quel tempo , in cui Tuo mari- 
to Plauto era fiato trucidato lotto i fuoi 
occhi . Dopo a'/erlo abbracciato tutto 
infanguinato , confervava i pannilini e 
gii abiti timi del fuo fangue , Tempre 
lagrimofa e piangente , e non prendea- 
do altro cibo fé non quanto bafiava per 
.jion morire . Allora mofla dall’ eforta- 
zioni di Tuo padre, andò a Napoli do- 
ve era Nerone. ; e non potendo otta* 
sere udienza , lo fiava attendendo al 
luogo , per cui doveva pafiare quando 
ufciva in pubblico , e lo pregava inftan- 
tempnte ad afcoltare un’ innocente nel- 
le fue^difefe , e di non dare in mano 
ad un malvagio liberto un uomo, che 
aveva avuto l’ onore di eflere fuo colle- 
ga nel Confolato . Gli reiterò piò vol- 
te una dimanda tanto gìufia , ora con 
un tuono umile e fomraeflb , e ora con 
un’audacia che fembrava fuperiore al 
fuo felTo . Nerone fu ineforabile : non 
fi lafciò -nè piegare dalle preghiere , nè 
fmuovere dal timore dì renderli odiofo* 
Antiftia ritornò perciò i fiìb padre re- 

can- 

go dolore atrox ,.ex quò pcrcuflbres Plauti ma- 
riri fui viderat : ctuentamque ccrvicem ejùs am- 
plexa , fervabat fangutnem , & vcftes refperfas, 
vidua implexa lu£lu continuo , nec ullis alimen- 
tis , nifi quae mortem arcerent . Tse» 
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An.di R. candogli l’ infelice novella eh’ ei non 
G C 6^' nulla a fpera^e , e che bifognava 

fottometterfi alla legge della necelTità « 
Nel medefimo tempo Veto fèppe , che 
fi formava il fuo proceflb in Senato, e 
che non doveva aipettarfi altro che una 
rigorofa condanna . Furonvi' alcuni uo^- 
mini faggi , i quali lo configliarono a 
fare un tefiamento , nel quale lafciafie a 
Nerone una gran parte deire,fue facol- 
tà, per confervare il refian-te a’fuoi niì- 
poti . Ma egli non volle dilònorare con 
una fervile baflezia gli ultimi raomen^ 
ti di una vita , nel corfo della quale 
aveva ferftpre dato a' divedere tratti il- 
luftri di' libertà . Diliribui a’ fuoi fchia.- 
vi tutto l’argento che aveva in contan- 
te, e permife ad elfi di dividere fra di 
toro, e di portar via tutti i mobili del- 
la fua cafa , trattone tre letti , eh’ ei ri- 
fèrbava per fe, per fua matrigna , e per 
toa figlia . , 

Si apparecchiarono dunque a morire 
ttifieme , e fi fecero aprire le vene nel- 
la medefima camera dopo di che fu- 
rono fubito portati al' bagno, nel quale 
entrarono colte necefiarie precauzioni 
eh’ efigeva 11 mddefiia, e ivi (a) rifguai> 
dandofi 1’ un 1’ altro con un tenero do- 
lore, 

- • ^ 


- (/»■) Pater filiam, avia neptem , fila ntrofqiie' 
intuet5s, & cerfatim precantes labenti anirnae' ce- 
lerem exitimi , ut relinquerent fuos fuferftitea 
f, ' & morituros . Tac, 
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! 1-orè ciarchedùno di effi chiamava e An.dìR, 
ibllecitava co’ fuoi voti il fine di una ^ 
vita, cui {èntivano andar ^mancando 
' affine di avere la confolaziòne di'-lafcia- 
je ancora vive, benché .per -lo .fpazio di 
.pochi momenti .perfone sì care . La mor- 
,tè feguì tra -di loro r.ordine dell’.età , 

-Seftia fiii la prima a;tnorire, indi morj 
vVeto , ,e finalmente fua figlia . Non fi 
;tiralafcib di profeguire contra di loro 
;1’ accula in Senato e intervenne un 
giudìzio, col quale furono condannati al- 
i’ ultimo fupplizio Nerone vi fi oppo- 
'.{è , lafciandò .loro la libertà di una mor- 
ie vòlootaria . In queftà guifa Nerone 
jiggiungeva l’infulto alla .crudeltà . 

Publio Gallo Cavaliere Romano ,'.ch’ 
iCra .fiato intimo amico di Fenio Rufol 
iEome .pure .fino., ad un certo fegno . di x 
Veto., fu mandato in efiglio . I due àc- 
«eufatori :di Vèto ricevettero in premio! 
de’ lóro iervigi ,un pofio . difilato .aàl 
Teatro . Si aveva , già dato, al.,mèfe .di 
Aprile il nome di Nerone : , fu decreta- 
to che i due mefi fegùenti pórtalfero i 
nomi , uno di Claudio , e l’ altro di 
Germanico . Cornelio Orfittct , eh’ eia 
- fiatò que^i che aveva propofio ,un tal 
parere., in fifiette principalmente fópra 
la neceffità di abolire il nome di ,Gia- 
, .nome divenuto efécrahili per. gli 
. delitti • de’ due Gìunj ( Torquato, e Si- 
lano ) eh’ erano fiati poco avanti puni- 
ti colla morte . ' 

Un 
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An.(3i R. Un anno {a') già funelto 'per tante 
G C 6^^ crudeltà Io divenne ancora più per la 
Tempe- collera degli Dei, dice Tacito, 1 quali 
fte e ma- inviarono tempede, e malattie epidemV - 
larrie che . La Campania fu rovinata da un 
epidemi- ^g^to procelìofo , il quale atterrò le ca- 
ie , fradicò gli alberi, drappò le biade, 
e fece fentire la Tua vidlen 2 a fino nelle 
vicinanze di Roma , La pede defolava 
la città fenza che fi poteTTe feoprire qua- 
le fodle data la canfa di quedo flagello; 
Gli effetti ne furono terribili . Le cafe 
erano riempiute di corpi morti , e le 
flrade di funerali , Non fu rirparmiato, 
nè feffo, nè età . Gli fchiavi e i cittai 
dini del baffo popolo perivano in pc>- 
chiffimo tempo in mezzo alle grida e ^ 
a’ pianti delle lóro mogli e de’ loro 
gliuoli , i quali fovente per l’^affidenza 
che predavano’ agli ammalati , guada- 
gnavano la loro malattia , .ed erano 
bruciati fopra uno deffo rogo . Quan- 
tunque moriffe un gran numero di Se-* 
natoti e di Cavalieri , fi compiangeva- 
no meno , ed erano anzi dimati felici, 
perchè pajgando il tributo alla natura 
prevenivano la crudeltà del Principe . ' 

In quedo medefimo anno’ fi fecero 
leve di Toldati nella Gallia Narbohne- 
fe , nell’ Afia , e nell’ Africa per reclu- 
tare le Legioni d’ Illiria , dalle quali li- 

' ’ cen- 

(»■) Tot facìnoribus foedum annum etiam dii 
tempedatibus & motbis inlìgnivere . Ttfc. 
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tetì 2 Ìavanfi quelli che o a cagione dell’ 
età o delle malattie (non erano pià in 
irta to di fervire. 

Fra tanti delitti di Nerone, noi pof- 
fìamo tuttavia citare una Tua buona azio- 
"fte . La città di Lione, eh’ era . divenu- 
•ta' una delle pib floride Colonie Roma- 
ne , quantunque la .fua fondazione non 
Avelfe piu di cento anni ' di data , era 
Rata qualche tempo avanti tutta quafl 
itonfumata in una fola notte da uh or- 
•:tibile incendio. Nerone. fece agli abitan- 
:ti di quefta fventurata città , per.aju- 
''Carli a riparare le loro 'perdite , una gra-» 
tificaziòne di quattro milioni di fellet-: 
'7) ( cinquecento mila lire di Francia ). 
I Lionefi meritavano , tanto più quefla* 
liberalità , quanto che avevano offerta 
una fomma quafi eguale in fervizio del- 
la Repùbblica in un urgente bifogno , 
iche non è per altro da Tacito efpreffo.' 

'' L’ anno feguente ebbe per Confolr 
’C.Svetonio figlio' verifimilmente di Sve- 
tonio Paolino , del quale abbiamo rife 


An.di R. 
81 < 5 . Dì 
G.C. tfj. 

Incendio 
dì Lione. 
Liberali- 
tà di Ne- 
rone. Se». 
Ep. 91. 
Tac. 

XVI. 13. 


P imprefe nella Gran-Bretagna;; *é puiofir. 

Apc-hnt, 

L. IV. c,* 
40. 

An.di R. 
8 1 7; Di 
G.C. 66 , 


Telefino , porto da Filoftrato nel nu^' 
;mero de’ difcepoli -di Apollonio Tianeo.- 

' C. SvETOvfo Paolino. ' ' ‘ 

>C.' Telesino'. ^ '• - 




I ■ 
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■/'Sotto qbérti Confoli ' un efiliato 'fi Anriftio 
‘te 'merito appVefiTo Nerone, dandcgll SofiAno 
motivo di far, perite due uomini cH’ 

« -ci 
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Aìi.di R. ei tollerava mal volentieri ^ Ant^^^io. 
G C bandito , x:ome ho nar- 

Anfcjo alcuni verfi fatirici , e dififa-^ 

e Gfto-’ mator; che aveva comportò' centra i’Im- 
rm , che peratore . Quando vide quanto i dela- 
iono co- tori fodero in credito', e con quale fa» 
Nerone fpargefife il fangué,ficco- 
niorte . un’ carattere turbolento, e in- 

T»c. quieto ^Irinie amicizia con un certo 
XVI. 14. Pammenes Tuo compagno nella fortuna, 
e confinato nella rtert’a ifola, Aftrologo 
rinomato, il quale aveva a motivo del- 
la Tua arte fecrete corrifpondenze ’coa 
fliolte perfone dillinte . Pammenes ri- 
ceveva Tempre lettere e melTi , i quali 
alavano del fofpetto a Sofianp ; e quello 
traditore non iliette molto a feoprire , 
che P. Antejo dava all’ Aftrologo u# 

* annua- penfione . Antejo protetto una 
volta da Agrippina era perquerto odia-^ 
to alP ultimo fegno da Nerone, e ppT- 
fedeva in oltre grandi ricchezze, le quali 
erano una forte lufinga per P avidità del 
Principe . Sofiano , informato , di tutfp 
,,t querto intercettb alcune lettere , di Ati-? 

. ~ .tejo , e toJfe a Pammenes '^alcune, cartel^- 
V- ’ le quali concernevapp .Antejo > e. Ofto- 
rio Scapula , e contenevano l’erpoTizio- 
-i ne del loro orofeopo majtalizjo, e va^ie 
•• •^predizioni di ciò che doveva accadere 
'ad ambedue . Oftorio aveva diritto di 
, , attendere qualche, conttafifeg^o di rjco- 
. '• • "nofeenza da-Sofiano, nel,d.i cui. prpceT- 

. fo oller vò^ il fiienziq^, Ma ^nn \ tale mo- 

tlvo 
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tìv^ò - Ila , poca, forza fuiranimo ‘di una 
tempera fimile a quella, di Sófiano , il' 

1. • Il ' j- » I • ij.V* oo* 

jcuale munito tolle carte , di‘ cui ho 
fatta menzione , ferine alla Corte i e - 
chiefe la, permiflìone di portarli a Ro.-' 
ma per ìfvelare alcuni mifleri , che in- 
terellavanò ia'vifa é'-la ficurézza dell* 
Imperatore. Se gl’ inviarono fubito al- 
cuni 'leggieri varfceili, che lo condulTero' 
jrefto a Rema. 

” Qpahdò 'fi feppe in pubblico di cofa 
Jì tràttaffe Aritejo e Olloriò furono 
rjfguardati come due uomini irrepara- 
■bilmente perduti , e già piuttoflo conrf 
•dannaci,' che fetnpHcérnen.te accufati : 

■coficchè neffuno' voleva fottofcriv.ere'-co- 
ine 'tellimònio il-, tellamento di Ante/o, 
fe -.Tigellino non avefle levata; la. diflS* 
còlta avvérfendo ;però'il tellatore di 
non . warré le cofe in lungo . AntejtJ 
jfeguì l’avvifo datogli , e.mife pronta- 
mente, in lordine; i fuoi .affari , « poi ' 
prefe il : veleno , -e impaziènte-., perchè. . . 

la mòrte non veniva' tantòlprello quan- 
to bramava i fi fece' aorire le vene.. Ei 
fapeva che Nerone non 'foffri va in fi- 
mili cali là menoma dilazione' ; e che, - 

fe quelli .di cui aveva ordinato la mor- 
te tardavano .'ad -ucciderfi.. da -fé fteffi , 
inviava loro i.fuoi chirurgi per curarli» 
Quell’era il 'fuo terminé. • \ 

- Oliorio èra .attfialmente fu 4. confini 
■della . Liguria nè . fi - tardò a- mandargli 
un Centurione con alcuni foldati. per 
.Crev,5ltor,degl'hnp,T^c K uc- 
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Ati.diTt, uccidevo . Nerone lo temeva come un. 
817. Di uomo di guerra, il quale fi era acquifia- 
. ' tt) una grande riputazione nel mefiiere, 
dell’ armi , e. che aveva anche meritato 
fotte fuo padre , Comandante dell’ ar- 
' -mata Romana' nella Gran Bretagna ^ 
r. onore di una.^corona Civica , Era in 
oltre grande di ftatura e robufio , cosi 
xhe Nerone, renduto timido da’ fuoi^ de- 
litti e dalla congiura recentemente feo- 
perta , dubitava xhe non tentafie qual- 
.,«he follevazione ... Se Qftorio ne avevA 
il penCero , non ebbe il tempo di efe- 
guirlo . Fu forprefo. dal, Centurione , H 
quale avendo collocato ..guardie a tutte 
le porte della Tua cafa, andò a notificargli 
.gli ordini dell’ Imperatore, Oftorio^ri- 
vol fé cóntro fe medefimo “il valore, con 
xui fi aveva tante volte, fegnalato con-, 
tro il nemico t e ficcome ufeiva pòca 
fangue dalle aperture fatte alle fue ve- 
ne , ordinò ad uno fchiavo di tenergli 
fermo un pugnale all’ altezza della, go» 
4a, e prendendo la mano, di quello fchia- 
vo fi ferì, e fi pafsò col ferro da fe fielTo. 
'Rìfleffio- Tante morti atroci , x le xircofianzjs 
ni. fopra delle quali fono preffo a poco limili^ 
■wOTti fotniano un fondo" d’ Illoria molto tri- 
«uoci. ^ nojofa. Io., non dirò però con Ta- 
cito, che la fervile baffezza (<r) di quel- 
, li che fi. lafciavano vilmente trucidare^ 
. . , 1 . . * ^ deb- 

> («) Patientia fervili». . . 4am fisgoiter ^per.# 

«unres . ■ . > 
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-deliba renderà compiuta la noja del Let- ^ 
ture. Noi abbiamo degli altrit*principj, g.C. ó6.. 

-i quali* fenza fcufare l’orribile crudeltà^ 
di Nerone , renderebbero degna di elo- 
gi 'la pazienza delle vittime , le avuto- 
avefTe per-motivo la, fomraifTione agli! 
ordini .della,. Provvidenza. j, Una tat-pef-- 
fezione ,non (ì.-.rittova >pteflb i Pagani ,5 
e^iì rion-' ne avevapo -nè meno i l’ idea » 
tpttiunutrivana;' in cuore il;defiderio del- 
la ribellione Ile. folfe (lata, poffibiie . 

Ne^rone fece, in guifa* che finalmente la - 
fece nalcere, ma 'avanti fece perire an-> - 
cojra urt grani nnmer» di'^perfone** illufiri.^ 
i Nello, fpazip -di pochi. 'giorni .perdet-» . 
tero, l’uh dopo l’altro la vita -quattro 
celebri perfonàggi . Rufìo Crifpino,‘An- crudeltà 
nco Mella Atiicio-- •.Cerialis *, e Cajo di Nero- 
PetTonio Crifpino. era fiato come ho nc. Rufia 
^ià detto marito di Poppea , e Prefetto. v 
dèi Pretorio fotto Claudio . Rilegato 
inr, Sardegna fottoi pjetefio di aver avo- Suet, 
tappante 'nella* congiu»a*'j ricevette 'COlà'N^. 35. 
il- decreto .della fua mQrte-.' é fi uccifè- 
da*. fé fiefifo'. Si può* credere che Néro-t 
nei abbia fatto annegare in quel tempo*’ 
il- figlio di ■ Crifpino e di' Poppea 5 gio- . 
vane fanciullo.,' che gli era divenuto fo-*^ 
fpetto perchè iit divertiva co’ Tuoi com- ì 
pagni'o ài fare de' Generali è de’ Capita-/ 
ni* di . armata . '. 5 ..- - * Mella 

•AnnéiatiMélla' era Trate!lò«idi Sefieca , fratello 
e non tOAsevà ’VolutOJdimandaTe le ca?i- di Seneca 

che .per .tm^raffinamento di ambizione, fP^dredi 

if , .= bucano. 

- iv ? € per 
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An.fliR. e per di^enire ugufile in credito e in con^‘ 
G C fiderazione a’ Confolari , ìenza ufcire dà! 

* rango, d-i femplice Cavaliere Romano. 

^ R'ifguaTdava in oltre gl' impieghi, di Fi- 
»an2e , da’ quali la dignità di -Senatore 
Jo avrebbe efclulb , come una 'firada più 
acconcia ad'amraaffare ricchezze . Lu- 


cano fuo figlio accrebbe! molto io fplen- 
dore del foo ;nome e fu i’occafione-' 
della Tua morte ; Imperoiocchè f'quefto 
avido padre-, non volendo lafciàr per>-, * 
dere la menoma por-zione della Tua ere- 
dità , e facendo efatte ricerche di tutto 
ciò che poteva a lui appartenere;, fi con- • 
» ’ ^ citò contro un’ àccufetote , eh’’ era 'fiato 
" r intimo amico di Lucano , e forfè anche ‘ 

■ ' /uo debitore . Ghiàmavafi Fabio Roma- i 
jao; e veggendofi preffato da Mella ,‘Ioù 
- -accusò come complice' della congiura 4 
e allegò in prova alcune lettere Tuppo- ; 
fie di; Lucano, di cui aveva imitato \l 
■ caràttere é Ne<onc-> il quale bramava^» 
.grandemente l’ acquifto delle grandb rie- t 
chezze' di Mella , gl’ inviò quefie lette-'i 
ife* Mella .cómprefe cofa fignificava que- . 
fip meffo.del cPrincrpe , e fi .fece aprire v 
le -vene j dppo aver formato un codiqil^ 
la, col quale, afbne di .eonfervare' le Tue. 
facoltà 'a’ fuoi eredi , lafciawat fomme ' 
cònlidelrabili a TigelUno.'lt e:à! foo ge- ; 
V, nero Cofuziano Capitone .. i. - u 

, • Si fete tìnrorribile.ufof dilq.u«fto 
f . , f ^icillo . -Vi -fi aggiunfero due littea, «eh- o 

^ ; le quali ^ngevafi.ichfr'ii.téfiaCQxe.fi la.*!: 

' '■ V- , ^ ’ mea- 
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' mentaffe della fìia forte , dicendo che An.dìR. 
t moriva innocente , mentre che Rufio 
■ Grifpino e Anicio Cerialis vivevano , * * 

quantunque nemici del Principe'. Que- 
-fto tratto "'di malignità non poteva nuo- 
( cere a Grifpino, ch’era morto ; ma di- / ' 
-venne fonelio a Cerialis', che fu obbli- , 
gato ad ucciéèrfi . Fu meno compianta J 

; ia fila forte, dice Tacito, perchè fi avP^- 
. va 'memoria che aveva jfvelata a Calì- 
■gola la* congiura di Lepido . ' • 

Gaio Petroàia fu mirupmo fingolare Tìuo^ 
. nella* ftja* vita d nella fua!-.morte-. Rifo- niò cre- 
duto Epicureo y mai con:ingégno e di- duro da 
-iicatexxà, fepp&.daTe' al. vizio H pitr' fe- il 
..ducfifnté. cofore jc II* piu -atto ?a piacere 
rà- coloro .che fanno profelTione di buon PeTronW. 
:gufl:o ^ fenza .^per altra. cUrarfi molto 
rdel rifpetto dovuto alia' virth . Ei-de- 
/ binava, ( tfà il giorno!. al fonno , e la 

ih ' ; ’ . K. .3 ’ not- 

mi diM per (btmiumv'nox ofBciis & oble- 
ftamentis vitse tranlìgebatur : utque alios indù- 
'ftria , ita hu tic ignavia ad' f’amam protuler'at ^ 
habebarurque non gàneo & profligator , ut plc- 
.rique fua naurientium , fed erudito- luxu . Ac 
difta fa£laque ejus quanto folutiora , & quam» 
dam fui negligentiam praferentia, tanto gratius 
in fpeciem fimplicitatis accipiebantur. .. Procon- 1k 
■fui tamen Bithynìs, mox Conful, vigenfetn le 
jsc parem negotiis oftenrdir inox revdlutu's a<f 
vitia , fcù vitiorufli oQentarionem , intér paucòè , 
iàmiliarium NerOnr.airumptus eli, eleganti» ar- ; 
biter , durai nihìì amoenum ac molle affluenria 
puraf, nifi quod ei Petronius approbaviffét . Ua- , 

de invidia Tigellini , quafi adverfus amulura 
& feientù voiuptacum jkkìofc» , T/k»‘ * - ' . 


X* 


•» «vi. * 
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An.diR. notte ' alle occupazioni délla-vita e -a* 
r ^ piaceri . Gli altri .fi avanzavano colla i 
' ‘^fatica e coll’ induftfia ; egli fi «refe cè- I 

• lebre colla mollezza . Egli noti era un . 
.diflipatore frenetico ; fchivava la diffo- 
.lutezza eccelli va e .regnava nel* fuo 
Juflb la politezza'; e l’aria di -negligen- 
za che avevano tutte ’lè fue azióni e 
.tutti ì Tuoi difcorfi , conciliavano ad elU i 
-Je grazie di'" un’ apparente fimplicità . 
Diede nondimeno prove di vigore e di j 
,, _ '^abilità per gli affari , nel governo di 
' y , .Bitinia , e nell’ amminiftraziòne delfCon- 
, folato. Ritornato indi al ^piacere, o per 
inclinazione o per politica , fu-corti- 
' pagno ih tutti i divertimentf di Nero- 
^ , ne , il quale lo prefè per 'fuo 'iDiaeftK> 

nell’ arte di un luffo delicato , -nulla I 
trovando di aggradevole e di ben fatto < 
■{e qop ciò . che aveva piaciuto àr-gafk» 
iquifito di Petronio . Tigellino ne fu 
^eiofò -e temette un 'rivale che’lo ’fu- 
' -perava' nella fetenza della vóluttà 
, fe dunque in opera la' pàlfione favorita 
-dal Principe , cioè la crudeltà ; e refe 
JPetronio fofpetto a Nerone , perchè era 
ftato amico di Sevino. Fu indotto uno 
^ “fchiavo a dar principio all’ accufa : noti 
fu cònceffa libertà all’ accufato di difeih- 
^ (derfi , e i>fuoi fervi furono per- la mag- 
gior parte arredati e pórti in -prigione; 
P-etfonio guardato ancor egli a villa , 

. , non potè tollerare ■"!’ incertezza fra il 

\imore, e ja iiperaazai^ e determinGfri . ad 
' ufef- 
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ofcire da quefto fiato colla morte. Ma 
•la maniera, colla quale efeguì quello di- 
fègno, è a mio credere fìngolare . Egli 
non fece il menomo remore . Lo fecè 
rà varie yolte^. e'per intervalli, facen^- 
dofi aprire: le vene , e qualche tempò 
dopo arreftare il fangue , e ricomincian- 
do poi la fteffa operazione con tanta, 
tranquillità , come fe'-fi foffe trattato 
di un falaffo' fatto per cautela. Difeor- 
Teva frattanto* co’ fuoi amici , non di 
■èofe ferie , -nè -di maffime fi lo foli che 
Se* g:llrccit»x«anó :de’ verfi leggiadri , dél^ 
ie. compofizioni borlefche , e atte a‘di- 
:vertirlo'. Diede del foldo ad àlcutti dé* 
fuot fchiavi ; tìe: fece caftigare alcuni af- 
■tri : ^paffeggiò » e fi t^fe a letto per 
dormire -. Di modo- clte la fua morte > 
ijuantunque-violenta, ebbe tutte ' le ap- 
parenze' di una morte' naturale • Nel 
ibo teftamento egli non imitò la bafi 
fezza di -quelli , che -ritroyandofi nel 
medefimo cafo , adulavano Nerone , Ti- 
gellino , e le perfone più dipinte -della 
ìua Corte, con elogi , e legati fatti in 
loro favore. Compofe tutto all’ oppofio 
lina fatira, nella quale erano dipinte le 
diffolutezze del Principe e de’ fuoi Cor- 
tigiani -fotto nomi finir , e la* inviò fir 
gillata a Nerone , dopo aver avuto la 
cauteja di romperà l’ anello che gli ave- 
va fervito di figlilo , per timore che 
non fervilTe a tendere infidie'à qualche 
innocente.: ' 

K 4 • AIoI- 
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An.diR. Molti hanno creduto che quello’ ferit- 
r'r quello, di cui ci redano alcuni frarn-: 

' menti fotto il titolo di Thi Petronii At.- 
b'ttrì Satyrìcon . La cofa ,non è fenza 
difficoltà, e non'merita di eflere efaoiir 
nata . Poco importa fapere da^ qual ma- 
no fìa uTcita un’opera ofcena , la quale 
non .può infpirare verun’altro fentimen- 
to a un Criltiano y fe non. il difpiacere 
che .non fia tutta intera perita . Lafcia- 
nxo ammirare .quell’ opera a Saint Eu** 
remond , il quale fi dichiara H Fane^. 
rida della vita , e della morte di Caia 
Petronio, da lui rilguardato come l’ aus- 
tere di elfa. Quanto a' noi , non ci è 
permeffb far altro che comprendere - il 
tutto in una condanna generale. L’òpe*> 
ra perniciofa a’ codumi : la vita di 
Petronio dee far €<'rore anche ad un 
onedo Pagano , e la fua morte non pub 
meritare le lodi 'Cs non di quelli che lì 
confondono colle bedie/ , e la fperanza - 
de’ quali è. di edere annichilati. ' 
Efilìo di Lo fcritto di Petronio cagionV la di- 
Silia. fgrazia di una dama molto fua amica , 
Silia , naoglie di un Senatore , e com- 
pagna nelle dilTolutezze di Nerone, cad- 
de in fofpetto di avere /velato a Petro- 
nio molte particolarità inferite nella fua 
latita, e fu mandata in efilro. . 

Morte di , Numicio Terma antico Pretore , un' 
Nunriicio liberto aveva .ofato attaccare Ti- 

«I®»* gellino con varie accufe , che non. fono 
dagli autori fpiegate , fii abbandonato 
' > t alla 

• ’M ' V ■ 
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ftlla vendetta di queftor favorito,- . II li- 
berto pagò il fio,. delia fua temerità co’ 
fuppliz) della tortura, e il fuo Padrone 
innocente .colla morte . 

; Dovendo Tacito dopo di quello rac- 
contare la condanna e Ja morte ^di Ba- 
. rea Sorano , e di Peto Trafga (a) -non 
ha difficoltà di’ dire che Nerone , to- 
-gliendo loro la vita volle (lerminare 
la virtù medefima.Ei l’odiava da lun- 
go tempo , quantunque non poteffe far 
di meno di (limarli .. Ciò aveva poco 
avanti dichiarato .rifpetto a Trafea in 
particolare Imperciocché fentendoli ac- 
culare d’ irigiullizia da un liugatore, à 
cui aveva fatto ‘pèrdere la fua cflufa : 
do vorrei ,di(Te l’ Imperatore, che Tra^ 
,, fea mi folle' tanto ben affetto ;‘quan- 
to é un eccellente Giudice,,. 
Nerone, era dunque perfuafo di elTere 
odiato da- Trafea , perchè conofceva di 
non poter elTer- amato da un uomo dab- 
bene : e ^ aveva contro di lui molti mo- 
tivi di dirgtìfto'j i quali fanno tutti ono- 
re a^ quello, di coi cagionarono la per- 
dita . Trafea era ufcito dal Senato do- 
.po la lettura della lettera Apologètica 
di Nerone contra la memoria di Agrip- 
pina .. A’ giuochi Giuvenali fi era mo- 
ilrato un ‘freddo' ammiratore ,' il che 

K 5 - ■'i- '-f-ave^ 

Trùcidatis tot infignibus idrls ,’acì extrir- 
•'iruirn Nero virtutem ipfam exfcindeie concupivir, 
imerfe^is Barea< Sotano &. Traf«a Patto > • Tao, 
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%l6 STORfA degl’. I»APERAT. 
aveva tanto piìi^offelb Nerone , perchè' 
il medefimo Trafea ne’ giuochi , che fi 
celebravano a Padova fua> patria, e che 
dicevanfi ifiituiti da Antenore Fon,da>- 
tore di quefia città , fiderà f^tto-vvede- 
“re, fui Teatro^come Attore in una Trar 
gedia.' In oltre quando Antillio Sofiano, 
era accufato a motivo de’ verfi fatiricà 
fatti contra l’ Imperatore , Trafea' fi era 
Oppoflo al parere della morte’, e aveva 

f iropofto un fentiménto più mite , il qua- 
e prevalfe . Finalmente il giorno che’ : • 
decretavanfi gli onori divini a Poppea 
fi era allentato dal Senato , e non in- 
tervenne nè meno alla pompa funebre. 
Tatti quelli motivi di doglianza, era- - 
no prefenti allo fpirito di Nerone , e - 
quando anche folle fiato capace di fcor- 
darfeli, Cofuziano Capitone glieae avreb- 
be rifvegliata la men^pria , come nemi- 
co dichiarato della virtù , e-animato 
in oltre dalla vendetta , non- potenda 
perdonare a Trafea di- avere fofienuto 
contro di lui i Deputati de’ Siciliani-^ 
che l’avevano fatto^ condannare- come 
Conculfionario . Quello calunniatore ag- 
giungeva varj altri capi di accula- tutti 
iòndati fopra il partito prefo .da gran 
•tempo da Trafea, di non più comparirei 
in .Senato ; avvelenava, quella condo_tt3, 
facendo olTervare ■ àr Nerone che nel 
„ primo giorno dell’ anno Trafea sfugr 
„ giva di dare il folenne giuramento, 

„ coi ^quale tutti j .Senatori iì obbliga- 

» vano 
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^ vano ad offervare gli editti de’ Cefa- An.dì R, 
- „ ri : che non prendeva parte ne’ voti, 

5, che facévanfì' a’ tre di Gennajo per * 

„ la profperità del Principe , quantun^ 
j, que foffe adorno di un Sacerdozio, eh* 

„ efìgeva il Tuo minifiero in quella ce- 
,, rimonia : che non aveva mai offerto 
„ Sacrifìci , nè per la confefvàzion'e del- 
l’ Imperatore , nè per la Tua divina 
„ voce : che una volta piccandofi di un' 

„ 'idancabile aflìduità , e avvezzo ad 
,, interelfarfi con zelo ne’ più minuti 
,, affari , che difcutevanfi in Senato 
„ erano tre 'anni, che non fi aveva m 
„ effo lafciato vedere altro che una fi> 
j, la volta , e che ultimamente , meii^ 
tre neffun membro della compagnia 
,, credeva di non poter fare a meno dì 
„ portarfi in effo a dichiarare il fuo ze- 
M lo pèr lo Principe , contribuendo a 
9, reprimere gli attentati di Silano , e 
„ di Veto, Trafea aveva piuttoflo vo»- 
,, luto attendere a’ privati affari de’ fuot 
cKenti . Quefto è, aggiungeva Capi- 
tone , un dichiararli capo dì parti- 
„ tove per fufeitare una 'guerra' civile 
,, altro non gli manca che .un maggior 
numero di partigiani : jficcome -he' 

„ tempi' palTati la città fempre avida 
„ di difeordia , era divifa fra Cefare e 
„ Catone , così al giorno di' oggi ha^ 
j, gli occhi fopra di voi o- Nerone , e 
(opra Trafea : egli, ha de’ Setrarori.'., 

,, 0 piuttoflo de* Satelliti V 
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tz % Stòria dbgl’ Imperat. . 
imitano per anche la- Tua' indocile , 0 
repubblicana .maniera di. opinare ia 
Senato ) ma proccurano, idk ricopiare 
le fue maniere , la fua aria di vol- 
to ) affettando un eileriore di, rigO;r 
rifmo ) affine di rinfacciarvi il yo.llro.: 
,, gm'lo per gli .piaceri . Egli è il .fol'9. 
)) che non Ha fenfìBile nè alla conferà 
ff vazione delia vodra facra perfona^ 
9, nè aliai yoftra riufcita nelle bell’ arti, 
99 Se, tutte le vòftre profperità gli, fono 
■yy indifferenti, non dovrebbe almeno il 

9.. fuo odio efferé foddisfatto dalle per- 
9, dite dolorofe che fatte -, avete nella 
9, vodra famiglia?-. Come- può- egli ono- 

9.. rare Poppea. cóme ÌDea-, fe fembra. 
9, dubitare della* Divinità de’ Fondatori 
99, della Monarchia -, temendo di giura- 
99- re 1’ offetvazione delle codituzioni di 
99 Cefare ,:C di Augudo ? Difprezza -il 
j,' culto Religiofo. dello Stato, e ne àttr 

- 99, nulla le Leggi ♦ Nelle Érovincie ,. è 
9^ nelle armare fi leggono xon^m^giore 

1.. avidità.. i 'giornali di ciò che fàdì ’a 
»j --Roma^ , 'p‘er’ fapere. ciò- che non. ha 
■9,. -fatto Trafea..- O .feguitiamo quedo;. 

• .9,; partito , scegli è 'il migliore ; o. noti. 

- 99- -tolleriamo che’ gli. fpiriti- avidi di- no- 
. 9,. vità; abbiano; ;ttn capo- pronto .a -.rac-r 

9,'- coglierli .fottó -le-^fue infegne i Queda 
99, fetta ha prodótto i -Tuberoni e.iFa-' 
9, ;vonj',..-npmi' odiofi e. forpetti anche-: 
alF antica Repubblica . Per didrugge.- 
9, re la vMonarchia, , proteggono gl’ in.- 
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iy tereffì delU' libertà ; fe non riefcono, 
,, attaccheranno la libertà naedefima . 
,, In vano voi avete allontanato GalTio, 
j, le lafciate che - acquiUino credito e 
„ forze gli emuli di Bruto . Finalment- 
„ te io non vi chiedo di fcrivere al S&- 
,, nato contro .Trafea . Io porterò l’afr 
,y fare alla compagnia: lafciate ch’ella 
j> decitla ,, . ^ ^ 

La collera di Capitone era * come fi 
vede, molto rifcaldata. Nerone l’acce- 
fe maggiormente colle fue efortazioni , 
€.gli diede un compagno nella perfona 
di Borio Marcello. 

A 

Barea Sorano era già accufato. Ufci- 
to appena^dal Proconfolato di Alia , un 
Cavaliere-Romano detto Ollorio Sabi- 
no lo aveva attaccato , rinfacciandogli 
l’amicizia di Plauto, o una particolare 
attenzione a conciliarli l’affetto de’ po- 
poli nel fup governo con una condotta 
che. faceva gìufiamente rofpeitare , che 
avelie delle mire • ambiziofe . , Quella 
condottajdi cui volevafi renderlo reo , 
confilleva non per tanto nell’avere adem- 
piuto con zelo tutte le funzióni del fuo 
minillero , nell’ aver jrenduto giullizia 
con una perfetta .integrità ^ e nell’avere 
condi fcelfo’ a’ legit fimi defider; de’ popo- 
li . Aveva-fatto librare, il porto di Efe- 
,fo, aveva lafciata impumta la refìilenza 
-fatta dalla città di^Pfi^tgamo alle vio- 
lenze del liberto Aerato, ch’era fiato 
in viatp da. Nerone in Alia per portar 
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R. via le pitture , e le ftatue . E fcelfè- ‘por 
P' mettere in atto quefta odiofà perfecu- 
zione contra.due uomini che forma va- 
no la gloria e l’ ornamento del Senato 
Romàno ) il , tempo appunto in cui Ti« 
tridate fì avvicinava a Roma', e veniva 
a ricevere folennerhente ‘ la corona di 
Armenia'. Sia ch’egli penfaflTe di- ófcu- 
rare, e fare fvanire dall! idea un og« 
getto con l’altro,è di divertire 'lo fde- 
gno, che doveva eccitare la fu.a erudel« 

^ là collo Splendore , e -la magnificenza 
delle felle, a cut darebbe occaGone iUr» 
rivo del fratello del Re 'de* Parti : Ga 
che un motivo di barbara vanità lo pòr- 
^taflfe a far- oflentazione della fua gran^ 
dezza , alla quale avrebbe immolato fot* 

. IO gli occhj di un' Principe "ftraniefo 
vittime 'sì ragguardevoli- » Tiridate -era 
venuto- a raggiungere '^^erotre a -^^apow 
li-, e di là pàflfarono.infieme a Roma* 
Mentre il dovere -da- una parte j e la.cUs» 
rioGtà dall’altra faceva ufcire tutta la 
città per andar loro .incontro , Tràfea 
ricévette la proibizione di -comparire di** 
nanzi l’ Imperatore. - ' •*’ ' 

Ei non -reltò punto fcpncertatb e 
fcrilfe all’imperatore pregandolo- di co- 
municargli le -accufé che ./e gli davanoj 
afficurando che 6 '‘giuftificherebbe.piena- 
- meuteji’fe pOteffe ottenere di-effere afcol-, 
tato nelle fSe difefe . Nerone (tf) rice-, 

■ - ■ . v'ef- 

* Co) ^o« codicillo* Nero propecaoter «ccepitt 

-fpi 


' Nerone. Lib/XII.-^ ì^ì 
«fitte vavidamente quefla lettera , tre- An.di 
<lei^do .che Trafea intimorito aveflfe iì- q ^ 
«almeàte raddolcito il .Tuo carattere -e •' * 
le Tue maniere . Sarebbe (lato un trion*- 
■fo per lui , Ce avefle sforzato quello graur 
dVuomo a diforiorarfi con baffezze e vil- 
■cà . La lettura della lettera* lo difingaar 
nò . < fRellò egli- intimorito dal tuono 
. -fernio^ con cui gli parlava Trafea , e ter 
mette ( ancora pib un* udienza , nella 
quale -quello illùllre .accufato gli parie- ^ 
rebbe con tutta la confìdcnza che infpi- 
lario. l’ innocenza e la virtù . Non dfanr 
do perciò 'efporvifi , rimife 1’ affare al 
iSenato', di-cui indici per tal motivo un’ 
affemblea . • 

, , Trafea deliberò co’ fuoi amici , fe dor 
velie comparire per difenderfi , o fe do- 
velTe trafcurare un- tentativo inutile- e 
fenza frutto .. I pareri furono diverfi . 
Quelli che lo coniìgiiarono ad andari^ 
in Senato, dicevano: „ Ch’effr non ave-r-, 

,y vano la menoma inquietudine rifpetr 
,) ro alia collanza, colla quale ei foller- 
„ rebbe l’urto; che non temevano, che 
,, gli ufcilTe di bocca alcuna parola ^ 

,, la quale non accrefcefle la fua glo* • 

„ ria ; che toccava foltanto alle anime 
‘ ir vili 


fpe €xterrirmn Tiafcam fcripfifle per ,qtìae dar»; 
iudin'em Principis extollcret -, l'oamqile famam 
-dehonertaref . Quod ubi centra evenir, vùlfun> 


4}ue & fpiritus & libertatem ìnl'ontis ultto ex- 
tiiBuit, rosari Patres julut.."T«c, 
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2^2 Storia iDlÉGL^rMFEàAT» i 

81”**' Di” tffpi.de il .repE^llire i loro>tti- ' 

■G*C. itf! ”■ niomenti bel fecreto e nell’ ofcu* 

’» fità. (tf),‘Fate vedere al. popolo » ag»* 
a giungevano: eglino , un uoaia faggió^ < 
e intrepido', che va'-incontrp alla-mpr- 
te : che •'il- Seriato -,-oda dalla 'Voflra 
M i>occa difeórfr fuperipri all 'umana nà- 
. ■ j,' tura, re che 'fembiàno; dettati dk.un* 

: Oracolo / Una tale maraviglia. è ca«. 

pace di' muovere, lo lìe.ffb • Neronf: .. 

■„ S’ ei ;per(ìda nella/fùa crudeltà i i,.po- 
„ , fteriVlapranno almeno diftjnguereruna 
morte • :generofa dalla, viltà, di quelli 
yj che muo|Sno nel filènzio*. ^ 

‘'Quelle ragioni non parveró\ì bàdanti 

* per tarlo- a quello .determinare ' ai'rnol.ri- 

■ altriv i- quali- lenza dubitare; dell’:incotn- 
■-p'arabile coftanza- . di Trafea , volendo 
Bondimeno'.ch’ egli, sfuggilfe 'gl’ infplti,* 

■le ingiurie.-, e-forle anche le .llrade di 
fettò -^ e\i colph, a. cui - farebbero capaci 

(di giungere i\fuoi -némici..',*' E C^') 
qiiaadò i malvagi y dicevano • eglino 

.*-• • • . n haa- 

' 

' ^ *•» . . l ^ • t'. "’/■ •* 

. Adfpiccntf i popric^ virum morti obyium; 

. audiret. S'cnatus- voces .quafi ex aliquo numine 
fuprà humanàs. PofTe ipfo miraculo ctiam Nero* 
'tìém permoveri • Sin crudelifati infìlterec , di* s 
ftiagiri clS^^tc * apud poftéros’ ^ memoriam • hon'cfti 
exitus ab ignavia per, fijicatium ‘percuntium • 

Tac. XVU2^\ , . . V* \ / ir f 

1 C^) Etiam bonos meta (equi . thtràneret Se* 
narui , quem peròrnaviìlct ^ infamiam tanti ~fla* 
gitii t & relhiquérct ineertum , quid vife* TraM- 
, . reo- dccrétmi'.’Patrcs* iueiim * 

* J 

! • 

« « * 0 

% 
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.* Neron’e . Lib. Xtf. ' 27^ 

Iiarmo cominciato pefaudacia, i buo- An-.cHk. 
,, ni li feguono talvolta per timore . 817. Di 
), Ah ! rilparmiate al Senato , al qua- G.C. 

le avete fempre fatto tanto onore .» 

„ V ignommia di una tale indegnità, 
j, Redi incerto a qual partito fi avelTe- ' 

„ ro appigliato i Senatori » fe aveffero 
veduto Trafea accufato. Sperare che 
yy la Crudeltà di Nerone fi lafci piega- 
yy re, è pafcerlì di una chimera. E’ ben- - 
sì molto più da temerli , che la vo- 
„ lira generofità non d- offenda , e- non 
prenda < da ' eifa occafione d* infierire 
contra vedrà rtic^Iie , centra la vo- 
lira famiglia , e, contra tutte le pci- 
forie che vi appartengono. Conferva- 
te la voftra fama pura e fenza mac- 
,, chia ; e che i faggi, di cui avete . fe- 
guito le malTime , e gli efempj nella 
,, condotta della vodra vita , trovino 
*„ anche la gloria della lor morte rico- 
, piata nella vodra j, . 

Era prefente à quedo picciolo confi- 
.glio Aruleno Radico , giovane pieno 
di ardore , e avido di fègnalarfi ; e fic- 
come era attualmente Tribuno del pò- 
polo , così offrì, di opporfi col diritto 
.che gli dava,, la fua carica al giudizio 
del Senato Trafea moderò il fuo ar- 
dore. „ Noq. tentate, gli die’ egli, un 
,, mezzo vano , il quale non farebbe a 
„ me di neffun vantaggio , e diverreb- 
„ be a voi funedo . Il rhio^tempo è 
„ finito , é non. qii è più permelfo di 
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^34 Storta degl’ Im PER A-T. 

„ ^allontanarmi da’ principj'che ho (e~ 
jy guito per Io corfo di tanti anni 
,, Quanto a voi , voi entrate nella car- 
,j, riera dfella Magi Aratura , e fiete an- 
cora in libertà di fcegliere per quai 
■yy parte dobbiate camminare . Deliberate- 
c„ molto con voi medefimo- , prima di 
^y fìffarvi' ad un piano di condotta po- 
yy litica ne’ tempi infelici , ne’ quali 
yy vivete „ . Ruftico fi arrefe a quell» 
iiimofiranza , i» quello che rifguardava» 
il fuo dMegno di oppoTfi . Ma rapporto- 
sai quello ^cbe perfonalmentfe' lo- intéref- 
-fàva , k). vedremo ~nel ' feguitò poco ati^ 
•territò dalle confeguenze, 'prendere Tra- 
fea per modello , e ritrovare com’ egli 
k t^prte (òtto !’• Impera di un altro Ne- 
"vaie a dire di Domiziano. Tra- 
dea^^vedendo i fuoi- amici di di verfo pa- 
pere fui punto, intorno- al quale li con:*^ 
-fiiltava diffe che deciderebbe da fe , 
e il partito che prefe , fu di non anda<^ 
-fenn Senato. ' ’ 

Il giorno dietro due Coorti Pretoria*» 
ne occuparono il Tempio di Veneré^ 
fabbricato da Cefare. L’ ingreffo del'Se- 
tiato era afìfediato da una partita di 
guardie in abito di pace , le quali pe- 
rò non celavano molto ‘le fpade, che por- 
tavano fotto le loro vefti . Si avevano 
collocate delle truppe a tutte le porte. 

I Senatori entrarono nella fala deftina- 
ta alle loro affemblee in smezzo a que- 
llo terribile apparato • li Quefiore del 

- Prin- 
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^ ■ NeÙOKE .’Ì’ÌB.' Xfr. ■ 2 ^ .. • . , 

“ifrincipe ^ le di .cui 'fùnzioni' poiTono ef- 
r fere paràgòn are a quelle de’ Secretarj cliA’^* 
Stato fra; di- noi , lefle un naemoriàle , ‘ 
-<con cui r Imperatore fenzà nominare 
-dlcuno lì -lamentava in. generale , che 
oi'Senate^i norr facevano il loro dovére 

- xòn-^molta‘ efattezzà , e dàvatio a' Ca- 
•valierl 'Romani ' un efèmpio di filafla- 

Linerito , il quale diventava contagiofo ^ 

- 'E per indicaré Trafea in. una più par- 
-'ticolard 'mànièra;, aggiungeva che l’ abu- 

- fò ’arriì^a va tant* oltre , ehe alcuni Sè- 

t natoti i quali erano .flati innalzati ai 
-Cótifolato , e’ poffedevano, anche de’Sa- 
-cérdòzj preferì vano' al doveré del lò- 
-rO' pollo là. cura di abbellire' i loro eiar- 
:dim\ • , 

Quello era uh dardo, del quale ar- 
•:mava coloro i quali d’ accordo con 'effo 
iluf dovevanó eflere' gK.^aCcufatori . Elfi 
ilo preférò ," e 'CofuziànÓ -avendo comin- 
iciato'^ j > -Éprio MarceHo. infiftétte con 
■«làggioré Véemenza ììnendò à Trafea 
•Elu'dio 'Prifcò fuo genero , ‘Paconio A- 
■grippino 'figlio di" Paèonib* fatto rhOrire 
•da.'Tiberk) _, e -Curzio Montano , gio- 
vane che, fi -difiingueva -per lo fuo me-" 
aito. , e per-gli- i&oi tàlend . 'Innalzan- 
do adunquè la voce -, ^^rcello , gridava 
nome un furibondo Che quì fi tfatr 

tava della pubblica ,falute . Ché la 
„ ribeiie., alterigia degl’inferiori faceva. 

,, violenza alla .naturale ' dolcezza del 
„ Principe . Sì , diceva^ egli , iPSenafo 

è trop- 
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z5<5 Storca degl’ Impekat. - 1 

è troppo indulgente * aoj lafciarfi | 
„ fpregiare impunemente da Trafea , | 
che forma un- partito , , da^ Elvidia I 
„ Prifca' compagno de’ furori del fuo- ^ 
cero, .da Paconio Agrippino che ha 
ereditatd-^da fuo padre 1’, odio contro 1 
,,-gr Imperatori e da Curjia Monta- I 
,, no autore, d'i deteftabili poeHe - I 
.Marcello contentoffi- di nominare: I 
tre ultimi ma . perfeguitò vivamente 
Trafea..,,, Còfa fi, dee ,penfare (a), di- 
ceya egli, dì un Ccjnfi:>l^re'che <fi-àfi« , 
*Ì,'^fenta dal Senato , .di un^^a^e^doté che 
‘,’,^non comparifee alla cerimonia de’vo- 
ti , di un, cittadino che sfugge- di da- 
re il guiraraento di fedelti? ? Violan- 
do. Trafea tutte le ^ pratiche civili «r 
,, rèligiofe de’ nofiri antenati j npìrfi^ di- ' 
„ chiara egli apertamente - traditore - e 
„ nemico ?, Una. volta ,egli- ambiva dì 
„ elèrcitare le funzionirdi Senatore, ed 
era per Ini una , grrade allegrezza iì 
„ proteggere i decreti, del PrinGÌpe> Rt- 
■„ pigli i fuoì antichi errori’: venga, e 
c’ indichp cola^ pr€te»dR cangiare e ri- 

‘ fo'r- 

- CjVRequirert'fe ìil' Sehatu HConrulah*m in 

votis facerdotem , , in’ jurejurando' dvetn nifi ' 
centra, inftituta & csremonias majorum', prodi» 
tòrcm palam & hoiiern Trafea induiifet . Deni;- 
■que agere Scnatorem , & Principiò obtre£tatores 
protegere folitus , veniret , cenferet quid corrici 
aut murari vellet . Facilius perlaruros fìngut» 
ìncrepanrem , quatti nane filentium perferrent 
omnia danmatis. Tee,. . .. ’ 

‘j- 

r 


v^ERÒNE . LiB. XTL 




formare . 'Noi tollerfiremo piti facil- A*i.dì:lL 
..' .tnenté mia . minuta- e particolare cén- 1'^ jy 
•fura lopra'ogni articolo , che ,un .n--. 

5 , 'len'zio il quale abbraccia/tutto in una 
uhiverfale condanna .'Gofa -vi'ha eglij' 

„'-che gli .difpiàccia nella fituatione pre- 

./*__ . j 111 , • T -m " i: • 
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iì 


•fente delle cofe ?' -E’ égli forfè la pa-', 
■-^ce’ ftablii'tà in tutto l’ uniVerfo ? Sono' 
Yorle le ^vittorie thè noi riportiamo 
‘ Tenia 'che 1,'e hòdfè' armate TófFrarro 
alcuna perdita ;? Ei’ fi affligge per la. 
felicità dello Stato : le pià-zze pub- 
•';bli.tbe, 1' Tèafri , ;ivTempj'_ gli fanno ’ 
orróre come fé* folfero orribili defer- 
„;ti: ciVminàccia di ajidàre in 'efigljo;'. 

Non appagate J ò Signori , una sì dira-. 
„• na-'è' pazza ambizióne j poiché non ri* - 
yy co'nò'Tc« -pjii -qui nè ‘Senato •, tiè ’Ma-', 
‘giflratì nè ' Repubblica y bifogna eh’. 

,,‘ 'egli fi divida colla ''morte .dà una ci.t- , 
^,' tà .dalla quale ,^è feparato da tanto * 
tempo cóli’ odio e\di-cui noti può.. 
.,„: pi'ù né menò .fopportàrè adeffb.ìa ,vu- ‘ 

'A 'quello (a) 'fórrennato difeorfo^ani-i 
finito da Marcello con gefii minaCcevo-^ 
;iÌ '>.ton ,nn tuono. furibondo di voce , ' 


/ ✓ 


I ^ 


■ *. r ' ^ ' 

. atque faKa'MirceÌlws, ut'' ' 

,erac.-toryus &’ minàx v‘ voce , vulru ,-oculis arde-' ' 
ilceret; non, illa nptavdc celébnicafe pcriculorumj '1 
iuera jam Senatus n,i«ihtia , led novus &'.altidr:i{ 
pavor , manùs-& tela militnm cevn.enribus : jfimul.J 
,^fins*Tralèa5.*«n«abifis-l'péciéi'Obverfàbatur.Tiit-.‘ • 

' . « '4 . 

-4 . .. . - • 
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An.cHR. col fuoco dello fdegnO: che fcintilJava 
GC (sT occhi, e fopra il ^fuo volto , il Se- 
^ ■ 'nato reiìò abbattuto , e, collernato. Non 
vedevafi in lui foltanto quella tetra me- ^ 
fìizia , a cui fi era per le reiterate ^ac- 
cufe affuefatta la compagnia . Un vio- » 
lento terrore afialivà gli .animi , alla ,vi- 
fta de’ foldati in. armi , elle circond,a-' 
vano 1’ alfemblea r e il. rifpetto' pex^’la 
virtù di Trafea,di cui fi aveva dinan-" 
zi agli occhj la venerabile ’ immagine , 
portava il dolore all’ ultimo grado, Era- 
, no anche inteneriti ,e commofifi dalla ^ 

forte di quelli., cui la malignità gli da-' 
va per compagni nella difgrazia ; dalla'* 
forte di Elvidio Prifco,'che faipbbe ìa*' 
vittima di una, unione innocente,; da* 
quella^ di Paconio, a.cui àltr,o no;i,im-* 
putavafi che la difgrazia di fuo padre/' 
tanto poco colpevole , quanto era egli, 
e condannato ingiuftamente a morte da^* 
Tiberio ; da quella finalmente di Cur- 
zio^ Montano , la di, cui virtuofa gio-' ' 
ventù non fi era ‘ in altro' feg'nàlàpa,,' ■ 
che nell’ ufo legittimo del .talento'^dèjla^' 
Poefia/ ^ , 'n 

In quefio frattempo per accrefeere la 
ftriferia, venne a prefentarfi Ofiorio Sa- 
bino accufatore di Sorano. I delitti, che 
a lui imputava, erano, come, ho già detr 
to, la fua amicizia con Rubellio Plau-- 
to , e ima condotta fofpetta ’nell’ am-^- 
miniftrazione della Provincia df Alla / 
troppa - compiacenza per gli pòpoli , . e ' 

- . ■ : ; 'mag- 
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Nerowe. Lib.XII. 259 
maggiore, attenzione , e cura per la fua An.di 
gloria, che per- lo bene e vantaggio 
-dello Stato . A quelle antiche .accufe 
‘Ue aggiunfe una nuova, e tutta recen- 
te, che inviluppava la figlia nel perico- 
lo del padre. Accufava Servilia ( que-' 
fto era il nome di quella giovane ) 
.'d’aver dato del foldo ad alcuni Maghi^ 

.e diceva il vero . Servilia /paventata dai 
pericolo che foprallava a Tuo padre , e, 
•confultando più. la fua tenerezza che la 
prudenza , la quale non conveniva alla 
•iua età , .aveva interrogato' alcuni Ma- 
^hi , ma unicamente intorno la forte; 

•di fua famiglia., e per fapere da eflì fe. 
iNerone fi folle lafciato piegare , fe il- 
.procedo criminale, che formavafi dinan- 
vzi al Senato centra Sorano , avrebbe» 
.avuto confeguenze fùnelle . 

-•Servilia .fuchiamau, in Senato t 

_ e fi.» 

CO Accita eli in Senatura ; ikteruntque di- 
<verfi ante tribunal Confulum grandis aevo pa- 
i.rens , contra iilia intra vicefìmum statis annum, 

■nuper marito Annio Pollionc in exilium pulfo- 
-vidua dcfolataque , ac ne patrem quidem in-' 
tuens , cujus óneraflc pericola videbarur. Tum 
interrogante accufatore , an -cultus dofalés ,.an» 
-detraftum cervici monile venum dediflet , quo» 
pecunìam faciendis magicis facris contraherer ? 
^primum ftrata humi , longoque fletu & filcn- 
tio*, poft alraria & aram completa r tJuHor , 
mquir , imptos Deos , nuUas devotiones , ncc~ 
jgliud infelicibus precibus invocavi ^ quam ut hunc<- 
eptimunt.- patrem tu., Ctefar, & vos, Parret fe .~ 
.^aretis incolumem . Sic gemjnas , vejlet , ^ > 
.dfgniuth ittftgrtia dtdi., quomedo ft {angui nem ó*- 

■vitaìn 
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24° Storia deòl’ Imperat. 

An.dJR. e fi vide comparire davanti ai Tribu- 

«»7. Di de’ Confoli da una parte un pa- 

dre attempato , e dall’altra fua figlia 
che non aveva ancora venti anni , la 
quale aveva poco prima provato una 
crudele difgrazia, per l’ efilio di fuo ma- 
lito Annio Pollione caduto in fofpetto di 
aver avuto parte nella congiura . Rfdoti 
ta in certa manièra allo fiato -di vedova, 
e data già in preda alle, lagrime, per la 
lontananza del Ino fpofo,ella non ofa- 
va nè meno guardare fuo padre, di cui 
fembrava aver accrefciuto e aggravato 
i pericoli . Avendole l’accu/àtore diman- 
dato, fe avelfe venduto à fiioi abbiglia- 
menti dotali e la collana di perle per 
formare la fomma di foldo neceffaria a* 
magici facrificj, fi profternò in terra, e 
vi refiò lungo tempo tutta bagnata dal 
pianto, fenzà poter parlare. Finalmen- 
te fi rialzò , e abbracciando gli altari 
delle Divinità adorate nel luogo dove 

• tene- 

vham papojcijfent ? Viàerìnt ifii antehsc mibi 
ignoti , quo nomine fint ' , quas ai tst cxerceant . 
Mibi nulla Principis menti» , niji inter numi- 
na y futi. Nefcir tamen mijerrimus pàtere & Ji 
crimen e/l , fola deliqui . ' 

Lo'quenfis aclhuc verba excipit Soranvs pro- 
clamarque, non illam in Provinciam jecur» prò- 
feSlam , non Plauto per eetatem.' nojci potuijfe , 
non criminihus mariti connexam - , nimi<g tan- 
tum pietatis ream , fcpararent a fe' quam- 
cumque fortem fubiret .■ SiiiuU iti amplexus^ oc- 
curenfifi fili® ruebat nifi int«rjc£h liftorcs 
utiifque obftiriffcet . Xac, ‘ ' ' ' 


/ 
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Nerone. Lib. XII. S41 
terievafì Taflemblea : „ Io' non hojdif- 
,j fe ella , invocato alcun Dio , il di 
j, cui culto fia condannato come empio; 
j, io non ho pollo in ufo alcuna ceri- 
,, monia,la qual tenda ad un fine mai- 
j, vaglo e nelle infelici preghiere che 
•„ mi vengono rinfacciate , altro non ho 
-, dimandato , fe non che voi o * Ce?- 
5, fare , Voi illullri Senatori ,'mi confer- 
valle un padre tanto degno della mia 
j,' tenerezza . Io ho dato le mie gioje, 
5^ e tutti i miei ornatnen^i , come avrei 
,, data la mia vita e il mio fangue,Te 
mi fodero (late dimandate . Io non 
j, conofceva quella fort^ di perfone' ,' 
Tocca a loro rifpondere del nome che 
,, portano , e dell’ arte che eleircitanb '. 

Quanto a me , non ho invocató' il 
5, nome del Principe, fe non thè infie- 
„ me con quello delle divinità . Final- 
j, mente il mio Sventurato genitore nul- 
,, la fa di quello .thè ho fatto ; e fé cih 
„ è un delitto, io fola fon rea ,, - 

Mentre ella ancora parlava , Soranp 
innalza la fua voce, e fa oflervare „ che 
,, fua figlia non è andata in :fua. com- 
„ pagnia nella Provincia dell’ Alia; eh* 
,, era troppo giovane per aver potuto 
j, conofcére Plauto ; eh’ ella non ebbe 
Crev.Stor.degl'lmp,T.V, L „ ne(j 

* Sembra cht iterane non fejfe prefente . Nei» 
ahbi'aine -Ueduto M. TèrenK.i» apoflrofare in Sena‘- 
to Tiberio qtìantarrque ajfente. . Giudicavafi cA'e 
V Irnperatore prefiedeffe fempre al Senato ,- 
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An.dì R. ,, nefTqna parte .nc’ fpfpgtt^ che <lì ebb.e- 
cn 5> intorno fuo .marito : xHe tutta la 
.y.C.66. lija' colpa è -un’ eccdTo kIì 'filiale pie- 
!jÌ tà . Separate la fua cauià .dalla mia, 
diceva .egli , e prendete intorno a me 
quella rifoluzione che volete,, . Nel 
(imedelimo tempo ei correva .ad abbrac- 
*iare fua %lia che fi avanzava pari- 
jnepte verfo di lui .. ;I .Littori ,fi .pofero 
fra di -Joro e lì fermarono,. ' 

Furono dipoi afcoltati. ì tefiimorij , Fra 
a quali Egnazio Celere fi concitò con- 
dro il pubblico fdegno Quello era,(/r) 
»n pretefo ;Filofofo .Cliente ^i Sorano ^ 
il .quale .effendofi lafciatogcorxompere dal 
igl,do foftencva xolla Stoica ;gravità la 
falla tellitnonianza che faceva centra il 
4io .padrone : ipocrito raffinato , di qua- 
le euendofi .efercitàto -a ricopiare Tnel fuo 
efleriore L immagine della virtù, celava 
/otto, .quelle -.belle apparenze un cuore 
• ripieno di perfidia, x dato in preda .al- 
V ambizione e all’amore del d^najo .. 
lU indegna .condotta ..ncll’.occafione 

. ‘ . ^ai 

I • ^ t. * 

' (ó CHens 'hic Sorani , & fune -étnptus ‘ad op» 
primendum araicum , auftoritatem Stoiche 
pi^efurebar , habitu & .ore ad-exp.riinen(|anì ima- 

S incm houcQi .eseccitus ^ ceterum mimo ,per(ì> 
.io(us & iubdolus , acvaritiam & .libidinetn .oc- 
cultans'. .Quae poflquam pecunia reclufà fune , 
dedir exeoipiiim prsecavendi , -.q.uomo4o fiaundi- 
bus invpluuis.',, .avit fiagitns commacu|atos , ;fic 
fpede bpaatuo} artium .F41ps,««^ amiciua;. falla- 
ees . Taf, 1 .- ,-vvs.; 
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C»') lEquitate Deum erg^ l>ona' malaque do- 
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'^5- cùi’ parliamo lo mahifeftb , e diven- An.diU. 
ne una ìezione, la’ quale <lee infe^naré 
agli uomini , dice ' Tacito a diffidarli * ‘ * 

non -folo de’ malvagi dichiarati ,• i 'qua- ' , 

li fanno il .melliere d’ ingannàr le per- - ' 
fone -e. -fi macchiano di ogni ibrta di " • 
delitti j^nia anche :di quelli,! quali' con 
vbelle apparenze ingannano con tanta 
■maggior certézzà , quanto meno ' li Ha . , . 

contro di loro full’ àvvifo^ L’ antico Sco- 
•liafte -di ■Giuvenale'-aggiunge un nuovo 
•.grado di enormità alla perfidia di Egna-r, 

-zio dicendo -ch’ egli era fiatò quello 
•che aveva perluafo’Servilia d’ indirizzar- 
-ifi- a’ 'mag'hi ,, è 'che andò poi .ad accu- 
iàiVlà :dei delitto da lui .configliato, * 

< Un’ altro'teftimoniò nél -medefimo af- 
;fare fece un perfonaggio alfai' diverfò , 

Raffio -Alclepiodoto;, uno de’ principali , 

"Signori -di tutta la Bitinia e per lo 
Tango , e ;per le ticchezze , 'diede à di-, 
vedere a Soraho lo ftelTo zelò , e lo fief-- 
3fo allettò ;che' gli avéVa moftrato in tem- 
■pò della fuà* fortuna , :é avendo in que- 
lla guifa .difpiaciutò 'ài Principe , fu eli- 
lìato : tàntò gli Dei , dice Tacito , fo- 
no indifferenti per gli .buoni , e per gli 
cattivi .(/?) efempj per lo vizio, e per 
la vittò ..’ Quelta riflefiìone Epicurea è 
tanto piò' mal fondata, quanto che nel 
Tatto , di cui parliamo , la Provvidenza 

• ‘ E z ■ ■ ebbe 
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An.Hi R. ebbe la cura ài g^ftificarfi amiche’ 'agli 
817. Di Qcchj degli uomini . Dione afficura , che 
Dfo-N^ Afclepiodoto fu richiamato dall’ efilip 
* fotto Galba ; e noi riferiremo colla fcor- ; 
T4 c. ta ài Tacito medèfimo la condanna .e 
ir. IO. & ia punizione di Egnazio . ' 

40* Trafèa , Sorano ., e Servilia furono 

condatyiati a morte polla liberti di fce- , 
jj .gliere ,la ftrada che pih io.ro piaceffe pex 
• * .ufcire di vita . Elvidio e Facon io furo- 

no banditi dall’ Italia .. Iraperatorp 
.accordò la grazia, di Montano ^ ad idaor 
*• za di fuo padre, con patto però che re- i 

. ilaffe efcluib d^ ogni pubblico impiego.. 
.Gli accufatori avevano troppo ben fer- 
vito Nerone per non edere r-icorapenfa^ 

' ti . CofuzianO e Marcello ricevettero 
ciafcheduno cinque milioni di fefterzj " 
wnticin-.Q fe ne diedero ,un milione e dugento 
^tte mila ** ad Oftorio in freme cogli orna- 

iFrancì» . della Quedura,. 

** Cin- Trafea aveva padatoTa giornata né* j 
quanta fuói giardini' in grande compagnia di : 
«»//f/c«vpej.fone illmlrì^ dell’ uno e dell’ altro kC~ 

.fo , cqnverfando principalmente .con De- 
metrio Filofofo Cinico , di Cui Seneca 
Ì>arla con elogio in mille luoghi. Il lo- 
ro difcorfo verfava , per quello che po- , 

, ,'tevafi giudicare-^dal loro ferio contegno, f 
da alcune' parole che pronunciavano' 
in un tuono più alto del ji;ei[lante,, ip^ 
torno la natura, dejl’ anima e la fua fe- 
parazione dal corpo, quando giunfe Do- j|; 
mizio Cecijiano , uno degl’ iatiini aini- 


, 1 ’ ^ 
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ci^ di*Trafea , 'recandogli la nuova di An.di R. 
ciò eh’ era flato decretato dal Senato . > 

Tutti quelli eh’ erano prefenti ^fi disfe- ‘ 
cero in lagrime, e fi abbandonarono' ad _ ... 

amari lamenti. Trafeali efortò a pron-, 
tallente ritirarfi e non a mefeere la 
loro forte con quella d’ un uomo con-' 
dannato . Sua moglie • voleva imitare' 
l’efempio 'della famofa Arria , di cui , 
era figlia, e morire infieme con eflb lui. 

Ma égli la difsuafe da un tale difegno, 
e ottenne da effa colle^fue preghiere , 
che fi confèrvaffe in vita per la loro fi- 
glia , e non la privaffe dell’unico foc- 
corfo , che le reftava , ' mentre la morte 
era per levaffó fra pocò^ fuo padre e ' ' 

J’ efiliò ftio'marito. * - 

'Dopo aver regolato e difpófio ógni' 
cola*, lafciò il giardino, e-avanzofli 
lotto una galleria , dovè vide venirgli 
incontro il Quefiore del Confalo , che 
era flato inviato per notificargli il fuo 
giudizio , ed effere teftimonio deH’efè-- . 
cuzione . Trafea lo accolfe con un’aria,' 
che annunciava quafi la gioia , perchè* 
fapeva, che Elvidio fuo genero era fol-’ 
tanto efiliato : e avendo ricevuto- la co- - ' 

I pia del decreto , entrò fubito in una ' 

I camera col Queflore. , fuo genero ,■ e il 
^ Eiiofbfo Demetrio . Ivi fi fece aprire le* 
vene delle due braccia, e come Seneca 
' bagnò il pavimento col fuo fangue, di- 
^ cendo ; ,, facciamo le noflre libazioni 

„ a ^ove Liberatore',, . E poi indi- . , 

L ? riz- ’ 
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8i” ^*Di parola .al Queftore.,chè avé- 

G.C. 6ó[ invitato ad accoflarfegli : „ Guafdate , 
5 , bene o, gfovane,, gli dille priego gU 
,> Dei che quello non iia un cattivo . 

' prelàgio per voi (a) . 'Ma fiete nato 
5 , in un tempo , nel quale giova forci- 
ficare il Tuo coraggio .con efempj di 
jy fermezza La morte fi fece afpet-, 
tar lungo tempo , e i. dolóri diventaro-; 
no crudeli ►.Quello è quanto fappiarap 
intorno gli ultimi momenti di Trafea^ 
perchè Tacito ci manca qui tutto ad 
un tratto ► • . - 

Noi abbiamo perduto la fine del (è- 
dicefirao Libro de’ fuoi Annali^ che con*^ 
teneva il rellante ^1 Regno di Nerone». 

' Per la ftelfa ragione noi - non polFia-* 
ino riferire alcuna particolarità intorno 
la morte di Barca Sorano, e di fua' fi- 
glia y cui Tacito aveva fenza dubbio- 
defcritta con efleniione . _ 
ftesmf^ ' 'mancanza di quelle particolaritSt 
Trafca. curìofe forfè y. che utili. collocherò^, 
qui due apoftegtni di Trafea conferva- 
tici da Plinio il giovine , e che polfono 
elfere rifguardatt come importanti le-- 
zioni. Quello (^) grande , uomo era pie-t 

- 5.*. ' no 

• 

Speèfa , iuvtnis^ , & otMen quidem Dii 
prohibcant . Cettrum in ea tempora natus «• , 

' quibus firmare animum expedit coofiantibus' 
exemplis. ' . 

C^) Mandemus memoriae quod vir mitiflìmus, 

^ & ob hoc quoque maxinins Thrafea crebro di- 

. . cere folebat : Q.ui viti» odit< , homines .odit . ■ 
FUn, Ep. Vili. a». 

V**" V 
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no di dolciszzft: tale . .è il carattere del- An.dìR. 
le belle, anime , e diceva fovente : chi Di 

,,.-odia i^ viz;,, odiargli, uomini maf- * * - ” 
fima' di: . cui farebbe opportuno» che fi ri- • 
cordaffero le. perfone dabbene per non- 
abbandonarfii ad un zelo amaro, il- qua» 
lé affale -talvolta le perfòne-7 creden- 
do di non combattere;' che p^r gr inte- 
reffi- della- .virtù * L’ altro detto , di Tra- ^ 
fèa rifguarda gli Avvocati,; e i varj ge-^ 


» k 


neri di caufe ,. cui conviene che li adV 
'dofflno-, fecondo il •fuo penfiero . Vole*-- 
va che intraprendeffero quelle, de*' 
loro amici,, quelle che- fi- trovavano- ab-’ 
bandonate',- quelle- che potevano fervire* 
efempio, éd .elfere vanta^iòfe a’co- 
lloitìi .■ . Ei fuppowev» fenza- dubbia per* 
bafe le virtù', e- la ragione-. La profeP-' 

Cone di Avvocato' efercitavalì^ preffo ? 
Romani; con una gran nobiltà , e noa 
erx , alméno per quelli che facevana^ 
profelTipne di un’ efatta probità 
za di. arricchirli . -. 

Hò detto , che Paconip Agrippiiio ertt Coftanz* 
ftata condannato unitamente a Trafea,. di Paco- 
ma fol tanto' air.efiglitj . Sàppiatmo da 
Arip che diede a divedere una coffan- 
za , e una indifferenza .degna di àmmi-. yfyy. 
razione. Mentre formayafi il proceffo itr Epijf, 
.Senato ,, effendb venuto certuno .ad àv- 
• . . . ' , L 4 ^ ver- - ' 


.0») SulcipìenJas eiTé-caufas aut amicoì-um ,, 
aut deAitutas ,. aut ad «xeniplum oertinentes’ % 
FUn. Ep-. VI. ay, , '■ 
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venirlo : Sia in buona ora , difs’ egli y 
ma ecco il tempo in cui fon /olito a fa- 
re i miei efercvz.) e prendere il bagna .* 
feguitiamo il nojìro metodo . Qualche tem- 
po dopo fi venne a dirgli, tx?x fiete con- 
dannato. A che ? rifpos’ egli , aW ejilioy 
0 alla morte ? Al V e fili 0 , gli fu detto* 
£ # miei beni fono eglino confife ati? Noy 
Andiamo dunque a pranzare ad Arida . 
Non è duopo avvertire che un’anima 
di quella tempera era divenuta tale nel- 
la ilcuola degli Stoici . 

Un’ altro Filofofo Stoico Cornuto , 
maefiro di Perfio , e di Lucano fu pa- 
rimente mandato in efiglio,ma per di- 
verfo motivo . Era entrato in penfiero 
a Nerone il difegno di trattare tutta 
la Storia Romana in verfi , e prima di 
cominciare deliberava qual numero di 
libri dovelTe dare al fuo Poema . Con- 
fultb intorno a quello Je perfone che 
facevano profelTione di letteratura , e di 
buon gullojfra le quali Cornuto occu- 
pava un pollo dillinto. Uno di loro lo 
configli!) a comporre la fua Opera di 
quattrocento libri». Quello è troppo, 
dilTe Cornuto nelTuno li leggerà fe 
gli oppofe, che CreCppb da lui inceifan- 
temente lodato ne aveva fatto un nu- 
mero affai pih maggiore la differenza 
è grande, ripigliò Cornuto r i libri di 
Crefippo fono utili alla vita umana , e 
propri a regolare i collomi . Nerone fu 
talmente irritato da quella libertà che 

poco 
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poco mancò che non ordinafTe la mor- An.diR. 
te di Cornuto , e contentoflì nondi- 
1 eliliarlo. 

Querti furono i preludj delle magni- Arrivo di 
fiche ferte , e della pompa fuperba che Tiridate 
die^e Nerone per l’ accoglimento di Ti- a Roma, 
ridate . Ho detto che il Principe Parto 
andò a ritrovarlo a Naaoli, avvicinan- 

i r i- r r - »' • . lua mcO- 

dolegli , li pole gmocchione , incrocic- ronazio- 
chiò le mani , io chiamò Tuo Signore , ne fatt*- 
e fuo Padrone, e finalmente i’ adorò ;da'Nero- 
ma non fi potè mai fargli deporre la 
fua fcimitarra: all’oppofto ei T aveva at- ^e^n'rà- 
taccàta al fodero con chiodi ,e Nerone lo le occa- 
Pimò per quello maggiormente . Con- fione. 
ducendolo" a Roma , gli diede a Pozzuo-* 
li lo fpettacolo di un combattimento^ 
di gl adiatori , di cui Patrobio , liberto^ 
dell’Imperatore, fece le Tpefe. Quando ' 
entrarono in Roma , tutta la città fa 
illuminata , e_le cafe ornate di felloni 
e di ghirlande. Ma nulla fpecialmente, 
fu rifparmiato per la folennità del gior- 
no, in cui Tiridate ricevette da Nerona- 
la corona di Armenia. v* 

Quella cerimonia fu fatta nella puh-. Dio. & 
blica piazza , il centro della, quale era 
, riempiuto da una folla immenfa di po- 
polo, dillribuito per tribù in abiti bian- 
chi , e con corone di alloro'. Erano tut-, 
te all’ intorno fchierate in bell’ ordine» 
le Coorti Pretoriane , le armi e le in- 
fegne,le quali gettavano un grande fple'n- 
» 1 tetti delle cafe che circonda-^ 

^ ■ L 5 vano 
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Ap.diR. vano la Piazza, erano occupati .da an’', 
r*r moltitudine di curiofi . Tutto 

* fu difpofto in quefta guifa la notte , e 
Nerone venne di gran mattino nella 
piazza coll’abito di Trionfatore, ac- 
C compagnato dal Senato e dalle Tue guar- 
die ; e avendo falito la Tribuna .delle 
aringhe, fi affife fopra una fédia cura- 
le . Allora giunfe Tiridate, con .tutto il 
fuo feguitOy e paffando in mezzo a due 
file di foldatl , fi accodò a Nerone^ e 
• . .^ittolfi ginocchioni a’ Tuoi piedi . Tut- 

ta Tafiemblea gittò un gran grido, da 
cui Tiridate, che non intendeva cofa 
.L - fignificaffe , reftò per sì fatta guifa at- 
territo, che non potè parlare ."Ma Ne- 
rone, rialzò Tiridate, e gli diede il ba^ 
ciò ; e il Principe Parto ripigliando il 
■ fuo fpirifo fece un breve difcorfo ,, nel 
quale farebbe difficile ritrovare l’ orgo- / 
glio degli Arfacidi'. „ Signore , difs’ egli, 

„ quantunque io^fia ufcito dai fangue ' 
,, 'di Arface e fratèllo de’ Re- Vologe-; 
,, fo e Pacoro, io mi riconofco voltra, 
„ fchiavo. Voi fiere il mio Dio, e fon 
' venuto ad adorarvi come adoro 

„ il fole. Io avrò il delHno, che mi da- 
■ ' „ ranno i voftri fupremije onnipofien- 

„ ti ordini, dipendendo da voi , come, 
,, dipendo dalla Parca , e dalla fortu- 
„ na„. Qpefio difcorfo fu interpretato ' 
al popolo da un antico Pretore. 

Nulla agguaglia la viltà e la baffez- 
' 2 a d’ efib , .che 1’ arroganza della yipo- 
j . fia 
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fta' intagli da Nerone. „ Voi avete pre- An.di R. 
,, fo il buon’ partito, difs’ègli a Tiri- 
date y venendo in perfona a ricevere ’ 
i iniei benefici : ciò che voftro padre' 
non vi ha laicia-to, e che vollri fra-. 

,, telli non hanno potuto confervare 
„ dopò avervela dato , vi viene accor- 
,, dato da me per mia pura liberalità, 

„ e vi faccio Re di Armenia , affinchè 
„ tutto r univerfo fappia che tocca a 
,, me il dare , e ’l togliere* le corone „ . 
Dappoiché Nerone ebbe parlato' in que- 
lla guifa, efiendofi Tiridate aflìroaTuoi 
piedi fopra una baffa Tedia , T Impera-, 
tore gli cinfe il- diadema alla fronte in. 
mezzo ad applaufi , di cui rimbombòj 
^tra la Piazza ^ 

La cerimonia fu terminata con giuo- 
chi di una incredibile magnificenza . Il 
Teatro, fopra il quale furono efeguiti, 
e. tutto il contorno interiore del vado- 
edificio , che rinchiudeva gli fpettatori , 
era coperto d*oro. L’oro brillava falle 
decorazioni, e fù tutto ciò che ferviva 
allo fpettacolo', di modo che'quefto gior- 
no fu chiamato ili giorno *d' oro \ Sopra- 
il Teatro , per difenderlo dagli ardori, 
del Sole, fi aveva, tefo una gran coper- 
ta di porpora , nei mezzo della quale- 
Nerone fi aveva- fatto .rapprefeniare in , 
rkamo in atto di guidare un cirro ; e’ ' 
tutto 'il campo ^era Teminato' di ilelle 
d’oro . I giuochi turono guiti da un . . 
iuperbo convito dato 'da. Nerone a Ti- 
- • L^ rida- ' 
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An.di R. fidate ; e affinchè il iPrinctpe barbaro’ 

Q conofceffe tutt’ i fnoi var} generi di 
‘ merito , fuonò alcuni ftromenti fo^ra il 
Teatro , e corfe nel circo veftito colla, 
cafacca verde , e con una berretta da 
cocchiere in capo. • 

Riportò da tutto queflo fatto mifta . 
, con tanta baflrez7.a il premio a lui légit- 

timamente dovuto, vale a dire il difp^re- 
gio di Tiridate , il quale paragonanda 
un tal Principe con Corbulone, non po- 
teva a^bbàdanza maravigliarfi',Come que- 
fto gran Generale poielle rifolverfi a ri- 
cevere gli ordini da un Sovrano sì ia- 
degno.Egli non ebbe riguarda di dirlo 
un giorno allo (feflo: Nerone. ,,‘Signor- 
„ re , voi avete , gli ditfe , un buon 
„ fcbiavo. nella perfona di Corbulone,,. , 
Jila Nerone non l’ inrefe ,0 6nfe di noa 
intenderlo ; imperciocché noi vedrema 
ira poco , eh’ ei conofeeva anche troppo^^ 
qaianto Corbulone folfe per lui da te- 
inerfi . * 

- Per altro Tiridate fece la fua corto 


con molta fcaltrezza a Nerone, ed eb- 
be rattenzipné di renderli grano e ac- 
cetto colle adùlazioni j delle quali fu ben 
ricompenfato . Le liberalità che riceve-c- * 
te da lui , afeefero' a! valoro di dugento 
* Ventt- miliopi di felfer^; * .' Ottenne in oltre 
bilioni permifflone di fabbricare Artafata, e 
di lire dirigere ed efeguire con gu(k» que- 

Franceji. hi grand’ opera , eondulfe' feco , quando 
partì ‘da Roma , un gran numero, di 



I, 
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operai, gli uni de’ quali ^!i furono dati An.tfì R. 
da Nerone , e gli altri fi lafciarono gua- 
dagnare dagl’ inviti e da’ prefenti del Re • • 
di Armenia . Ma Corbulone non per- 
mife -1’ ufeita dalle terre dell’ Impero , fe 
non a quelli che avevano la loroiicen-. 
za dall’Imperatore: fàggia precau/àone, 
e che fa vedere che Corbulone era egual- 
mente 'buon politico* che gran guerriero. 

E quella condotta accrebbe verfo di lui 
la fiima di Tiridate. 

Quefio Principe avefra imparato a Ro- 
ma a vincere i fuoi fcrupcfli. Ei fi era 
liberato-dal fuo fuperfiiviofo rifpetto per. 

'lo mare, e. non ebbe difficoltà d’imbar- 
.carfi a Brindifi per pafiare in Grecia . 

' Ritornato in Armenia , rifabbricò Ar- 
tafata, di cui cangiò il nome^ in quello 
di Neronia. 

Nerone rifguardò l’omaggio , eh’ era- 
venuto a tendergli Tiridate, come una, 
gran vittoria' . Fu falutato per tal mo- 
tivo Imperator , portò folennemente aP 
Campidoglio un ramo di alloro, e at-, 
tribuendofi la gloria di ayer pacificato: 
l’untverfo chiufe il Tempio di Giano. 

Egli avrebbe avuto un gran piacere pafHone 
di apprendere la Magia da Ttridate*. di Nero- 
Quella di diventare un dotto Mago era ne per I» 
una delle fue paffioni , e non fu men 
folle mente invaghito di queft’ arte dece- 
flebile , di quello fofiTe della Muficà' e tentativi 
delle corfe de’ carri. Ogni cofa erì^ fug- lo difin- 
getta alla fua poieiiza , e non era trac- gannano., 

tenu- 
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tenuto da alcuiT rimorfo . Quindi non 
aveva rifparmiato nè fpefa , nè delitti 
per ottenere il fuo fine \ e tutti i fuoi 
tentativi furono infrunuofi , Quando vii 
de Tiridate, il qual’ era Mago , e che 
conduceva (eco lui molti altri Maghi, 
Nerone credette di aver ritrovato aliai 
fine ciò che cercava.; e in fatti ì Ma- 
ghi Parti impiegarono tutta la loro àbt-r 
lità per Ibddisfarlo : ma altro non fe'- 
cero che convincerlo che la loro prete- 
fa fcienza era uni pura illufione . Pli- 
nio, da cui abbiamo quelli fatti , eon- 
chiude (tf) da un efempio tanto illuftre,. 
che la Magia è uri’ arte non men vana' 
che condannabile, e che fe quelli,! qua- 
li fi fpacciano per Maghi , fanno tal- 
volta cofe ftraordinarie , lo fanno colla 
virtù naturale di qualche droga fcono- 
fciufa, e non coll’ arte menzognera che 
t^cono. • ' 

Era fiata riputata da Nerone una 
bella cofa il ricevere gli ofTequj e gli' 
omaggi di Tiridate, e defiderò ripetere- 
pteffo a poco la ftefla fcenà con Volo- 
gefo. Quindi prefiò più volte il Re de' 
Parti di venire a Roma , finattantochè' 
quelli fianco delle fue importunità gli> 
fcriffe : ,, E’ molto più facile a vói che 

- - • a me‘ 

(«) Proinde ita pe^fuafum fit inteftabilem 
irriram , inanet» effe, habentem tamen quafdant 
vériratis umbras ; fed in his vencficas artes pol- 
lere, non .magicas... JK/w» . " 


Nerone. Lib. Xir. 255. 

„ a me il paifare il mare. Portatevi in An.diR. 
„ Afia, e allora accorderemo una con- ^'7- Di 
„ ferenza,,. Nerone fu irritato da que- ’ ‘ 

Ha rifpoila,e gli venne in mente l’idea 
di andare a far la guerra a’ Parti . Ei fi 
occupò ancora in altre chimere > e rhan- , 
dò a riconofcere da una parte gli Etio- 
pi e dall’ altra i popoli che abitavano 
verfo le Porte Cafpie , come fe avefTe 
avuto difegno di .fare delle cónquifie in. 
quei paefi tanto, lontani : cavò dafle ar- 
mate della Germania , della Grati Bre- 
tagna, e deir Illiria molti diftaccamen- 
ti , i quali fi pofero in marcia verfo 
r Oriente ; e levò in Italia una legio- 
ne di nuovi foldati y tutti begli uomi- 
ni di Tei piedi di altezza*, e nomini 
quefio Corpo la Falange di Aleffandro 
il Fjt aride . - , 

Se non foffe fiato- tanto vile quanto- Manda 
era vano , aveva una bella occafione,Vefpafia- 
di fegnalarfi coll’ armi . La ribellione no a 
de’ Giudei manifeftofli in quello mede-/^*’ ^ , 
fimo anno Ma in vece di ‘andare in Giudei ^ 
perfona a porvi compenfo , e^ a cercur-jfffjg 
la; materia di un gloriofo trionfò ad- JuJ. II. 
dofsò a Vefpafiano ri pefo e la direzio- »^* & 
ne di una guerra troppo difficile e trop- ** 
pp pericolofa . lo tratterò altrove con ' 
una giufia efienfione il grande aweni-* 
mento della rovina de’ Giudei, delPaf- 
fedip e della prefa di Gerufalemme . Af- ' 
fine di non interromper qui l’ordine de* 
fatti, io ritorno a Nerone, tutti i gran ^ 

pro- 
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progetti del quale fi riduflero ad un 
viaggio in Grecia , per guadagnare 'co- 
là delle corone teatrali . • 

Svetonio racconta in quefia guifa Toc- 
cafione che lo determinò ad imprende- 
re querto viaggio. Le città Greche, nel- 
le quali celebravanfi (combattimenti dt 
Mufica, e opere Teatrali , avevano fta- 
bilito d’ inviargli tutte le corone de’ Mu- 
fici.Ei-le riceveva con un’infinito piacere, • 
e i Deputati che gliele recavano, erano (:» 

• curi di efTere i primi ad ottenere udien- 
za , e li ammetteva anche fpeflo a 
mangiare familiarmente feco lui . Alcu- 
ni di quelli Deputati lo pregarono in 
uno di quelli pranzi a cantare ; e ficco- 
me gli profurero- gli applaufi i più lu- 
finghieri , gridò che i foli Greci s’ in- • 
tendevano di Mufica , e eh’ erano i fo- • 
H degni di lui è del fuo talento . Par- 
tì dunque per la Grecia verfo la fine 
di quefì’anno,e fermoffi colà quafi tut- 
to l’anno feguente', ch’ebbe per Con- 
foli Capitone e Rùfo. 

Io credo di dover collocare av.antt 
quello viaggio la morte di Antonia fi- 
glia di Claudio , di cui non è fatta ^ 
menzione in ciò che ci rellà di Taci-' 
1^0 . Nerone volle fpofàre quefl'a Princi-' 
pefTì , è avendo effa ricufato di accou-* 
fentirvi^ ri che la fece cadere in fofpet-' 
to d’ ambiziofi difegni, , comandò che 
foffe ucci fa. ’ ’ ' 

E’ probàbile xhe cuefto fia flato U 

tem- 
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tempo, in cui fposò Statilia Meffalina, 
colla quale manteneva da lungo tempo 
un’ adultero commercio , e di cui ave- 
va fatto morire il marito Veftino At- 
• tico ... 

' / • 

* 

. L. Fontejo Capitone. 

Cajo Julio Rufo . 
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Nerone conduffe feco nel fuo viaggio Scorre 
un numero di gente badante a foggio- futti i_ 
gare 4 Parti e tutto 1’ Oriente , fe co- 
loro , che. ì’ accompagnavano foffero ^ 

ti perfone di guerra . Ma erano folda- r\por~ 
ti d;gni di un tal Generale , che por- ta iSee 
tavano in luogo di armi ftromenti di corone . 
Mufica, mafchere, e ftivaletti da Tea- ^ 

Suet. 

trO . Ner il» 

Fatto eh’ ebbe il tragitto , e approda- ’ 
to a CaflTiopea nell’ Ifola di Corcira , 
cantò dinanzi all’ altare di Giove Caf- 
fio , Scorfe dipoi tutt’ i giuochi della' 

Creda , avendo ordinato che fodero 
tutti riuniti in un fol anno , fenza ri- 
guardo alla differenza de’ tempi affegna- 
ti anticamente per quede Solennità . 

Così i giuochi Olimpici , che dovevano Philoflr. 
celebrarfi il mefe di Giugno dell’ anno 7» 
di Roma 8id, furono differiti per fuo 
comando fino al fuo arrivo ; e violan- 
do tutte le regole, vi aggiunfe de’ com- 
battimenti di Mufica, quantunque non 
vi folfe nè men Teatro ad Olimpia , 
ma un femplice iUdio per le coxfè de* 

carri 
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I Di ^ Pagillato . Ei voleva mof— - 

j'q ^ tiplicare le corone , e far onore alla'. 
Mufica,, ch’ era una delle fue belle pa{^ 
fioni . Sempre amante dello^ fVraordina- 
rio volle’ correre lo ftadia- fopra utt 
carro tirato da dieci' cavalli ,, quantun- 
que avelie in una delle fue compofizio- 
ni poetiche aecufato' Mitridate di' teme- 
rità permn limile tentativo . Riufcì mol- 
to male . Cadde giù- dal carro ,, ed ef- 
fèndo; flato in elfo riporto non potè re— 
fiflere- alla violenza del' motO’^ e dilce- 
fé prima di aver finito' Fa fua corfa . ' 
f- Non fi rralafciò per quefto di proda— 
•; maido vincitore, e, dr coronarlo .«Di-^ 
fputò parimente i premi' dé’ giuochi- Ifl— 
mj , l^mei y e di tutti gli altri giuo- 
chi della Grecia , come' ho detto ? e ri-^- 
porrò da quelli var j' cottibattimenri mil- 
le e ottocento- corone-. 

Faceva egli mede fimo in* ogni luogor 
1* folenne- proclamazióne r funzione di 
Araldo , e che fi folèva porre' al con- 
corfo' di coloro’ che facevano una tal' 
profélfione Nerone la di cui nobile' 
ambizione abbracciava tutto-ciò? che. 
aveva rapportato' allo fpetiacolo,. fi po- 
' neva fra i competitori, ed- è facile it 
concepire che non traiafciava di elfere 
preferirò . Dione* rapporta la formula- 
di quella proclamazione , per l’ intelli-' 
genza della quale li dee oflervare che 
in quelli giuochi tanto celebri , la glo- 
ria del vincitote ridondavtt nella lua 
1. - -* pa-! 


Coutil 
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'patria, e la corona riputavafi effere del- An.diR. 
la città di cui era cittadino . Ecco dun- . 
qtie la formula nel cafo di cui fi trat- 
ta r Nerone (<r) Cesare y e’ vincito- 
re IN TALE COMBATTIMENTO ( fi nO*. 

minava) e ha acquistato la coro-. 

NA AL Popolo Romano > e all’ Uni-’ 

VERSO DEL QUALÈ E’ PADRONE ► ' 

Il fuo amore per le prerninenxe de- Sua vile 
generava in ogni genere in bafla ®he°^iun- 
fia . Non volendo dividere con alcuno 
r onore di quelle vittorie, per le quali no alla 
andava tanto altiero e orgogliofo, fecexrudeltà. 
abbattere , difiriiggere > e gettare ne’ folti' 
tutte le fiatae di quelli, che avevanq an- 
ticamente acquiftata la corona ne’ quat- 
tro gran giuochi y di cui fece un’ efpref*. 
fa menzione, e' che chiamavanfi Sacri: 
e obbligò un certo Fammene , che fi' 
era in efil fegnalato fiotto Cajo , e eh* 
era allora vecchio' e ritirato , di ripi^* 
gliare di bel nuovo gli antichi efiercizj 
ed' entrare iir arringo contro dt lui, affin- 
chè la vittoria che avrebbe riportatu 
Ibpra un’ àvverfario privo di forze , gli 
delle diritto di trattare le fine fiatue eoa 
ignominia. ^ . 

'.Ho riportato altrove con quanta efiat- 
tezza olforvafle le leggi di quella forte 
di combattimenti quale venerazione , 

e qual 

CO NepMii KxTtsc? »'«5c tÒvÌe to» oe’V^l’’' » 

^eisxìiùl To'» Ts T«» , Kw 
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260 Storia degl* Imperat, 
e qual rifpetto dimoftrafle a’ fuoi- Gitr- ' 
dici . » Ma i fuoi rivali lo ritrovavano 
Tempre Nerone ."Fece di ciò unàxru»' 
dete Tperienza un Greco abile Mufìco ^ 
ma cattivo politico , il quale difputan- 
do il premio contro di lui, osò far pom- 
pa di tutta la Tua capacità , e olHnaìrfì ' 
a non voler cedergli la corona . Men- 
tre cantava e' riempiva di maraviglisi 
tutta r alTemblea Nerone fece montar' 
fui Teatro gli., Attori , che gli ferviva** ' 
no di minilìri nell’ efecuzione dell’ ope- 
ra' . Prefero T imprudente Mufico e 
avendolo appoggiato colla Ichiena ad' 
una colonna , gii ferirono "la gola con*' 
alcuni pugnali che portavano - nafcoftl' 
in tavolette di lavorio* . .. 

Per rrcompenfare la Grecia , che'glt^ 
aveva fomminillrato una melfe di vit- 
torie e di corone , Nerone la dichiarò- 
libera, e ne fece egli medefiraa la prò--' 
clamaziotie ne’ giuochi Iftmj , preten- ' 
«fendo rinnovellare l’efempio 'dato da 
Quinto- Flaminio- vincitore di Filippo 
Re di Macedonia . Ma fe il favore ac- 
cordato una volta a’ Greci- da Flaminio 
confilieva piò nel nome di libertà , che 
ne’ veri efFetti;, come fi può ofiervare 
nella Storia dtdla Repubblica , un fimii" 

I.é beneficio, di Nerone aveva ancora * 
meno di realità . Dione afficura che al- 
cuni particolari ‘ foltanto 'ricevettero da 
lui delle gratificazioni , che furono ben 
toilo ritolte dipoi da Galba. Per altro, 

orni- 
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, omicidi di 'perfonaggi dipinti , confifca- An-diR. 
zioni de’ beni de’ ricchi, Taccheggi a mento 
, de’ Tempi , fono, fecondo quefto Storico, 
i frutti ricavati dalla Grecia .dalla .pre- 
senza di quello ^Imperatore . 

Bifogna però accordare , eh’ era -una ' 
jcofa molto, vaat.aggiola /a’ Greci l’efler^ 

, governati dalle doro Leggi e da’ loro 
■Magiftrati^ e vederfi efenti dal tributo. 
Plutarco e Paufania ne parlano in que- Plttr^ 
.{lo fenfo e non difprezzano di dono 
{fatto .alla Grecia. da Nerone. Ella non 
{godette lungo tempo di effo , e-Vefpa- 
jÉano riraffe le cofe fui >piede di prima* 

Non è inutile oflervare ,che ficcome 
T Acaia ,era Provincia del popolo , C05I 
^Nerone fi era creduto obbligato .a com- 
.pen farlo ^ cedendogli in cambio la Sar^ 
sdegna,. ^ . 

Non viiìtò nè Atene , nè Lacede- jsjon vi- 
.inone : di che .fu attribuito a’ rimorfi fita «è 
de’ fuoi delitti, che gli facevano teme- Atene , 
are in Attene il Tempio eretto alllJEu- 
,,menidi ,.fi in Lacedemone: Ja. memòria 
di Licurgo o delle ’fiie fàgge Leggi . 
pio già detto ,,ch’-ei non osò per una 
fomigliante ragione ,prefentarfi a’ mille-, 
ari di Cerer:e Eleulìna,. 

^ Andò a .Delfo , « confu! tò l’ Oracolo 

Apollo , ;.ii quale , come riferifee l«ra éon- 
.Svetonio , , Io avvertì di guardarfi da’ rfaApoI- 
'fettaWatre .anni . Nerone credette che 
41 fenfo. dell’ Oracolo folfe che -vivreb- 
.be. finoj a qucUa età ,i e hccorae tnon oracolo 
• . • • • ' . ave- 
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A-n.^iR. aveva antera trent’anni, ,cosi fu con- 
G C 6 ^' tififimo deiJa promdfa di una sì ìun- 
di Delfo - Ma Apòllo io -ingannava , « 

chiufa . gl’ indicava Galba , che gli fucceCfe po- 
ster. co tempo -dopo-, il^quaP era in età di 
Ner. 40 . fettantatre anni , Tutto .queflo ha una 
grande apparenza di' favola : e fe ia 
Pittia gli parlò fui principio con qual- 
che dolcezza , ella 030510 hetltofto lin- 
guaggio : lo annoverò fra gli Alcameo- 
Ker*'*' ^ Orefti , uccifori di loro ma- 

dri: il che lo irritò' talmente contro il 
Dio , che gli confifeò il territorio 4i 
•Cirra , di cui go-deva da moki fecoli j- 
« per profonare 4’ imboccatura 'eh’ era 
•un’ apertura in terra, da cui nfeiva un’ 
«falazioncji di cui' vapori -Hifpiravano al- 
la SacerdotelTa un pretefb furor profeti- 
co , vi fece verfare il fangue di moki 
uomini trucidaci in quel luogo medefi- 
• ‘ mo per fuo comando ,»e poi ne chiufé 
i’ entrata- ' 

Intra- Mentre era in Grecia , 'gli vénhe In 
prende dì mente un’ idea , che poteva eflet utile, 
forare Stabilì- di tagliare'1^ filmo di Corinto ', 
del ^fo- ^uale non ha più di cinque- miglia 
ponncfo.-^l larghezza per^rifparmiare il' giro del 
Suet. Peloponnefo a’ naviganti che vogliono 
paffare dal mare .Ionio nel- ‘mar Egeo.^ 
Luciaif^ La fuperllizione. de’ ‘-popoli lì opponeva 
]Vfr. '* * quello difegno . -'Temevafi di violare 
PMoJIr, l’ordine della Natura unendo tiò ■ eh* 
ella aveva divifo . Per follenere quella 
opinione recàvanlì' de’ fatti a ampli- 

hea- 
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•fìcati , o immaginati anche dai timore. An.dìJl. 
DicevaG .che al primo .colpo .dato alla 
terra n’ era ufcito del .fangue che Ci 
aveva .udito come de’ muggiti che par- 
,tivano da antri fotterranei , « -che fi era- 
'no, fatti vedere agli. abitanti di quei coij- 
, torni molti ?fantafroi .• Quella prevet^- 
ziene non era iparfa foltanto fra il vol- 
.go . Plinio , .che non d .in guifa .alcuna ’^pòHoo. 
fuperftiziafo per-.la cimprefa-( a) di ta- 
-.gliar'riftmoj.come di una infaufia te- 
rtnerità ; e allega in prova la forte fu- 
f»efta di quattro Principi ,, Demetrio 

'Poliorcete , Cefare , Caligola ^ e JMe.- 

•;jone . * ‘ 

.Quelli mon fi lafciò '{paventare da va- 
tni terrori ; e per vincere tutti gli foru*- 
poli , dopo .aver animato i foldati ^Pre- 
^t'oriaui alla sfatica con mri’ arringa , -pos* ' 

*€gli medefimo ;la mano air.opera , ma 
?in una maniera ,4a quale .non iifine.ntiva ‘ 
il fuo carattere . Ufcendo da una ten- ' 

-da- che gli ;era fiata innalzata fui -lido , , ’ ' 

-cominciò dal .cantare .1’ inno *di .Net- 
tuno .e di Amfitrite , ,e una .corta in* • 
avocazione a >Leuèptoe ,e Melicerta, Dei 
marini del feconllp ordine . Allora - ef- 
iendogl i fiato fen raTp' “dìà rPVeft'f ro • d e 1 - 

Acajà .una picca .d’ oro , ferì tre vdke 
* . ' f . con 

■ (O Perfodece alveo ''navigabili anguftias ew 
tentavere Demetrius Rex , Diftator Caefar, C»- 
gus! Princeps , Domitius Nero, irfaufto C ut o- 
,pjnium patuir exitu ) incepto . fli», . » 

J--'* 
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An.di R. con effa la terra, in mezzo agli applau- 
G C ^ ^ acclamazioni di una moltitu- 
dine infinita . Mife poi alcuni grani di 
■ polvere in una certa , che portò via fo- 

pra le Tue fpalle, e fi ritirò, credendo, 
dice un’antico Autore, di aver ofcura- 
to la gloria delie fatiche di Ercole. 

Il numero de’ lavoratori era immen- 
fo . Nerone li aveva raccolti da ogni 
parte , cavando da tutte le prigioni del- 
l’ Impero coloro eh’ erano in effe deten^ 
Jof.de B ^ Vefpafiano , al riferire di Glu- 
Jud. III. ieppe, gl’ inviò fei mila Giudei, giova- 
e.uh, ni rpburti , e fcelti fra un grandilfìmo 
numero, di cui fi era renduto padrone, 
' L’opera fu diftribuita in guifa- che 
ciò ch’era femplice terra., fu artegnata^ 
a’ foldati : i luoghi petroli e difficili a 
coloro, che fi foggettavano a quella fa- 
tica come rei o come fchiavi. 

Phtloflr, X jDi querto numero, fp crediamo a Fi- 
Y lortrato, era il Filofofo Mufònio Rufo, 
Cavaliere Romano, bandito da Roma, 
come ho detto , in occafione della con- 
• giura di Fifone, confinato nell’ ifola di 
Giara,' e trasferito "poi da colà all’ Ift- 
mo,per lav'orare in eflo carico di cate- 
ne fra" i forzati . Demetrio il Cinico, 
il quale fuggendo -dalla- collera di Nero.^ 
ne, era venuto in Gttcia, riconobbe Mu- 
fonio in querto . fiato .tanto indegno del- 
la Tua condizione e della fua yirtù e 
mortrò di compiangere molto l’ infelice 
fua forte . Mufonio , fenza lafciare 'la 

fua 
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fua‘ zappa , e continuando a- (cavare con An.diR. 
forza, gli ri fpofe ; „ Tu ti affliggi per-^'^ 
chè mi affatico a tagliar l’ Iflmo per • _ 
vantaggio . dejla Grecia ! Vorrefti tu- 
piuttoffo vedermi cantare e Tuonar 
gli Itrumenti Topra un Teatro come 
Nerone „? . ' ' 

Si diede principio all’ operazione dal- 
-la, parte del .mare Ionio nel luogo detto 
[Lechxnm.y ch’èra un porto' dipendente . , 

.da Corinto., e l’ opera fu .profeguita' ■ 
con vigore per lo fpazio di fettanta cin- jj-y «• 
<jue giorni-, nel corfo de’ quali fi.feavò 
«na lunghezza di quattro .fladj , la qua- ' - 
'le altro non era che la decima -parte; . 

-di quella dell’ l/lrrio . Il fettantefimo 
•quinto .giorno giunfe improvvifamente; 

-dalia- parte di Nerone. eh’ era' reflatò 
à Corinto , un’ orditie di foTpenderè le * 

•Opi 
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Furono allegati nel medefimo tempo ■ Abban- 
-du-e nioTÌvi di- un tal- cangiamento. Di- dona 1* 
cevano alcuni, che- var;' Matematici di 
'Egitto confultati -dall’ Imperatore , aven- j^^y'^**'** 
do prefo il livello de’ due mari, che ha- , 
gnano il Peloponnefo all’ Occidente e Vhe rice- 
air Oriente' , , avevano trovato , che le ve da 
acque del mare Jonio erano più alte di 
quelle deir'Egeo , di, modo che era da'^^*'*”‘ 
temerli in calo che comunicaffeto'^uno 
‘‘:con 1’ aitroTpx^'tnezZó’^d canale ,'cli^ 
do.veva traveflare’ J\L/ìm(y;,,.£he T’ ifola '• 
di Egina,.'e le terre troppo baffe dalla' 
pa rte -del- mar Egeo non .réflaffero fotn- 
.Crev.Stor,de^l' imp,T,V, mer- 
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meirfe e ingoiate Ma le* leggi deli* 
Idroftatica rifiutano queft’ allegazione : 
e. poiché i due mari comunicano fra 
di loro al Mezzogiorno del Peloponne- 
fo, è necefiario che fi ponganola livel- j 

10 : Nerone in oltre era sì poco arren- 
devole alle rimoftranze., che Talete.me- 
defimo , e Archimede avrebbero impie- 
gato in vano tutta 11 abilità , che ave- 
vano nelle Matematiche per fargli ab- 
bandonare un difegno una volta abbrac- 
ciato ; e quello di cui parliamo gli pia- 
ceva infinitamente , come {Iraordinario* | 
come fommamente diffìcile ,, e come 
tentato inutilmente da tre Principi po». 
tenti. Egli è dunque affai più probabi- 
le 5 che il timore de’ movimenti , che 

J’ affenza del Principe cagionava In -Ita- 
lia, fia {lato quello, che obbligò Nerone 
ad abbandonare il Tuo intraprendimento. 

11 pericolo deirinondazione fu un pfete- 
{lo,.che fece/pargere nerpubblico per ce- 
lare il vero motivo... Elio fuo liberto da 
lui lafciato a Roma con un pieno po- 
tere gli aveva {critto piò di una volta, 
che la fua^refenza era neceffaria nella 
città . Ma Nerone , che non fi lafcia- 
va allettare fe non dagli oggetti frivo- 
li, e che {limava più di ogni altra co- 
fa i premj della Mufica ,, e dellà cor fa 
de’ carrL , gl] ipveva rló>Q,fto' in queffi 
termini ; ^ t^uantunqué il voftro con- 
„ figlio, e il voffro defiderio fia che io 
,, ritorni pfontàmente in Italia , vcù 

; , ' - » 
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„ dovete piuttofto bramare , che io ' vi An.di R_. 
„ ritorni con una gloria degna di Ne- 
rone . Nulla orante alla fine Elio * 
(paventato fi trasferì egli medefimo in 
, Grecia , e annunziando a Nerone una 
congiura , che tramavafi in Roma , lo 
atterrì , e lo deterrpinò a partire . Ma ^ 
prima di Teguirlo in Italia , ficcome non 
ho parlato di altro, che de’ Tuoi diver-’ ' 
timenti durante il fuo’foggiorno nella, 

Grecia, così conviene adeflb render con- 
to delle imprefe della fua crudeltà , 

Io gli attribuifico quelle di Elio in Crudejti 
^uefio genere con un^giufio fondamen- 
co , poiché i! liberto non operava che ^0^5 
per fuo ordine , e per fuo comando . fotto i 
Ho detto che Nerone gli aveva dato fuoiordì- 
un pieno potere . Quello potere era tal- 
mente illimitato che , fecondo Dione , 
il popolo Romano aveva allora due Im- ibggior- 
peratori , Nerone ed Elio , e dubita- no' in' 
vafi quale de’ due folle più ^malvagio , Grecia. 
fe non che trovavafi ancora piu viltà 
171 Nerone , il quale fi avviliva fino a * 
fere il melliere di Mufico , che in un 
liberto,'il quale imitava i Tiranni. Elio 
Tenz’ afpettare gli ordini di Nerone con-' 
fìfcava ,i bèni , efiliava , e condannava 
anche a morte non folo perfone volga- '■ 
ri j ma anche Cavalieri Romani , e Se- 
natori . Perirono quindi due Sulpizj Ca- 
-merini padre e figlio , fui frivolo pre- 
teso del foprannome di Patìcus che 
portavano , e eh’ era ereditario da due 
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fecoli nellà Idrò famiglia ; fjccdme que- 
lla parola fi pronunciava quaff nella rtef- 
fa maniera che {a) che pub fi- 

gni ficare Vincitore de' gtuochf Ftttj Elio - 
pretefe , che quella folle - una facrilega 
ufurpaziòne j attribuendo a fe fielfi urt 
nome proprio foltantó dell’ Imperatore 
Le rapine andavano del pari colla 
crudeltà . Policleto altro liberto ruba- 
va in Roma mentre Elio verfava il fan- 
gue , e Nerone aveva parimente- con- 
dotto feco un’ Arpia, Galvia Crifpinil- 
la, donna di condizione, la quale noti 
arrollìva di edere la governatrice dell’ t 
infame Sporo fpofato allora da Nerone; 
e che divideva con quello miferabiié j 
Eunuco le fpoglie della Grecia < _ 1 

Ella faceva in piccolo , cib che" Ne- 
rone efegitiva in grande ; per gli Tuoi 
valli e folli intraprendimenti, per le fuc 
profufipni e liberalità era necelTaria a 
quello 'forfennato Imperatore una'prodi- 
giofa quantità di foldo,e unendofi alla' 
fua avidità i fòfpetti , che' prendeva di 
tutte le perfòne' più dilHnte eh' eranvi 
nell’ Impero , fece uccidere da’ Tuoi Sa- 
telliti , o collrinfe ad ucciderfi da fe 
Ilelfi i- più illullri , e i più ricchi * di 
quelli , che avevano’ fino allora sfuggito( 
la fua^ crudeltà . - ' 

■ : ' ” . - - Cor- 

ca) Il Dittongo Oe, e le lettere \\ o y avevaff} 
■una gran relazione fra di loro , e una pronunciai 
^^t'aft ftmilt apprejfo i Komani / ' -~ 
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' Corbulone aveva troppo merito per 
non irritare le gelofe diffidenze di quer 
fio Principe crudele : egli è vero che Corredi 
fe fonfe- fiato capace di nutrire ambiziofi Corbuio-. 
difegni , i defider; de’ Romani lo chia- ne c di 
mavano alP—Impero : ma fedele invio- 
labilmente al fuò dovere , aveva avuta , 
la cura d’ inviare infieme con Tirida- 
le Annio Viviano Tuo genero , perchè 
folle apprefio Nerone un’ortaggio della 
, fua fedeltà . La ricompenfa di una con- 
1 dotta sì pura, e sì nobile fu la morte, 

I Nerone lo' chiamò a Roma con un? 

1 lettera ripiena di contraffegni di ami- 
I ;cizia , e nella quale lo chiamava Tuo • 
i f>enefauore e Tuo padre. Gor baione uh;- 
Ì5Ìdì , ma era appéna g'mnto a Cencrea, 

I ^jorto di Corinto dalla parte del mar ^ 

I lEgeo , che ricevette l’ordine che lo 
i ..condannava a morte . .^i pentì allor? 

I di una virtù pagata "cojj.a più nera in- 
i .gratitudine, e non avendo imparato ? 
i con principi , che lo rendeffe-' 

ro fuperiore a tutti gli umani avveni-^ 

; jnenti:„ro lo merito in fatti, difs’ egli,, ■ 

■ e prendendo la 'fua fpada fe T immerfe < 
nel feno . 

Nerone perfuadevafi che il Tuo foggiorr 
ji no in Grecia e la lontananza dalla ca- 
pitale foffe per lui una occafione di 
j efercitare più liberamente , e con mi- ì 

jiore firepito le fue crudeltà : e a que- 
! fio fine aveva condotto feco , o fatto ’ • 
vjenire dopo molti illufiri perfonaggi y cha 
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gli erano odiofi e fofpetti . Di quello 
numero furono due fratelli di nome' 
Scribonj , foprannominati i’ uno Rufo , 
e r altro Proculo, eh’ erano femore vi ff 
luti in una- perfetta- unióne . Lo ftefl'ò 
genere di vita^, la ftefTa cafa , la fteffa. 
tavola Non avevano divifo l’eredità 
di loro padre , e la poffedevano in co- 
mune". Avevano anche camminato di un 
paffo eguale nella ftrada degli onori, ed 
eranfi veduti nel medefimo tempo Go- 
vernatori , uno deir alta , e r altro del- 
la baffa Germania . Quella cordialità - 
tanto lodevole fra due fratelli fu riguar- 
data da Nerone come una congiura con- 
tro di lui. La loro nafcita,le loro rie* 
che7ze glieli dipinfero come formidabi- 
li . Li mandò a chiamare , e quando 
furono arrivati per fuo comando in Gre- 
cia fufeitò loro contro degli accufatorij 
che li moleflarono con calunniofe im- 
putazioni . Gli accufati vollero difender-. 

n, ma. non poterono avere udienza, nè- 

o. ttenere alcun mezzo di giuflificarfi , e 
furono coftretti a farfi aprir le vene. 

Io credo di dover rapportare a que- 
llo medefimo tempo la -morte di Graf- 
fo , di cui' non. fi fa menzione nè in 
Dione ,'nè negli Annali di Tacito , n 
che perì nondimeno fotto Nerone . Egli 
era di una cafa non meno sfortunata, 
che illuftre , e a cui Graffo e Pompeo 
fuoi autori fem bravano portare la di- 
^lazU anneffa a loro nomi . Suo. pa- 
• ' V ' dre 
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dre Graffo , fua madre Scribonia y e fuo. An.di R. 
fratello Gneo Pompeo Magno^ erano fbti 
fatti morire da Claudio. Egli medefimo ‘ ' 
fu accurato da Aquilio Regolo , giova- 
ne < di un carattere eftremamente mal- nifi. ì^, 
vagio , e che avendo qualche forta di 42. (sr 
talento , non fapeva fervirfene che per 
nuocere . Noi non Camo informati del- S* 
k particolarità di quello affare. Graffo 
fu condannato e perì di morte violen- 
ta , lafciando due fratelli , la forte de* 
quali, come vedremo nel feguito, non 
•fu meno funefta della' fua \ Cralfo Scri- 
boniano , e Fifone allora eftliato , e- 
poi per fua mala ventura adottato da 
Galba , L’ accufatore ricevette in-ricom- 
penfa dell* odiofo fuo miniflero gli or- 
namenti Confblari , una gratificazione 
di fette milioni di fcfterzj e un Sa- Otto- 
'cerdozio , che non è altrimenti indi- 

CatO. , . famacm. 

Quei medefimi , che contribuivano 
a* piaceri di Nerone , non erano efenti 
e ficuri dalla fua crudeltà ; e fece mo- 
rire il Pantomimo Paride , perchè aven- 
do voluto imparare da lui la fua.'arte, . • 
non aveva potuto riufcirvi ; o , il che tuet, 
è quafi lo fteffo , perchè trovava in lui N<r. s- 
un rivale, la di cui maravigliofa abili- 
tà ofcurava la fua . 

Cecina Tufco , figlio della fua- balia, .Saet, 
eh’ era flato fatto da lui Prefetto di^'^'"* 
Egitto, fu trattato umanamente, e rì-^ 
.putolTi fenza dubbio felice per non aver 
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272 Storta degl’ Imperat. 
a foffrire altro che 1’ efilio . Il Tuo de- 
litto’ era di ederfi ^fervilo per Tuo ufo 
de’ bagni , eh’ erano dati fabbricati in 
AlefTaiidria per Nerone , allora quando i 
fi dava afpettando- di vederlo in Egitto. 

Ma quello a cui portava' un odio ira- 
placabile, era ’fpecialmentè il Senato . 
Dopo aver mandato in efilio , o faito^ 
perire tanti membri di queda illudre' 
compagnia , ei non celava ilr'difegno' 
che avev'a di derminare il corpo intero, 
c di fervirfi de’ Cavalieri Romani , e de* 
fuoi liberti per lo governo delle Provin- 
cie , e per lo comando delle armate '• 
Onfervoflì che nella preghiera che pro- 
nunciò ad alta e intelligibile voce., cq-^ 
minciando le fatiche per 'tagliare l’ Idmo. ^ 
di Corinto, foppreffe il nome del Sena- 
to , e domandò foltanto agli Dei che 
J’ imprefa- riufcilTe ad effo lui e al po-- 
polo Romano.'"' ~ 

Proccurando Nerone di meritare di 
giorno in giorno, Tempre piu la deteda-. , 
zione del pubblico , non eravi un folo • 
cittadino, il quale non gli auguralfe la 
morte. Quando' fi Teppe eh’ era partito 
dalla Grecia , ficcome la dagione era cat- 
tiva , così ognuno fi iafeiava lufingare 
dalla fperanza che perilfe nel tragitto che \ 
doveva fare. Redarono ingannati : giun- 
fe felicemente in Italia : e bifognò che 
ogni uno dimodralTe allegrezza , mentre, 

•era penetrato da vergogna e da dolore. ^ 
,.Cià il Senato aveva prevenuto il Tuo . 

' ■ • . ' * . . xkor- 
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Nerone. LrB.XI'T. .27^ 
ritorno con decreti pieni di adulazioni, 
.ordinando rendimenti di grazie agli Dei 
per. le fue vittorie ne’ giuochi della Gre- 
xia,e un numero tanto grande di felle, 
xhe non eranvi tanti giorni nel corlb. 
Jntero dell’ anno . 

Mentre era adulato pon falfe lodi , 
Vinicio tramava una congiura contra di 
lui ; Jniperciocchè io non so vedere do- 
ve polfa meglio collocarfi quello fatto , 
di cui il folo Svetonio fa menzione in 
.una parola . La- notizia probabilmente 
,co.nfufa di quello pericolo era Hata quel- 
la che aveva cagionato i terrori di Elio. 
•L’ imprefa fu (coperta a Benevento, quan- 
,do Nerone palfava per di lii per ritor- 
.narfene a Roma . E’ inutile il dire, che 
in quella occalione egli versb .onde di 
//angue . La fua crudeltà non aveva bi- 
sogno di ragioni tanto legittime^. 

Libero da quella inquietudine , ad al- 
,tro più "non penfava che a’ trionfi , cui 
.credeva aver meritati in Grecia . Egli 
.ne celebrò prima la pompa a Napoli , 
perchè quella città era la prima , nella 
quale avelfe dato pubblicamente faggio 
de’fuoi talenti . Fu atterrata per fuo co- 
niando una parte delle mura come ave- 
vafi in ufo di fare per onorare i vinci- 
tori de’ combattimenti facri delia Gre- 
cia , ed entrò per la breccia affi fo fopx^ 
un carro tirato da cavalli bianchi . Fe- 
ce fomiglianti ingreffii ad Anzio, dov’era 
Alba, 'Ma Roma principal- 
. ’ ' .M *; raen- 
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An.diR. mente' fu il luogo , dove volle far ri- 
CC 6^* splendere tutta la fua gloria . Se gli por-- 
/ tarono incontro le corone che avevar 

- ■ guadagnato , in numero di mille otto»' ’ 

cento , come’ho detto ,, con. ifcrizioni 
nelle quali efponevanfi i nomi de’gii^o- 
chi , e il genere di combattimenti. , in 
cui era fiata, ciafcheduna meritata , gli. 

• , / ' avverfarj òhe aveva vinti, e altre fimi;» 

li circofianze , E quefte fleffe ifcrizioni ’ 
aggiungevano , che Nerone Cefare era 
il primo Romano , dappoiché éfilleva il 
mondo , il quale avelfe riportato quelle 
illuflri ricompenfe del merito c del ta- 
lento. Seguiva poi T Imperatore nel me- 
defirao carro, di cui fi era fervilo. Au- 
‘ guQo ne’fuoi trionfi .»Era yeflito di un 
abito di porpora , e di una cafacca fe- 
minata a flelie d’oro. Portava ih capo 
- ta corona Olimpica , eh’ era di olivo 
, : ' lèlvaggio , e nella fua delira la corona 
' Pittia', fatta di un ramo di alloro . iVvé-, 
va a fuo canto un Mufico detto Dio-, 
doro . Dietro al carro venivano coloro* 
eh’ erano pagati perchè applaudiifero, de’ ^ 
quali aveva formato una compagnia tan- 
, to numerofà, quanto una Legione. Can- 
■ tavano la gloria del trionfatóre , gridan- 
‘ do eh’ erano i foldati del fuo trionfo . 

, II Senato, i Cavalieri, e il popolo ac- 
compagnavano quella vergognofa pompa, 

• e facevano rifutonar I’ .aria di acclamazjo- 

iii confervateci da Dione ne’ loro pro- 
pri termini t Vìva il Vincitore de ^ 

■ ' : ' ' ’ CiUO-, 
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OTUÒ'cHi Olimpj J ' Viva il Vikcito- A ìi.diR - 

RE DE’GItroCHI PiTTJ f ViVA L*ImPE-^**‘ 

RATORE ! Viva l’ Imperatore ! Ne- ' * 

’. RONE e’ UN ìiuovo Ercole ! Nerone 
e’ UN NUOVO Apollo f Egli e’ il so-, 

. lo che abbia vinto in TUTT’ I GE- 
NERI DI COMBATTIMENTI E DI GlUO* , 

CHMEGLI e’ IL SOLO CHE IN- TUTTO IL. 

« 

CORSO de’ SECOLI . ABBIA . MERITATO; 
HCyjESTA GLORIA. VoCE CELESTE! FE- 
LICI COLORO CHE VI odono! Tutta 1 à 
città era illuminata) ornata di fedoni 
fumante d’ incenfi . Per. tutto dove paf- . 
fava il Vincitore immolavanfi vittime.,, 
le iirade èrano' feminate di . polvere, di 
7a8erano , gettà.vahfi fopra di lui fiorì, 
iiafiri , corone , e , coia fingolare rap» 
porta a’nofiri cofiumi, degli uccelli , e 
ile’ pafticci . Si aveva atterrato un arco 
del grati.. Circo . Tutto il corteggio pa(^ 

6 Ò. per quello luogo , venne nella pià^n 
ita , e portolTi al • Tempio di Apollo 
Palatino-. Gli altri trionfatori portava- 
no i lóro allori al Campidoglio . Nero- , 
ne in un trionfo, qual era il fup, volle:, 
onorare il Dio dell’ arti . ' 

• Terminata la cerimonia , per eterna-, 
se' la memoria delle fue vittorie f col- 
locb nella Tua camera le coróne, guada-; 

'ugnate ne’ combattimenti làcri : e aven-f 
do' indicalo de’ giuochi .del Circo ,• vi 
-portò quelle che aveva' ottenuto negli ’ 
altri giuochi, e le fofpefe all’obelifco di '• 
Egitto , eh’ era innalzato neH’ ippodrò- 
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An.tHR; ^Plutarco dice in :un luogo delle ftj'e 
c e è opere , che <^a) il coraggio fondato fo»,.- 
p.ra un .carattere dfodò .e .ferie , rella anU 
mato e accrefeiuro dalle ricompenre, di 
>anòre le quali .coinè un vento, favore- •• 
•v.ole lo fpingÓHo e lo fanno inceiTanter' 

•• j. mente avanzare verfo- la bellezza, della' 

. Virtù'-, che gli raoftra' tutte-, Je -fue; la-- 
•fingile j e i iuoi allettarnenti. In anime- 
di tal tèmpera il premio non è .un fa- 
•Jario' che ricevono , ma un ^pegho che ' 
danno . Si vergognano di redare al Hi'- . 
• -finto della loro gloria. ,.;e di non.fupe.i-. 
•tarla colla repetizione delle azioni., per.'-- 
.cui fe rhanho da principio meritata. 

. .Quefia afferva-ziOne -fi . verifica . rapporto - 
.a Nerone in fenfo contràrio. Più ch’-I 
egli fi copriva d’ infamia più di elfa. 
••s’ invaghiva-: .è' l’ampia próvvifiorie che. • 

- .^e ne. aveva à'cqùidato nel' fuo- v iaggio 

-di -Grecia,' ne fòmentava e'xie .ac'cen-.- 
deva in lui ii -.defiderio.. . , ' • 

. Si -fece rapprefentafe. in bronzo e in 
-^ma-rmo fece fcolpire' la lua immaginé : 
fopra la moneta .io .quel medèfimo abi- 
io , col quale i Mufici e i Suonatori • 
' . : .- . ' . d’iaru- - 

* i • • « 
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•d’ìftrumenti montano fui Teatro . Por- An, di R, 
tò tanto lungi la cura di confervar la 
Tua voce che non volle più nè meno ‘ 
arringare alle truppe , facendo parlare 
in Tua vece un’altro anche in Tua pre^. 

•fenza . Non tralafciò mai di avere ap- 
predo di fé , tanto negli aflfari impor- ’ - - 
tanti , come ne’ Tuoi divertimenti , un’ 
attento governatore, il quale l’avver- 
ijtilTe.di aver riguardo al fuo petto , e. 

■•di metterfi il fuo fazzoletto alla bocca. 
Confondendoli affolutamente.co’ Mu- 
fici di profelTione , non gli difpiacque^ 

• che uh certo Laerdo che doveva dare 
de’ giuochi , gli offeriffe un milione di 
dederzj ) per cantare . E’ vero che non 
rflccettò la (bmma ; ma la rifcoffe Ti- 
•geilino, e l’ Imperatore fece il fuo per- 
fonaggió fui Teatro . Quantunque isl- 
cufalfe .il falario non tralafciava però , 
per :una drana maniera di penfare non 
men vile che -infenfata , di rifguardarlo 
in idea come un fuffidio ne’ Tuoi bifo- 

• gni : e ficcome gl’ Indovini , o forfè an- 
che coloro che prevedevano 1’ effetto - 
inevitabile de’ Tuoi 'delitti , gli predice- 
vano che un giorno farebbe abbando- 
nato., rifpofe : „ che un buon mefliere . 

„ mantiene chi lo polTiede per tutto il 

„ rrnìndo ■ * ' ■ 

Affine di unire infieme ogni Torba ' Suee. 
di opprobr; , fi efercitava affiduamente 
alla lotta-: ed erafi fparfa voce, che di-. 

Tegpava di andare a .combattere come, 

aile^ 
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An.di R. atleta ire’ proflìmi giuochi Olimpici * 

^'r P* Uguagliando Apollo nel - canto , e il 
' ’ Sole nell’ abilità à guidare un carro , 
volle anche imitare le fatiche di. Erco- 
le , e fi narra come cofa certa , che fa- 
cefle addeftrare un leone , contra il qua- 
le pretendeva batterli nudo full’ arena 
alla villa di tutto il popolo e accop- 
parlo con una clava , o loffocarlo fra le 
fae braccia^ 

Finalmente il genere umano fiancof- • 

, fi di tollerare un' tal mofiro , fe rie li- 
berò con una rivoluzione, di cui la Tol- 
levazìone di Vindex diede il fegnò,ca-. 

* Die mi apparecchio a narrarlo, 

;.■/•-§. IIL ' 

Cohfolì tutti due celebri per igli talenti 
‘ , ' del loro fptrito . ^Sollevazione di Vtn- 

. dex nelle Gallie . Vindex fcrive a Gah 
ha .'Na fetta ^ e impieghi di Galla . 
JOifferifee a àichiararfi ,, Vindex raditi’ 

.na un numero grande di truppe y e fol- • * 
lecita di bel nuovo Galla Galla de- 
libera co' fuoi amici , Si dichiara pub- 
• blieamente « ì^erone , era ' fiato poco 

\ aommoffo dalla' ribellione di Vindex j è 
eofiemator alla nuòva di Quella di Gal-< 
ha . Mette a*prezzo.la Jefia di VindeXy 
• ; ' e fa diclAarar Gatba-nemico pubblico'', 
i Orribili progetti che gli vengono in naen- 

. ^ te Apparecchiamenti di Nerone per - 

«tardare cantra i ribelli Sne puerili' 

* * # * ' 

■' ’ 

*4 




inezie . Tutti quelli che avevano quaU 
che comando neW Impero, fi dichiarano 
cantra. Nerone . Virginio fenza voler fo~ 
Jìenere Nerone^ marcia tuttavia .contrà 
V rndex , è disfatto , 'e- fi uccide . X’ atr , 
mata di Virginio gli. offre l' Impero eh* 
ei rìcufa . Kieufa anche' di di chi arar fi . 
per Galba. Motivi di quefia condotta,: 
Strana perplejfità. di Galba., Nerone, 
univerfal mente -detefiato per gli fuoi de-. 

i fi- fit anche- .dif pregi are per- la 
Jua ..viltà . Suoi varj progetti tutti pro- 
pr) di un* anima timida . Ninfidio. Sor 

- bino perfuade i Pretoriani, ad abbando- 
. nate Nerone ^e a proclamar .Galba Iror- 

peratore , Nerone fugge da Poma fa. 
fi ritira, in una cafa- di campagna d' uno., 
de* fuoi Liberti . Il Senato lo dichiarai ' 

- pubblico nemico , e lo condanna alfup- 
^ pltzto . Nerone dopo molte tergtverfa- 

suoni fi uccide per timore . et effere fot- . 
iopojìo al. fupplizio , al qual era conr 
dannato . Suoi funerali ... Suai età , ; e 
durata del fuo Regno. In lui. fi efiin'- 
gue là famiglia di Augufio , La memo-». - ■ 
rea di . Nerone ■ è fiata onorata da mot- ■ 
. fi Grifi i ani 4*. hatato rifguardatp . 
£ome /’ Anaicrifio . 
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Cajo Silio Italico. 

* Marco Galerio Traggalo. 


Conlbli T" Confoli dell’ ultimo anno del Regno 
tutti due di Nerone , Silip Italico e Galerio 
.celebri Traccalo , erano tutti due. celebri per 
talenfi* 8^* talenti del loro fpirito . Silio è no- 
del loro to .anche al giorno d’ oggi per Io fuo 
fpirito. Poema intorno la guerra di Annibaie ^ 
P//«. L. ^ Storia in verfi . La Poe fi a non 
vEp. fu che > il divertimento della fua vec- 
7 *_ chiezza : egli aveva .cominciato dall- av- 
.vq<;atura,e fi era in elfa- acqui fiato noti 
poco nome come Oratore ; ma diede fiot- 
to Nerone un’ idea, fivantaggiofia -della, 
fua probità accufiando varie perfione , 
fenz’ avere nè meno la cattiva ficufia <n 
efiere fiato cofiretto a farlo .da una.fipe- 
, .. eie ^ di neceflità . Cancellò nel fieguito,. 
queftà macchia con una irreprenlìbile 
r condotta . - 

Qutnul. Traccalo fu ancor egli Oratore j ma. 
x \ un’eloquenza di corpo (a) 

-di .modo che perdeva molto nell’ efler 
letto]. PofTedeva in un grado eminente 
tutti i vantaggi efiefiori : aveva pna- 
grande' e ricca fiatura , .gli occhj pieni 
di fuoco , unajfront€' maefiofa che im- 
poneva , un gefio efprefiìvo , e fpeciàU 
.mente il più bel Tuono di voce, il piu 
" .pieno e fonoro , che fi pptefie defidera- 
■ . ' -• .T?» 


. OiT^uditus tamsfl mijg.or. 
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re . Qtiin'tiiianv) rapporta come ùn fat- 
to, di cui era (lato fovente tellimonio, 
che quando Traccalo arringava nella Ba- 
fj-lica Giuliana , dove -vi^erano quattro 
Tribunali che rendevano giulHzia nel 
tnedefiino temno , lì fentiva'', fi fegui- 
va , e ciò eh’ era una cofa molto rin- 
crefcevole per gli fuoi confratelli fe 
gli applaudiva da tutti quattro i Tribu- 
nali . Il fuo {file corrifpondeva all’ en- 
fafi, con cui parlava (a). Amava la pom- 
pa delie parole , i termini fonori le 
fràfi che riempono la bocca . Noi avre- 
mo morivo di fare qualche menzione 
idi lui nel feguito. 

Nerone occupato unicamente negl’in- 
decenti piaceri, co’ quali avviliva fé ftef- 
io , era ritornato a Napoli per rappre- 
sentare ivi la commedia , quando ieppe 
la ribellione di Vindex nelle Gallie . 
Gli Scrittori che. ci reflano non affegna- 
iK) altro motivo di quella follevazjone , 
la qual ebbe confeguenze tanto terribi- 
li, fé non che T orrore infpirato da’ de- 
litti del Principe, che tiranneggiava-il 
genere umano . Cajo Giulio ' Vindex 
Gallo e Aquilano di nafeita ufeito da- 
gli antichi Rendei paefe , ma il di cui 
padre divenuto Senatore Romano colla 
permifiìone di Claudio, gli aveva traf- 
raefio la fperanza e il' diritto di giun- 
gere, 

(s") Genus orandi , ad -implendas populi aure* 
latum & fonans . Tue. 
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An.diR. gere , come fece) alla,fteffa dignità^ 

6S molte dr quelle doti , le' 

•’ ’ quali potevano rendetlo' formidabile, ad- 

‘ un Tiranno. Era attivo,, intelligente ^ 

V ' bravo guerriero , pieno di coraggio e di ' 
audàcia, e. aggiungeva a quelli vantàggi,^ 
quello di una bella ed eroica pfefenza..' 

I ffricato dagli ecceffi di ogni fpecie , 
cui fi abbandonava.Nerone,; fapeva cH©.i 

• 5 Galli fuoi compatriotti- foffrivano :mal' 
..volentieri le- impofte.y,dàlIe quali érànò' 

'■ aggravati, ..-Siccome dunque- aveva, un- 
■ comando, melie G al 1 ie j convocò un’ a fi* 

, • femblea , nella quale, fece . delle invettt»- 
■ ve, contro Nerone , e.' lo .dipihfè eoi»; 

, tutti gli- odipfi. colori cbe quello; moìlro 
meritava . Mà infillettc principalmente 
’ fopra r avv-Himènito- della. Maeftà 'Empe>-.- 
riale col fare il perfonag^o* indégno di 
/ . , Muficp è di Commediante Io 1’ 

» veduto j diceva; egli .,, cantare e fuor. 

• j> nare firomenti fópra il Teatro : io- 
„ r ho veduto fare . ogni fortà di per-;: 

.. ,, lònaggi nelle- Oppre che: fi, rapprefen- ' 

V tano * Non Io chiamiamo, più. Cela- / 
.. re , nè Imperatore i\nè,Augu(lp ;-non 
„ profaniamo quelli- iàcfi nomi .. Voli’. • 
„ egli- ftelfo elfere chiamato- Tiellè , - . 

Edipo’, , Alcameone ■ , Oréfte * e que-? - - 

• Hi fono i nomi: eh’ è degno in fatti 

, ») di ' portare- . Sedotete dunque un gio-' 

j, go tanto vergognolò r vendicate voi . . 
- ,,, ftejOfi -, vendicate <i; Rpnàani , rendete ., 
,, la libertà, ali’ univerib > . 

r . ■ ■ ■ Via- ' 


V 
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-Vindex conofceva che aveva bifogno An.dì ^ 
di- appoggio , e fi era a tal fine 6S. 

riziato fecretamente- a Galba y allora vinde* 
Governatore della Provincia Tarragone- fcrìve a 
fe in Ifpagna , cui la foblime fua riafci- Galba. 
ta e la riputazione di cui godeva met- 
t-evaxio in ifiato di afpirare al primo po- ^ " 

Ilo , fe ‘divenuto folle vacante • 

'.Galba, di. cui abbiamo avuto già pìh-^afcifa^ 
di una. volta occafione di parlare , ma e inipie. 
eh’ è neceliario di far conofeere qiù piìi 
particolarmente , era della famiglia de’. 

Sulpizj , una di quelle cale tanto anti- 
che (guanto Roma medefima y c che 
comparifeoBO nelle cariche fubito dopo 
r efpulfioae de’^Re , e Io ftabilimento 
del Governo Repubblicano . Sua madre 
Mummia Acaica era per parte di ma*-, 
dre ufeita da Mummio vincitore di Co; ' 
rinto, e aveva per avo. materno Quin- 
to Lutazio Catulo, uno degli ornamen- • , 
ti della Repubblica Romana , e che 
non fu tanto potente quanto Cefare e 
Pompeo fuoi contemporanei , perchè fu 
più virtuofo . Galba gjoriavafi fpecial- 
mente di annoverare quello grand’ uo- 
mo fra fuoi antenati ; e fra fuoi titoli 
metteva fempre quoììa. , di pronipote DI 
Quinto Catulo Capitolino.. 

Nacque i ventiquattro di Dicembre 
deir anno 747 di Roma , diciotto an- 
ni avanti la morte di Augnilo, e pro- 
tetto da Livia , alla quale appartene- 

■ ' ■ -V» . 
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va (rt) , per\/enne agli onori avanti 
prefcritta dalle Leggi . Fu Confolo for- 
co Tiberio l’anno di Róma 784, e tu 
otTervato , ehe fuccetTe in quefta carica 
a Gneo Domizio padre di Nerone Tuo 
predeceffore nell’ Impero , e ch’ehtrb 
in fuo luogo il padre di Ottone , ehe 
regnò dopo di lui .''••• 

Caligola gli confidò il-comando del- 
le Legioni della Germania Superiore ; 
e abbiamo veduto y con quanta abilità 
nella guerra, e con quanta feverità nel 
mantenimento della difciplina abbi^ 
foddisfatfo a quefio impiego ; e con 
quanta favie?7.a abbia rigettato le* folle- 
citazioni di quelli che io invitavano n 
penfare , dopo la morte di Cajo. , alF 
Impero . . . - 

Claudio , che gli Teppe buon grado- 
delia Tua moderazione, gli diede, fen^ 
za obbligarlo a cavare a forte fecondo 
l’ufo, il Proconfolato d’ Africa , affina 
che riftabiliflfe colla fua buona' condot- 
ta la quiete in quella Provincia-, ch^ 
;Cra molefiata da inteliine- dilfenfioni , 
e dalle fcorrerie de’ Barbari- . La fu«^ 
amminilirazione , che durò due anni , 
recò vantaggio a’ popoli , e foddistazio- 
rie al Principe . Diede in elfa a dive^ 

- dere 

^ <■ 

fa') IJvla Ocelltna , feconda moglie del padre 
di Galba , adottò fuo genero^ il quale pattò 'tn 
confeguenz» in tempo delia fua gioventù i notici' 
di Livia Ocella . , ’ 


Di. 


I 


V 
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•dere un grande amore, per la giu(ìi7ia 
e per lo buon’ ordine ."Le Tue attenzio- 
' ni non tralcuravano nè menò i più ' * 
piccioli oggetti , per gli'quali aeeva for- 
fè più capacità 'che per gli grandi. Sve-< 
tonio ne cita due efemp; , di "cui uno' 
è una ' lodevole fevérità ,.'e 1’ altro un 
"tratto d’ ingegno 'molto felice. 

. Divenendo i viveri in una fpediz ione, 
tari -e cari, un fòldato , il quale '..aveva , ‘ 
un moggio di frumento 'più delia- ftì'a. ‘ " 

provvifìone , lo vendette cento danaj '’^.- ' 
■Galba offefo giullamente da'quelìa iur 
• 'umana avarizia' , ' vietò che foffe ven- 
dùto frumento a quello foldato quando • '> 
■ più non tie avéffe ■: H xhe lo ridulfe.a ' 
morire -di fame . L’ altro affare è' di mi- 
jiqr confeguenz_a . Trattayafi di una be- ■ 
/Ha dà carico , 'di 'coi due”^ particolari 
difputavano fraudi -loro il .polfeffo' . Lev 
prove nòn eflendo chiare nè da una par- 
•te, nè’ dall’ .altra , G.alb'a 'ordinò che 'fi ' 
aonducefie -.la ibeftia .ai fuo fòiito sbbe- 
•veratojo j velandole la tefia , e che fe 
lè fcopriffero' ivi gli- occhj ,e fi laftialfe ' 

•in . libertà : • e" decife. eh’ era- di quello. - 
,-;'de’ due contendenti , ' verro il quale in- 
.dirizzava'i’.fuoi paffi ali’ ufeire dall’ a-c- -- 
•qua . ' ' ■ • • 

..Solienne -àtìche, l'à 'fùà- gloria militar'e 
.in Africa-; ;e ’aicuni; vantàggi da .lui.ri^ 
portati fopra i' barbari , che inrellavano 
"queda Provincia , avendo rirvegìiata la 

meniorla delle /ue ÌD)preftf -in'-GerEna'ni*a; 
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R- ottenne gli ornamenti di trionfatore ; e 
ritornato ' a Roma , fu decorato con* 

’ tre Sacerdozi eh’ erano polTedutf da’ più 
raggiTardevoli cittadini . Pafsò poi mol- 

• ' ti anni in una vita privata , ad altro* 

non attendendo che a’ Tuoi domeRi- 
ci affari , economo nella Tua fpefa , pre- 
"giandofi di un’antica frugalità, per 'cui 
fu lodato fin che vitTe femplice partico- 
lare , ma che fembrò poi. viltà e Ibrdi- 
•dezza quando fu innalzato al' porto fii- 
premo . . > ' ; ' , , . ' 

Il gurto di fimplicità , T amore della 
quiete , e il ritiro , rifparmiarono a 
Galba molti pericoli. Ciò fu fenza dub-T 
bio quello , -che lo falvò da’ furori di • 
Mertalina , 'la quale fece perire tanti 
' gran perfonaggi ; e dalla vendetta di 
Agrippina , che chiamavafi perfonalmen- . 
te.offefa'da luì. Imperciocché allora 
quando fu vedova di Domizio, ficcome ' 
Galba era molto ricco , così gli aveva 
fatto il progetto di fpofarlo. , quantun- 
que 'forte' attualmente maritata . Ella 
fece de’ palfi verfo di lui , e loi^folleci- 

• tò anche con tanta imprudenza, che la ^ 
fuocera'di Galba rimproverò pubblica- 
mente quella Principerta in una nume- 
rofa artemblea di Dame , e la percorte^ 
anche coila mano ; Agrippina difpregia- 
ta in querta guifa , ebbe nel feguito il 
potere di vendicarli , allora quando di- 
venne fpofa di Claudio . Ma fu- occu- 
pata da altre cure, e. Galba menava una 
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vita . atta a lafciarlo cadere in dimenti- An.dìR. 

■canza . . rrJe^ 

" Ei non fi credeva però efente dal pe- ‘ ‘ * 

ficolo , come apparifce dalle precauzio- 
ni che prendeva ogni volta che ufciva^ 
o per viaggiare , o per far un femplice‘\' 
palleggio , di portar feco lui un milio- 
ne di fefierzj * in oro , come un uuie. « 

« necelTario foccorfo , fuppofio che fofl’e vemicin- 
jcoftretto improvvifamente a fuggire , o mtl» 
:3 guadagnar le perfone mandate ad uc- 
(iciderlo . . 

Ei .fi teneva confinato in quella gui- 
là nell’ ofcurità, quando Nerone lo no- 
minò al governo della Provincia Tarra- 
^onefe l’anno di Roma 812. Burro e 
Seneca avevano ancora qualche credito, , 

^ 'fe ne fervivano per impiegare le per- - . 
ione meritevoli . ” ' . 

Galba governò fili principio* quella ' 
Provincia .colla fiia folita attività, por- 
tando la Teveri tà fino al rigore . Pece 
tagliar le mani ad un Banchiere, inl'e- 
^ele , ,e .affine che l’ efe’mpio folTe più 
ilrepitofo , volle che follerò attaccate 
-ibpra il banco dfel colpevole . Condan- 
>nò al fupplizio della croce un tutore 
.che aveva avvelenato il fiio pupillo , di 
•cui era l’erede: e ficcome quello feia- 
gurato , che aveva la qualità di citta- “ 

.dino Romano invocava le léggi per 
ottenere almeno' una morte che folTe 
itten crudele e ignominiolà, Galba fin- 
gendo di arrenderfi Rlle Tue fimollran- 
. - ’ - ' ze , ' 




An.rfi R, 
Si 9. Di 
G.C.^8. 


DifiPeri- 
fce a Hi 
ch!ai;iifi. 

Suet.' 

riut. 

Dio. 


288' -Storta degl* Imperat. 
lo. , ordinò che Te gT innalzaffe per di- 
ftinzione - una croce imbianchita e piu 
alta del folito. Soddisfaceva a tutte le 
altre funzioni della Tua carfea con uO 
fimile vigore . 

Ma .vedendo che Nerone abbandona- 
to a _fe Iteiìo, e a’ più cattivi configli, 
andava -di giorno in giorno diventando 
più che^mai nemico di ogni virtù, Gal- 
ba temette -.di accrefccre i fofpetti di 
quello Principe 'crudele , facendo troppo 
bene il ilio dovere . Si abbandonò per- 
ciò ad' una volontaria negligenza , e 
sfoggi tutto ciò che poteva attraere gli 
fguardi fopra di lui- Diceva che ne/fu- 
no poteva ellere obbligato a render con- 
to della fua inazione . In vece di re- 
pritìiere le ingiullizie de’ Gabellieri , 1 
quali moledavano la Provincia colle lo- 
ro rapine , fi contentò di compiangere 
apertamente quei popoli ; e fe gli lape- 
buon grado di quella Tua compalTio- 
lie'j perchè vedevafi che non poteva fa- 
re di più. Si aveva in-, oltre un fommb 
piacere di godere della libertà ch’ei la- 
feiava -di comporre , di pubblicare , e 
di cantare verfi fatirici , co’ quali ven- 
dicavan lì della tirannia di. .Nerone,. 

Egli è facile di vedere, che la fedel- 
tà di Galba era incerta e dubbiofa ; 
che V index non .. doveva avere molti. ^ 
difficoltà a rompere 'un sì debole lega- 
me . Tuttavia Galba per prudenza, per, , 
riguardo , e per -la timidezza propria 

' • del' 


'' Dii. 
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Jel Tuo carattere e della Tua età , non An.di R. 
diede alcuna rifpofta alle prime lettere, Di 
che ricevette da .un capo di ribellione 
tanto a lui ben affetto . Egli -foltanto 
cudodì il fecreto , nè fi regolò corae^ 
alcuni altri Comandanti di Legioni • 
di Provincie, i quali follecitati da Viti- 
dex lo palefarono , e cominjciarono dal 
tradire un’ imprefa , che nel feguito fu 
da loro medefimi favorita. 

Vindex intefe perfettamente il filen- Vindex 
zio di Galba ., e fidandofi di lui profe- raduna 
gul 1’ efccuzione del Tuo difegno con 
tutto r ardóre immaginabile . Sollevò 
un gran numero di popoli delle Gallie, truppe, c 
fra i quali fono in particolare nominati follecita 
gli Edui , i Sequani', e gli Arvernj , di bel 
Quelli di Lione rellarono fedeli a Ne- 
Tone loro benefattore ; e per quella me- T///ewl 
defima ragione i '-^iennefi perpetui loro Ner. a8r 
rivali fi mollrarono de’ più ardenti per 
lo partito di Vindex , il quale fi vick 
in poco tempo alla tella di cento mila 
Galli . Con fo-rze sì grandi non dubitò 
di non -poter levare le difficoltà , che ' 
.arredavano Galba, per predarlo di por- 
tarfi in foccorfo dell’ Impero ; e di ri-' ' 
folverfi a farli capo di -ùna lega poten- 
te , la quale non aveva •bifogno di al- 
tro che del fuo nome . Galba ricevette 
nel medefimo tempo una lettera del 
Luogotenente dell’ Imperatore'di. Aqui- 
tania , che lo invitava ad unirli feco' lui 
centra Vindex..' 

CrevtStoude^l'lrppJ'^V^ N Egli . • 
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Afl.diR. ( Egli era allora a Cartagena , dove 
GC 6s' della ;fua Provincia,. Ra- 

'.Galba in confìglio i Tuoi amici .e i più in- ' 

delibera .timi Confidenti, e dimandò ad eift il loro 
co’ fiioi parere fopra quefio importante affare > 
.Alcuni efitavano , e volevano elle afpet- 
.tafie P effetto, che la nuova. della follgva- 
xione .delle’Gallie produrrebbe fn Roma* 
Tito yinio', il quale ^comandava .fiotto ,i 
/fuoi ordini l’ unica legione della Provin- 
cia, decifie la quefiione con un raziocinio 
che.non ammetteva replica. „ Deliberare, 

,, difis’ egli , fieTdobbiamo ^refiare .fedeli ,a. 

,, Nerone, è un avergli già mancato di 
, „ fedeltà . Noi 'dobbiamo dunque .fin 
„ da quefio momento .rifiguardarlo .,co- 
,, me ;no(lro .nemico e accettare per 
„ confiegùenza ,1’, amicizia di Vindex t; 
j, quando <per altro non vogliamo -piut- 
„ tolto dichiararci gli accufiatori di que-- 
,,'fio, e fargli ;la guerra, perchè .brama 
che ,il popolo Romano abbia Galba 
per Imperatore piuttoflo , che Nero- 
,, ne per tiranno ,, . Quello raziocinio 
canto decifivo , da per fc lleflb, era inol- 
tre .avvalorato dall’ avvilo dato a Gal-^ 
. ba , eh’ erano fiati inviati ordini fiecre- 
ti a’ .Prefetti ;di ucciderlo .. Quindi in 
una circofianza,che non .gli lafciava al- 
tra fcelta che, quella dell’ Impero o del- 
jla morte , fi determinò fenza difficoltà 
•A ribellarli .contra Nerone, 
i,. Per. aver ocCafione di manìfefiare 'la 

' .fiua 
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faa rifoluzione , indicò un’ udienza, nel- An.diR, 
la quale avrebbe renduti liberi tutti gli pp 
fchiavij.a’quali i loro Padroni ,ave(Tero -sì’ dii 
voluto dare la libertà; 'e nel me de fi rrtq» chiara 
tempo -fece 'fpargere tacitamente la vo- pubbli- 
ce del Tuo vero difegno , la quale' 
dunò intorno al Tuo tribunale un gran- 
de concorfo di perfone di <pgni ordine ^ 
i di „cui defiderj afpiravano ad una ri- 
.bellione. Venendo a prender pofto die- 

a.divedere ,i fuoi fentimenti conmn* . ■ 

. azione ftrepitofa . Faceva portare dinan- 
zi a fe le immagini di quelli , eh’ erano' 

.flati condannati e podi a morte da 'Ne- 
urone ; e -^vedevafi a canto di-lui un gio- 
vane , efiiiato di nafeita ;illu(lre , xh’ era 
■ flato fatto venire *a bella polla da un» 
delle ifole Baleari . Offervando la -fere- 
;i3Ìtà 'e la gioja fparfe fui volto di ogn*- 
uno, 2ggiunfe a quella -prima fua.azio- 
ne un difcorfo,nel quale levolTi finterà- . 
mente la 'mafehera !,, facendo la dina- < - 
jmerazione de’.delitti di ‘Nerone , 'deplo- 
rando la dl^razia -della Repubblica > e 
-di tanti '.gran perfonàggi,. eh’ erano Ita-;. V, 
ti le vittime della .crudeltà di quello , .. 
Tiranno Tutti ràpplaudirono ,, e pro- 
clamarono di unanime accordo Galba 
Imperatore,. Ma fnon volle attribuirli 
.di propria Tua autorità il carattere del- 
-la fovrana potenza , e conténtofiTi del 
tìtolo modello di Luogotenente, del Se- 
gnato -e del -popolo Romano ,’Scorgefi in 

. N 2 ,1. I , Dio- 
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Art. ai R.. Diotìè (a) che quelìà dichiarariotìé 
cr /5^.' Gajha Ai fatta a’ tre di Aprile. 

* ‘ ' Prefe poi le raifure che efìgeva il paÀ 

fo da lui fatto poc’ ànii . Levò truppe 
Bella Provincia; corftpofe tìha fpecie di 
Senato, di tutte le perfone thè .avevà 
hi tomo a fe ragguardevoli per lo loro ', 
rango 5 per la loro prudenza , e per là 
loro età ; e formo (Ti una guardia di 
giovani Cavalieri Romani ; * 

i^IeVone , La ribellione di Galba fu tiri cóìpdl 
ch’era di fulmine per Nerone . Era (lato in* 
fiato po- fenfibile a quella di Vindex ,'e..ne ave* 
co coin- ri.cevuto là novella a Napoli cori ,tan* 

daUa^ri- indifferenza e tranquillità j che fd 
belìio'ne anzi creduto che aveffe piacere;, è-ché 
di vin- -internamente fi ràllegraffe di aver, uri 
fiex,è co- -ppgtefjp di dare il guafto col diritto del* 
fternato . guerra alle ricche Provincie deìlé 
*a*d|'^° 'Càllie . iVridò fecondo H Aio fplito allo 
quella di fpettacolo,e intereffoffi tanto -vivàmen- 
Galba. ite in un combattimento di Atleti, ché 
Stiét- fy fùtfó i ‘ fuoi occhj , come fé 

puìu°’ avuto • rion àveffe alcun’ altro affari"; 
Galt. tSj-'Effendo giunti nuovi corrieri còn létte- 
Dh, 're; le quali portavano che il •pericoli) 
•erefceva ,' non reftò. punto più commofi- 

fb 


. ' (jì) -Xìi Olii. gli idi. nove •ftìejì e tre 'gkrrtt )ìi v«^ 
’.-giio • Galèa fu Ufcifo i quindici di Gennaio del- 
* V anno feguente . ' Da . quejle due date pojle infic" 
ine d 'coli franto rifùlta'quella che io. adeguo, giu- 
■ fla 'il Signor di Tilleimdt i W gibtH» ''detti iSfe 
ohitYgtJone di Galèa , 
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fo di prima /e contentodi di minaccia- An.diR. 
re i ribelli che fe ne avrebbero da ps''" g'c. 68, 
tire. In una parola paiTarono otto gior- * ‘ • 

i)i interi fenza eh’’ ei rifpondeflfe ad al? 
c-unojfenza che deffe alcun’ordine, fen- 
za che .prendeflTe alcuna precauzione, e 
guardò' un profondo filenzio iotorno. a 
tutto quello che accadeva. 

Tratto finalmente dalia Tua indolen- 
za da’ gran cartelli frequenti e oltrag- 
giofi, che Vindes faceva affigere nello • 
città della Gallia , e di cui inviava le. 
copie a Roma , Nerone fcrilfe al Sena- 
to per efortarlo a vendicare le ingiurie 
del- filo Imperatore e della Repubblica^ 

Ma quello oggetto l’ occupava ancora 
tanto poco feriamente , che non gli fe- 
,ce abbandonare il puerile fuo giuoco. 

Sempre idolatra della Tua voce fi feu? - • . 

feva di non a;idare a R.oma, dicendo 
che aveva ain raffreddamento che Tobr 
tligava a riguardarfi . Ciò che più l’ ofr 
fendeva nelle atroci invettive , di cui 
Vindex lo caricava , era di vederfi tratr 
tato da Mufico male efperto ,'e'di ef-r 
fere chiamato Aenobarbo in vece di Ner 
rotie . Dichiarò die ripiglierebbe il fuo 
nome dj famiglia , che fe gli .rinfaccia- 
va , e che Jajfcerebbe il fuo nome adot?, 
tivo. E quanto ai primo articolo , di- 
ceva ch’era una falfità 'manifefla , e che 
ballava per difcrediiare tutte le altre 
imputazioni del fuo nemico : ei non 
.pQWprendeTva .CQpie fi, potere .tacciarlo', 

N 5 , d’igno- 
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. An. di R. d’ ignorante iti un’arte da’Jui coltiva- | 
G c corfo di tanti' anni e coti tan- 

. 68 . attenzione : e dòmandàva ad ogni 
uno di quelli' che' gli davano intorno,, 
fe non diceffc' il vero, e fe conofcefìfera' • 
. tìn- miglior Mufico di lui . 

Frattanto* le nuove arri vavano di gior- 
no> in giorno' più funelie , e Nerone ri- 
tornò a Roma/ con una fommA- premu' 
ra pieno' di turbamento» e d’ inquietu*- 
dine . Per idrada- un prefagio trattato- 
da Svetonio' medefimo' da nulla- railì- 
curò' quedo' Principe-,, il quale a turcr 
, i- Tuoi» viz; , e alla più orribile* empietà' 

aggiungevalafuperdizione.Olfervòfo- 
■pra' urr antico' monumento T immàgine j 
. • di' un foldato Gallo- vinto-' e atterrata» 

' da un- Cavaliere* Romano*,, che*.^ lo- tra- 

fcinava per gli capelli A queda- vida* s 
' balzò di giojà, e adorò il Cielo* , cha- 
gli mandava' un’aufpizio- tanto favo fe- 
• . vole.. Rianimato, dà un- motivo di. fpe^ 
ranza tanto "ben fondata , giunto' a Ro- 
ma? non convocò ne meno il Senato ,. 
nè arringò al popolo Mandò foltanto» 
a chiamare^ alcuni de’ principali Senato- 
ri , e dopo- una molto- breve delibeta- 
iione moilrò loro con molta- premura^ 
alcuni organi, cui: fi facevano fiionaré 
col mezzo dell’ acqua . L’ Invenzione non* 
era nuova , ma era data recentemente' 
perfézionata . ■ Nerone fpiegava a que’ 
gravi Senatori ognj -parte delFo dromen- 
to , nè' faceva -vedere l’ ufo la diffi- 

' col- j 
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cojtà , aggiungendo con un tuono irò- An.dìR. 
nico, dw-Jfe Vindex glielo permetteffe,’ 
far^be fuonitre quelli organi fui teatro^ ’ 

La ribelliojue di Galba pofe fine a’ _ . 
quelle comiche fcene . La Tua riputa- . • ' ' 

zione era tale y che fubito che Nerone 
feppe che fi era dichiarato' contro di 
lui, fi credette pèrduto. Ne ricevette 
la novella mentr’ era -a tavola , e fui 
fatto rovefcib la tavola 'con un calcio,. • ■ 
eruppe due vafi di crillallo. di un gran- 
difiTimo prezza. A quello trafporto fuc- ‘ 

celle una fpecie di fvenimento . Cadde XXXIIF* 
come morto, fenza dire parola . Final- 2. Swff* 
mente rinvenuto che fu, lacerò i fuoi *2» 
abiti , fi percolle il capo gridando , che , 
non vi era piò fperanza' per la Tua for- 
tuna e per la fua vita^La fua balia fi 
pofe a confolarlo, rapprefentandogli che 
tali difgrazie erano Hate provate anche 
da altri Principi . „ No , difs’egli , la 
„ mia difgrazia è fenza efempio. Io *fo- 
}) na il folo che vegga’ ancora in vita 
„ palTare il fuo Impero- in mano di uà*" 

„• altro ‘ 

Gòmprefé nondimeno^ che quelli la- Mene» 
menti non lo libererebbero dal perico- 
lo ; e per,, dar qualche fegno di vigore, vindex* e 
pofe taglia fulla- tella di Vindex , e fe- faefichià- 
ce dichiarar Galba nemico pubblico del rar Galba 
Senato In fòrza di quello decreto con- 
fifcò e pofe in vendita i beni,.che Gal- 
ba pofiedeva a Roma e in Italia e 
fece porre in prigione [cello fuo liber- Galb. ' 

N 4 , w» . ' 
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2^6 Storta oeglMmperat. ^ 
to che in di lui a(ren2a, aveva J'-am»-' 

■ miniftrazione de’ Tuoi affari . Quefti atti 
di vendetta non atterrirono alcuno • 
Galba gii refe la pariglia', e fece ven- 
dere i domini Nerone., in Ifpagna , 
perigli quali prefentofTì una folla di 
compratori :• e V.index osb'dire: „ Ne- 
,, rone prometee dieci milióni di fefter- 
„ zj * a chi mi' ucciderà , e. io pro- 
„ metto la mia tefìa -a chi mi recherà 
„ quella di Nerone,,. ' . 

La collera di quello Principe non fé 
la prendeva foltanto contro quelli ch« 
dichiaravano apertamente Tuoi nemici . 
Se fi dee piefiar fede alle voci che 
corfero , e che nulla poi annunciavano 
che non foffe conforme alle ^ fue incli- 
nazioni e al' Aio carattere , fojrma i ptà 
orribili e fanguinarj pronti . lEbbe 
il penfiero di far trucidale tutti i Go- 
vernatori di Provincie e tutti {'Gene- 
rali di armate come riuniti e congiura- 
ti contro di lui ^ e di raan^*re ad uc- 
cidere nelle [fole tutù colorò eh’ erano 
in effe efiliati ; di efierminare quan- 
te famiglie eranvi in Roma che traef- 
fero la loro origine dalla Gallia ; di ab- 
bandonare le Gallie al faccheggiamento 
del foldato; finalmente di avvelenare tut- 
to il Senato, di bruciare la città, pren-; 
dendo la barbara precauzione di fcate- 
nare .befiie feroci fopra il popolo in 
tempo. del fuoco, affine d’impedire ogni 
foccorfo « £ fi aggiunge che s’ ei non 
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é(égui quefti orribili difegni y cib' fu a An.dìlt.' 
motivo della difficoltà del fucceflb , ® ^ 
non perchè fe ne foffe pentito. 

- Determinoffi nondimeno al folo fa- Appa- 
gionevole partito ^ di . porfi in iftato di secchia- 
andare in perfona a combattere i ribelli. 

JFormb una Legione di foldati della ma- 
rina : richiamò gli ftaocamenti delle ar- dare 
jnate di Germania, di Brettagna, e d’tl- contra i 
Uria , eh’ erano .in marcia per fuo - 

mando per la guerra -progettata contro 
gli Albani : fcelfe de’ Generali, fra gli * 
altri Petronio Turpiliano , cui fece pa^i- 
tire -alla feda di un .corpo di truppe , 
mentre 'egli intanto reftava in Roma per 
adunare maggior numero di forze. Pri- 
ma di tutto ordinò a’ due Confoli di Ner, 45» 
rinunciare , 'e rfoQituì fe Ueflb in loro 4 S* 

Luogo , c:ome fe i Galli non poteffero 
,«ffer vinti che da un Confolo. 

Moleftò grandemente la città colle 
:^eve di uomini e di foldo , Sul princi- 
pio feguì nel ruolo de’ Cittadini 1’ aliti-' 

^co ufo, ch’.era di citarli per tribò.Ma 
..dipoi mal contento di quelli che fi pré- 
fentavano ,, volle che ogni padrone gli 
^fomminiftrafle per foldati un . certo nu- 
mero di fchiavi , -non ricev£ndo che ì 
più begli uomini .e i migliori foggetti , 
non eccettuando nè meno quelli, il rai- 
niftero de’ quali è il più importante in 
.una famiglia e il più difficile ad eifere' ^ 
riempiuto, come gl’intendenti, e i.Sa- 
Inapofe ,una taffa generale fopta 
■ ^ . • N 5 \ tu:-. 
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An.tlìR. tutti gli abitanti di Roma , 'a mifura 
r r Js che ciafcuno teneva nello Sta- 

‘ to : ordinò a’ Pigionali delle cafe di por- 
tare fenza indugio al fifco il loro affìt- 
to di un’anno ^ e come fe quelle efa- 
zioni non fblfero. fiate abballa nza da lo- 
ro flefle gravofe , ei fu rigorofilìimo in- 
' torno alle monéte che fe gli davano in 
pagamento, eligendo l’oro il più puro, 
e tutta monéta nuova e ben coniata . 

. ' Quello rigore eccitò de’ grandi Ichiamaz- 
zi: molti fi riunirono per -ricufar di par 
gare,, dicendo apertamente che farebbe 
affai più, giufto il far trucidare i dela- 
tori arricchiti col fangue de’ cittadini ^ 
La caretlia che cominciava a farli fen- 
tire , accrebbe maggiormente- il difgullo.’ 
univerfale l tanto più che in quéfie cir- 
* collanze giunfe un vafcello di Alefiau/- 

dria carico , non di frumento'", ma di 
" • labbia del Nilo- per ufo. de’ lottatori, del- 
la Corte. - ' ■ , 

Sue. pue- impiega che face vali del danajo !e- 
rili ine- vato fopra il popola non èra molta 
atto a fat ceffare i lamenti. Impercioc- 
ché la prima attenzione di Nerone, ne*' 
preparativi, della fùa fpedizione , fu di' 
licegliere i carri che davevano portare t 
fùoi ,ftromenti di Mufìca , e armare a 
-foggia di Amazoni le concubine che- 
pretendeva condurre feco. lui .. Ei pen- 
lava a tutt’ altro che a una guerra fe- 
iiofa;e ricadendo fempre nelle fue ine- 
zie , diceva a fuoi confidenti : „ che' 

„ quan- . 
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■j, quando folfe giunto nella Provincia, 
andrebbe a prefentarfi fenz’‘ armi a’ 
ribelli , e fi contenterebbe di piange- 
re abbondantemente . Che li farebbe 
in quella guifa entrare nel loro dò- 
„ vere , e che il giorno diètro , nel 
mezzo delle armate unite e piene di 
gioia , lieto ancor egli e trionfante, 
celebrerebbe la fua vittoria con can-* 
ti e con verfi, che’ doveva attualmen- 
te comporre,,. -E in vece, come ave- 
vano in ‘ufo di fare gli antichi Romani, 
di votare facrificj e Tempi, àgli Dei ne’ 
gran pericoli , fece voto , fé confervaf- 
fe 11 iuo (lato e la fua fortuna,, di (uo- 
nare fui teatro il flauto, , T organo 
idraulico , la. corna mufa , e che finireb- 
be col fare i perfonaggi d’ Iflrione , e 
•di Pantomimo. 

Intanto che quello fpirito inetto fra- 
milchiava le fue puerili chimere per fino 
nelle curejche lo coHringeva a prende- 
re r urgente bifogno de’ fuoi, affari , il 
pericolo Tempre più crefceva . La_ dichia- 
razione di Galba era fiata un fegno per; 
tutto r Impero . NelTuno -affatto di 
■' quelli che' avevano qualche comando fi 
mantenne fedele a Nerone . Ottone com- 
pagno una volta de’ fuoi piaceri , rile- 
gato da dieci anni in Lufitanià col ti- 
tolo di Propretore -, fu il primo a paf- 
fare nel partitq di Galba -, e gli dimo- 
flrò un gran zelo, ma interelTato , co- 
me 'Vedremo nel feguito . Gli sporto tuc- 
■ • - N 6 , , to 
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Afl.di.R. to il Tuo vafellame d’oro e d’argento' 
GC 6^' P.®** battere moneta: e ficcome gli fchia- 
vi di Galba non fapevano punto cofa’ 
.1 folTe fervire un’ Imperatore , Ottone glie- 
ne diede mplti de’ fuoi , i quali -erano 
pratici delle maniere e degli ufi della ' 
Corte. ^ ' 

, L’ efempio di ‘Ottone fu feguito da 

tutti i Governatori di Provincie , e Ge-^^ 

, nera li di armata , a riferva di due , i 
quali fcolfero bensì il giogo -detefiato 
di Nerone , ' ma non " fi dfchiararono 
tuttavia" per Galba . Clodio Macer , in' 

• Africa , volle farfi égli raedefimo .capo.' 

V . di partito. Virginio Rufo, Comàndati- 
' te delle Legioni dell’-alco Renò , >aveva 

vvarie mire, ma fpiegate imperfettamen- 
. . te dagli Scrittori -che ei rellano . Siccó^- 
Hme egli fece un perfjn aggio molto dU- 
ftinto nelLa'rivoluzione,di cui qui fi trai-- 
■ ' vta , cosV egli è cofa importante il- rao 
' cogliere con diligenza tutto ciò che ri- 
' fguarda la fiia perfona , e i motivi del-t 
Ja fua ringoiare condotta. 

Virginio Virginio era di una nafcita medio- 
fenaava- ere, figlio di un femplice Cavaliere Ro- 
ler forte- mano ;*l che nondimeno non ^li vietò 
nere Ne- diventare Confoio ordinario fotto Ne-^ 
marcia rone.,' e di ottener^ poi il pollo impor-, 
tuttavia tante di-'Comandante delle Legioni del- 
contra la Germania fuperiore . Accoppiava al- 
Vindex , l’-artività , e alla;. fperienTyi nel rrieftieré 
disfetto guerra una grande moderazioiie 

e fi «cci^ aitfiéro attacco .alle leggi e alle fané 

dn. ^ ^ maf- 
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imaflìme del Governo . In confeguen/.a An.di R. 

. di quella Tua maniera di penfare , fen- ^'9- 
?a effere ben affetto a Nerone , la di ’r^'J 
cui motfruofa tirannia rioni va contro di 
lui tinti i fuffragi , non approvò la ri- -52. P/«r. 
bellione di Vindex , giudicando fenza-G^/^. 
'dubbio cbfa di mal’ efempio , che i Gal--^^®* ‘ 

li fottomeflì dall’ armi Romane pre- 
tendeffero di dare a Roma un’ Impera- 
* tore. Rifguardb quella azione come un’ 
.attentato centra la'Maellà della Repub- 
blica, '•e (labili di vendicarla. 

Porto (fi perciò con tutte le Tue for- 
ze fotte Befanzone ,'che«fi era dichia- 
rato per Vindex’. Quefti fi avanzò in 
foccorfo della piazza afiediata . Ma ficV 
come ei l’aveva folo con Nerone , e 
(die mon dubitava' che'Virginio no-n nu- 
drifie’ fenrimenti fiaiili a’ Tuoi riguardo 
a\ quello Principe , prima di venire al- 
fe mani tentò il mezzo di un negozia- 
to , che fui principio gli riufeì . Dopo 
.alcuni fcambievoli mefiaggi , i due Ge- 
nerali fi abboccarono infìeme , e fi ac- 
. cordarono contro Nerone . Noi non 
vfappiamo ,di più , perchè Tacito ci man- 
ca . Quindi (enza intraprender di fpie- 
gare nn miftero eh’ è reftato nafeodo , ' . 

noi ci .reftrigneremo a’ fatti nudi e fec- 
dii . Vi-ndex d’ accordo ^ con Virginio 
volfe entrare in Befanzone . Le Legioni 
Romane , che non erano informate del- 
le condizioni dell’accordo c'onclufo fra* 

.4 Generali , credettero che i Calli ve- 

‘ niife- 


Digii'ZGd by Googic 



J02 SrORfA. degl’ Ihperat. ' 

Air.diR. nidero ad attaccarle , e trafporrate dat 
G^C 6 ^ loro antico odio fi Ycagliarono furiofa- , 

■ " ^ mente l'opra di- loro-. [ Galli lì atten- ■ ' 

, devano a tutt’ altro che a quella . Non-' ^ 
dimeno follennero la loro furia con v^a- J 
^ ^ Jote , eja battaglia fu impegnata ma^ 

grado i Generali, che non potarono fre- I 
nare 1’ impeto del foldato La vittoria, 
dopo effere data lungo tempo difputata, 
fi dichiarò finalmente per le Legroni • 
Venti mila Galli reftarono mqrti , e 
Vindex difperato fi uccife. di Tua mano* 
L’armata -'.'Mon dipendeva allora, che da Virgi- . 

I Virsi- jj, cJiventare Imperatore. L’armata 
offre' 1’ vittoriola , dopo avere iperzato e caipe- 
Imps'o, fiato le immagini di ^Nerone , conferì j 

ca ei u- con reiterate acclamav.iorii al fuo Gene- > 

rale tutti i titoli della fòvrana potenza* 
Siccome et ricufava , un foldato. fcrilfe 
fopra un inlegna; in. grolfo carattere ViR.- 
Gwio Cesare Augusto,. Il modella 
Generale fece cancellare ciò eh’ era. ferita- 
ta , e dichiarò a’ foldati )con una ler- 
mezza che non lafciò loro, alcuna fpe- 
ranza dt vincerlo , che noti toccava ad 
efii , ma aL Senato-, e al -popolo Roma- 
no il difporre dell’ Imperov. ; 

RIeufa tdarnjata tollerò mai. Volentieri- di 
veder- ricufare -ciò eh’ ella offriva, e nel 
chiarà'rft difpetto- che -.da qpefio concepì , poco, 
per Gal- mancò clae non ritornafie vetlo-Neronei, 
ba. ^ i'm perciocché non, aveva la menoma in-' 

clinazione p-er Galba , nè Virginio me-r, 
defimo conllgliava '.a, Tuoi fialdati , di ri- 
vai- 
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vol^erfi a quella parte ..-Era contra i 

fa »i--principÌMl foflenere un’ eiezione fat- >.‘^' 

r , I . • <5s.. 

ta tuiTiurtuanarnente , nella quale non 

èra intervenuta il autorità del Senato è - - 

del’ Popolo Quindi quantùnque fjJI’e- •' 
citato da 'Galba'j che ^li aveva», feri tto 
'dopo la morte di 'Vinde^ yS che *1’ in- 
vitava ' ad unirft feco.lui e ad operar 
d:i coticèrto , t^-n' fece tuttavìa alcun 
palfo in' luo .favore ; e dichiarato còn- 
tro'Nerone , indifferente- per Gaiba , non 
moilrÒ ' premura per altri che per la Ré- 
pubElica-..' , • 

.Quella condotta tanto, altiera avev'a Motiyì 
fènza •d'ùbbiò per 'motivo' P intima per-di 
fuafion’é- che aveva che non potelfe 
accadere mag'gio'r difgra’zia all’ impero j. 
quanto che' i'.fold,ati fi avvÈzzaflero a - 
difporre di effo a loro talento : Non; 
avviliamo con fofpctti di. proprio- in te- . - 
re.ffe'un efempio di rnode razione unico 
nella Storia » Tacito ha détto ’ che fu ' 
incerto fe -Virginio avèffe avuto .o no à/V? j L 
il dife gno di giungere al primo pollo 
E’ 'vero che nulla avrebbe fatto' di. con- ' ' ) 

* 

trario alle Tue malfune , fe avefìfe accet-'. . : 

tato, r Imperò dalle mani deh Senàta ;e 
del popolò Romano Mà dall’ altro .can- 
tò. egli è’ certo, come fil feorge da? fat-*'' 

,tT , eh’ ei fatebbe ' dato Imperatore - (è 
avèlie voluta efferlo . àflolutament-e -, é ; 
non fafTe: llato tanto delicató intorno 

allaTcelta de’ mezzi .'' Dichiarò coihn-- 
« 

temente j feriza aver mai» dato a vèdir- 

• r- tè • . ' 


5°4 Storta d.ege’Tmperat.' 

An.di R, fe il contraria , che toccava al popotoj^ 

G G ® Senato faretm’ Imperatore. Er pen- 

’ ' fava , non ne dubitiamo,, che il folda-^ 

to è- fatto per ubbidire, e non per da»- 
jis un padrone alio Stato . Ei conofcer ' 

* ya il vizio elTenziale della Monarchia 
de’-Ce(àri , fondata fulla forza, e noa‘ 
{ulle leggi ; flabilita ptimieramente dal-- 
le perfone di guerra follenuta poi 
funfijliariamenre da’ decreti del Senato,. 
Egli avrebbe voluto correggere quello ' 
vizio , e reftituire alla potenza Civile 
la fuperiorità che dee avere fopra la 
' potenza Militare'.. La ravieZza dLque- 
*fle mire non far^ che troppo verificatg 
da tutto il recante degli avvenimenti . 
Strana Puolfi ancora aggiungere a quelle ri- ; ' 
fleflìoni ,.:jChe forfè Virginio, che fem-„ 
G.ilba. edere dato di uno fpirito pe- 

Pluf, nettante , fcopriva in Galba l’ incapaci-, 
tà, .polla pochidìmo dopoMn piena evi-, 
Suet.j denza dal Tuo debole e infelice -gover- 
. ,no . Cìb che havvi di certo, è eh’ egli 

‘ non fi dichiarò per lui ^ e Galba àiven- 
~ dpr perduto Vindex , che faceva tutta 
Ig fua forza , e non trovando altri eh» 
lo fodenede , cadde in una (frana per- 
' plelfi.tà . ;La metà della fua cavalleria 
aveva già dichiarato di volerlo abban- 
donare, e non. fi-era Uffiailia perluaJe- 
re a redargJi fedele. che a grande den- 
to. Aveva in oltre corfo .rifehio di ef-, 
fere adadìnato da alcuni fchiaui intro- 
, dotti nella fua cafa- da un liberto -di 
' ' " ■ Ne- 
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N«roné . Turbato da tanti pericoli che Arr.diF^ 

' * lo circondavano , fi ritirò con alcuni 
• amici (a) a Clunia, dove tu più occu- *•* 

‘ pato a rammaricarfi della fua tranquil- 
lità pa (Tata , alla quale aveva preterito 
imprudentemente una vana fperanza, 
che nel penfare a prendere le conve- 
nienti mifure per far riufcire la fua im-- 
prefa . Poco anthe mapcò , fe noi cre-- 
diamo a Svetonio,che non prendere il 
partito di rinunciare alla vita. 

Se Nerone non fo(fe fiato univerfal- Nèrooe 
mente detefiato , fe gli era prefentata univer- 
Poccafione favorevole di rifiabilire i fuoi Talmente 
atfari . Ma quantunque il fuo rivale 
non foffe in iftato di farli temere, egli 
‘ era tuttavia ancora più abbandonato . littì , fi 
1 fuoi viz; erano i fuoi più formidabili fa anche ’ 
nemici , e furono' da fe foli badanti a difpre- 
perderlo . Neffun’ armata gli refiò fede- 
k il popolo Romano manifefiava con viltà, 
trafporto l’ odio, eh’ era, fiato cofiretto a 'S«er. 
tenere lungo tempo celato . Nerone po- tVfr. 47.. 
fe r ultima mano all’opera della fua 
rovHia., facendofi difpregiare per la fua 
viltà . , ' ' . 

. Abbandonò ìL fuo palagio , e avendo- ^.“ 9 * V*- 
. fi fatto dare da Locufta un veleno che 
chiufe in'una eaffetta d’ oro, fi ritirò ne’ tutti pro- 
giardini Servii], di cui abbiamo già par-prjd’ua’ 

lato 

unA vòlta eonfìdetahile : ora non è 
che un 'vi! (aggio , che fi chiama Crufia , Corufia 
I del Condè.j -tra Aranda di Duero, e Ofma. 
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An.diR. iato, [yj po^ riv7olgendo in mente ve- 
GC (JtS* penfiero , fe non che quello- 

anima ti- fuggire in *Egitro , mandò ad Odia 
mida . alcuni liberti, ne’ quali fi confidava ^ con 
. ordine di fargli allefiire ,unà flotta : .e 
nel medefimo- tempo fcandagliò da per 
fe fteffo intorno a queflo- Tuo difegna- 
r animo- di molti Centurioni’ e. Tribuni 
delle Coorti Pretoriane , volendo fape- 
Te fe folTero difpofti ad accompagnarlo. 
Ma ogn’ uno- fe ne fcusò fotta varj pre- 
tesi-, e fuwi ,an^i uno di loro che ri-- 
fpofe con queflo verfo di Virgilio. U/^- 
que nàtone mori mtfemm ejì ? „ E’. e— 


,V gli una difgrazia. si grandi? il mori— 

> 5 ' ^ ' - 

Privo di ogni foccòrfo, fu fucceflìva— 
.mente agitato da mille altri progetti ^ 
■ propri tutti- di; un’ anima timida .. Pen- 
sò di andare a gittarfi- fra le braccia de*' 
Partilo fra quelle di Galba medefimo,. 
Un’ idea, "nella quale fermoflì piò-che in- 
alcun’ altra ,, fu di falire la. Tribuna 
delle arringhe , e ivi chiedere perdona 
de! prafl'ato , e fe. non potefle ottenere 
. un’ intera grazia pregare;- almeno che 
fe gli accordaife la Prefettura di Egit- 
to. Fu trovato dopo la fua- morte nel- 
lo feri ttojo un difcorfó.co'mpofto fu que- 
• fla- idea .- Ma non os5; paftare fino .'all* 
effetto, per timore di eflere lacerato e 
•fitto in-* pezzi' dal popolo prima, di. ar- 
rivare nella' pubblica’ Piazza .. , ' 

Le Coorti Pretoriane ben affette fina 

dal- 


r , '.oo<^k 
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(fèlla lóro propria irtitozione .alla Cafa An.diR'. 
dé’ Cefari , per un impegno particola- 
ré- ,, e coti’ nodi, i- più -rtretti adefcate ^infidi» 
itt oltre.'dalle liberalità- di Nerone del- Sabino* ' 
le- quali’ néffun- corpo aveva più di loro- perfuade 
partecipato, non .fi erano fin allora la- 
fciate rtrafcinàre dal torrente della- lini’^ 
verfàl; ribellione, 'e continuavano a far ,-nare N«- 
le loro funzioni appreflb- la’perfona del rene , é 
Principe •• Quefio era r ùnico e ultinìo * pi'ocla- 
■fcfiegno' che avelfe, di cuijo priv5 Nin- 
fidio Sabino uno- de’ Prefetti del Pre- ratore^ 
torio , degno in- fatti di dare il- colpo Plat. 
tnortale a Nerone , e un Tcellérato nién- 
te minore di quello- che tradiva - 
Queft‘’\iorho la di cui infenfàta- am- - 
bizione 09Ò afpirare alla fovrana poten- 
za, era di una viliflG-mà condizione ,- fi- . 
glio di una libérta, la di cui condotta di*; 2 
fordinata e infame all’ ultimo grado non P/«V. 
permetteva- di conoftere con-' certezza il 
padre di fuo figlio.'Spacciàvafi-per figl iò- 
di 'Caligola , ^il quale darò ìir preda -alr» 
la più sfrenata diffolutezza ,- non aveva» 
talvolta- fdegnata.nè meno le cortigia*^ 

■né El raflbmigliava in fatti a quefio 
Principe; pet la fua grande ftatura e 
per la fu£ì' aria feroce ; Ma ’ la data del- 
la fua' nafcita 'rifiùtavà , fecondo Plutar- 
co , l’origine-’^he fi »Mribùiva ;; e ere- • 
de vafi con maggìore.'probabilità figlio di 
un gladiatore detto -Marciano , del qua- 
le ravvi'lavanfi in lui tatti'.i tratti .-Non 
fi *sa per quali gradi un fóggetto tanto 
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908' ST(>fiiA degl' Imperai*. 
indegno' fia giunto alla carica di Vrs 4 
letto del PretoVio. Succede in eda, co- 
me ho odprvato, a Fennio Rufo . Sin 
'che il favore di Nerone'gli.fu utile, Io 
coltivi per la raffonniglianza che aveva 
con effb ne’ vix; , ' Quando lo Vide aW “ 
bandonato da tutto il niondo, (labili di ' 
fpingerlo nel precipizio per innalzard 
fopra le fue rovine , Ma conofeendt» 
quanto 1’ enorme fproporzione che.paC- 
Tava fra la baffezza della fua nafeita f 
r Impero, avrebbe irritati tutti gli ani-* 
mi contra il fuo difegno , Ife fubito lo 
manifellaffe . - Io nafeofe (btto lo mIo 
ap^parente di fervir Galba, 

Ebbe bifogno di moir:a dedrezza pejf 
diftaccare da Nerone i Pretoriani j e& 
fendo ripieni di una' profonda venera-» 
zione per lo nome de’ Cefari . Approfit- 
toflì della cognizione che avevano del 
progetto formato, da qpeda Principe di 
fttggirfene in Egitto i ? fìceo.ni^ il ti;* 
more e l’ abbattimento noft gli permecr 
levano di lafoiarfi vedere > così Ninfi- 
dio perfuafe loro che Nerone fè n’ era 
fuggito . Ptomife loro nel medefimo t?m^ 
po fomme immenfe a nome di Galba , 
Corruppe in queda guifa la loro fedeltà; 
e raacch-ib (/?) colla viltà del, tndtivo , 
dice Plutarco , un’ azioiiè che farebbe 

' (Ì4r 

Kz'AA/?®»’ .epv®>' tiJ» 

«Vt! Nejpwo? 9^iro^K<7l*t 7rpoSc(rf'«ii f 
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fiata in fé medefima degTia di lode ^ e 
di cib , che poteva effere un fervizio 
molto- vantaggiofo al genere .umafto , fe- 
ce un tradimento-.' Tigellino corrifpofe 
in quefla occafionè à\ fuo carattere e 
■ alla Tua condotta pafìTata . Non mcn va- 
le che malvagio , dopo avere ilifuito 
Nerone nella tirannia , abbandonò il Tuo 
allievo nella disgrazia; e piu reo di que- 
do Principe lafciò portare a lui folo la 
pena de’ delitti che gli^avevafatlocom*- 
ine etere . 

La gratificazione pfomefiTà da Ninfi- 
flio pltrepaffava ogni mifiira . Giunge- 
va a trenta mila feflerzj * per Cadau- 
ilo, rifpetto a’ Pretoriani, e a cinque mi 
la ** tiftefto a’ foldati Legionari delle 
armate Iparfe per tutto l’ Impero . Offe r- 
va Plutarco, che per Soddisfare a que- 
lla moRraofa liberalità , gli avrebbe 
tonvenuto cagionare ali’ Impero mali 
Jnilìe vòlte maggiori di quelli che gli 
'aveva fatto 'Nféròne . Quindi efla non 
fu’ adempiuta ; nia ciò fu appunto quel- 
lo che 'perdette Galba dopò Nerotìe , c 
'che fece nafeere rapide e orribili rivo- 
luzioni e direi quafi violente convul- 
Tioni, nelle ^oaii la Repubblica fu fui 
'•punto dilpirare,e di cui Ni n fidio pri'- 
-ino aurore del male fu il primo ad 
'effer ptfnito. 

* E^ffèn'don i Pretoriani lafciati peffua- 
'tìere ad' abbandonare Nerone , fi ritira- 
‘ìrotio tìel ’loro campo', e ivi pròciama*- 
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R. rono Galba Imperatore . Nerone- fye^ 
g'c 6S* verfo la mezza nottC;, fu flra- 

fi''iirira namente iforprefo nel v.edere ch’ era fen- 
in una za guardie.. .'Ufcì precipitofamente da) 
cafa di Jetto , e mandò a chiamare tutti i fuoi 
amici, per adunarli -in configliò Noa . 
uno de’ ricevette alcuna novella ^ di modo 
Tuoi li- che andò egli hiedefimo cori un picco- 
berti. Io numero di liberti o di fchiavi,‘a chia-r 
marli di cafa in cafa .'Trovò tutte le ppr- 
te chiufe : nefluno gli rifpofe ; e men- 
.tr’egli era fuori di cafa ., gli -UlHziàli 
, della fua camera fe ne andarono cia- 
fcheduno , dopo av.er portato via gli ab- 
bigliamenii del Tuo letto e i fuoi mo- 
■' - - . bili, e il cahettino del -veleno .. ^Quan- 
.do fu ritornato fi diede alla difpera- 
zioneu, dimandò che fi andaffe a ricer- 
•care un gladiatore fuo favorito , o qua- 
lunque altro , perche ‘veniffe ad ucci- 
..derlo ; e ficcorae non ritrovavafi neffu- 
no difpofto !a rendergli quello funefté 
fervigio : ,, H fome-,! gridò egli , noii 
„ ho dunque nè anjlcp,^ nemico ,, 
Gli venne in mente di ^ttarfi ..capovol- 
To nel Tevere \ ma., l’ amor naturale 
della vita lo ritenne , e moflrò di de- 
fiderare qualche ofeuro ritiro dove ,po- 
,telTe fiarfene nafeofio, e^ avere ,il .tempo 
■ di rinvenire ,, e ricuperare i fuoi fpiri- 
ti. Paone, uno .de’ fuoi liberti^,-. , gli of- 
frì .una piccola cafa di campana che 
aveva in diilanza quattro miglia da Ro»* 
«na . Nerone l’accettò : e nello lìato. 
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''in (?ui “ritrovav^afi , fenza èfTere calzato, An.'diR. 
;non avendo ,-che .una tonica indoifo , .fi 1* ;?* 
cniufe m juna ,cafacca ,'di -coior 'bruno,, ■ 

■fi coprì :la tefta jfi pofe il fuo fazzo- 
,Jetto -fuK volto , e .fall ..a .cavallo , non 
avendo che quattro, compagni nella* fua ' 
fuga :uno de’ quali ,erai .il miferabilj| 

.'Sporò,. \ 

. 11 Tuo viaggio quantunque breve,, . 
fu . pieno di avventure . .Fu atierrito-da 
;un tremuoto , ,e .da .un .Jampo ,-.che , 

■partì dalla parte -del .Cielo .che aVeya^ 
.dirimpet'to .. Sentì .'.il - ròmpre ve il tu-.. 

• .multo .del .carnpo .de’ .Pretoriani , e, de 
-grida .de’ ;rpldati-;che .facevano ..impreca- 
.ziòni .cóntro , -di lui, e-'voti .per 'Galba . . 1 

Un 0 ' .che .paGfava vedendolo colla fua 
vtfuppa diffe Quelle .fono perfone 
j, che cercano. Nerone >Un’- altro .’ 

.gli dimandò :Ci8 . che vi dolfe . di nuovo 
..intorno, Nerone nella .città . -.11 -fuo .■ca- 
vallo fpaventato ..dall’.odore di un pada-, 

(.vere eh’ era lùlla .firada fi fc.olfe ^ vio- 
le n temente^., ed eflendò caduto il.faz-': 
.zoletto che gli copriva il- volto , uti 
-vecchio foldatò .Pretoriano lo riconob-r 
-be ' e -lo. falutò.^ ' , 

, '■'Arrivò ..finalmente., vicino alla cafa 
■-ÒÌ paone . Ma non .voli’ entra re per la 
porta ., per .timore -di' elfere veduto'; 
fcefe da cavallo-., -prefe una firada che 
,cbe atttaverfava un campo pieno di 
.canne., e eh’ era in molti luoghi. in.r 

■gombrato da cefpngli e da macchie, 

^ • * 

in 
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Afl.dt R. in guifa che fu più volte corretto a 
G C 6^ fotto i piedi la fuà cafacca per 

■ ifehivare le punture e' le ferite .^.Allor- 
, chè fu giuntola piedi della muraglia ^ 
afpettando che fi faceffe.in effa un bu- 
co per dargli paffaggio, Paone gli pro- 
poneva di ritirare in un renaio \ ma 
Nerone dichiarò xh’ ei non voleva fep- 
pellirfi tutto vivo , c amò 'meglio na- 
iconderfi in m(^zzo a delle canne . Eb- 
be in quel tempo fete è attingendo 
colle proprie Tue mani acqua da una 
lama : ,, Quella (a) è dunque , difs’ e- 
,, gli , la bevanda di Nerone „ J Ef- . 

' fendo ftato frattanto terminato il buto 

•r che facevafi nella muraglia, Nerone -vi 

pafsò traendòfi carpone, e andò a pren- 
. dere un poco di ripofo in una piccola ' 
camera di fchiavo , fopra un letto com- 
porto di un cattivo materaflfo, e di una 
vecchia coperta. Ivi molertato dalla fa- 
me e dalla fere dimandò da mangiare, 
e da bere , Gli fu recato del pan bi- 
' 'gio , che ricusò; e bevve foltanto un 
' poco d’ acqua tiepida . 

Quando fi Teppe in Roma che i Pre- 
b! foriani avevano prefo partito per. Gal- 

n-r * 

(j") Hifc eft Neronis d<coda , Qmjlo termì^ J 
ne figntfka un' <Kqu» che fi è fatta bollire , | 

. che fi è poi fatta raffreddare nella neve . Nerone 

fieffo era flato quegli.) fecondo Plinio ^ XXXlT 
che aveva inventato queflt dilicata maniera di 
apparccchitr; l'acqua , per beveria nel ntedefimo 
tempo fana e.j'rejca, ^ 


Ok 
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ta , 'è che .Nerone fe n- era fuggito , An.dìR,' 
il Senato fi radunò , e ripigliando {a) ® -, 
l’efercizio de. diritti delia SoVranità j 
di cui quegli che n’ era fiato il depofi- pubblica 
tarlo , erafi* renduto indegno-, 'lo ,di- nemico , 
chiaro 'pubblico nemico , e ordinò' che " 
fblfe punito {b) fecondo tutto il rigore j 
delle antiche leggi. Nel medefimp tem-^jg^ 
po riconobbe Gaiba'per Ipiperatore , e 
gli conferì tutti i titoli e tutti i dirit-, 
ti , r unione de’ .quali -cofiiturva quefia 
fuprema dignità e il fuo decreto fu 
approvato e applaudito àa.. tutto il po-, , 
polo Altro .non fanti vafi nella città 
thè gridi di, allegrezza ,• i .Temp;'fu-‘ 
mavano d’, jncenfi , e moki portavano 
de’ capelli , fimboli della recuperata Ih 
bqrtà . ^ 

' Quelli che accompagnavano Nerone Nerone 
jiel luogo del' fuo ritiro , avevano pre-'^°l^ 
veduto q uè fio avvenimento , e non 
iavano di efortarlo a prevenire con una’fa^jonjfj 
morte volontaria l’ indegnità , ,e gli di- uccide 
tra^i) da’ quali era niinaeciaio. Nero- pertimo- 
ne non poteva determinarvifi . Vedeva 
la necdfità , era opprefio da’ 
de] fuoi delitti , i. ri pere va pieno di do-'fuppii, 
Jore un verfo che aveva più volte reci- do , al 
tato fui teatro , .rapprefentando Edipó‘q’J-^!e era 
Grev.StDr,deg.l'Imp,Tomtb^, ■'‘•'O' 

V edete db che abbiamo offervato ftilla. w/i- 
tura del , Governo jlabiUto da. Atfgujio . Tom, I,. 

iJib. I* 

. Mote 'jnajo rum ■ 


nato * 
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.diR. che diceva : ,, Mia • (a) moglie , rnil 
madre, mio padre mi condannano ai 
* 5, morire i, Mà incapate di tinà vi-J 
gorofa rifoluiiòne % andava' cercandó 
dilazioni , e facendo preparativi ^ co’ 

J inali guadagnava tempo . Ordinò che 
1 fcavafle in Tua prefenza una foffa del-*- 
là mifura del fuo corpo ; che fi' raccó-» 

• gliefferd àlctìhi "pezzi di' marrnó pé^ 
formare una tomba che ifi •reGa^fe del 
legno è deir acquaie* tutto ciò che do- 
veva, fetvire a’ fuoi fùrièrali :■ e ad ogni 
ordine di quefta fpècie. che dava , ver- 
fava' lagrime dicendo co'n' un doloré 
che aveva qualche cofa di comico : (^) 

’ forte per uri Mó fico 'sì ecceU^ 

lente ! ^ ^ ^ , 

Mentre facevanfi queìlì lunghi 
parativi, giunfe un. corriere di Paone:', 

«he recava il decreto del Senato . Ne-- 
ione lo ’prefe dalle mani Hello fchiavó*, 
e. avendolo letto dimandò cofa 'foffe 
ejfere punito -fecondo il rigore /delle anti~ j 
thè leggi . Se gli fpiegò il genere di I 
•t. fu ppHcio indicato; da quelli. "term ini : 'fé 
'gli difie, che fi'fpogliavà quegli ch’erri' 
(lato ad èlio condannato , xhe fe gli 
poneva la tefta fra le due sbraccia di, 
una forcale che fi' percuoteva con ve r- 
•ghe fin, che moriva Nerone atterrito 


0xr*7>' jw.’ ocia'ys.VùyyocjiAc?, ftwTiip, -jrocTjJf, 
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l^refe due pugnali , che aveva portato 
feco , e dopo aver provato la puntale 
dell’ uno , e dell’ altro , li rimife -nel 
fodero , pretendendo che il momento 
fatale non folfe ancora Arrivato . E ora 
cfprtava Sporo a dar principio a’ lamen- 
ti funebri, con cui folevanfi piangere i 
morti, ora chiedeva in grazia che qual- 
cuno lo animaffe a . morire col fuo'e- 
femp1o,e talvolta rinfacciava a fe ftef- 
fo la fua viltà , „ {a) Io non vivo più, 

,, diceva egli y che per mio Toffore ^ 
Una tal condotta non conviene a 
„ Nerone no, certamente ella non 
„ conviene.. Lo fcherzo è fuori di tem- 
po , Su via prendi coraggio „ . 

Era tempo , pofciachè i cavalieri 
mandati per prenderlo non èrano mol- 
to lungi .. Nerone fentiva già che lì 
.avvicinavano . Il (Zi) calpeflio de* 
cavalli , gridb egli , citando un ver- 
„ fo d’ Omero, mi ferifee l’ orecchie,,. 

In quel punto medefimo fi ferì la gola 
con un pugnale : e ficcome egli 'lo fa- 
ceva leggiermente e con poca forza , , 
Epafrodito fuo liberto , e ìuo Secreta- 
rlo avvalorò il colpo, e comunicò mag- 
•gior forza al pugnale z Nerone* viveva* 

O *2- anco- 

' Ca') Vivo deformiter ac turpitcr . OtJ 
vrpiTrtt , „Ne/d®;'/ , « ir pimi . vi'i<pziv ìù tr 
Vo/'f ToivTOif ■ ayt iyupz muuróv . Suet.49. 

{b) Twiy»' li àptipi xtÙ%o$ uutcc 
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An-.^liR. ;an,coj[R .^u^ando .entrò il .Centurione^- 
,clie aye.ya -' la comminìone di fermarlo' 

* e di condurlo a Roma . Avendo qùeft* 
U ffizi ale pollo un pezzo .della fua ca- 
facca full.a' ferita per impedire 1’ ufcitfi 
del fangue , e .fingendo di elfere venu- 
to in fuo foccorfo . ^ Egli .è in fatto 
), tempo , riCpofe Nerone. E’. quella la 
fedeltà che mi dovete,,! E prpnun.-' 
dando qu,elle parole , fpirò.. ■ 

Suoi fu- .Aveva dichiarato prima di morire dà 
citali . bramare ardentemente che la fua teda 
non folle data in potere .de’ fuoi neml- 
d, e che il fuo corpo folle tutto inter 
TO bruciato. I fuoi partigiani .s’indirizr 
zarono per averne la permiffione adlce- 
, lo liberto di GalBa, eh’ eira dato pollo 
in prigione fui principio delle turbolen- 
‘le.y e che .tratto allora da’ ferri comin.- 
dava a godere .di un’ autorità, che 0 
accrebbe di molto nel fe.guito . Accon- 
- , fentì a ciò che fe gli chiedeva , e i fu- 

nerali di Nerone furono celebrati fenza 
pompa V ma con qualche decenza . Le 
fiie balie , e Attea ^fua concubina, rac- 
col.fero ;le fue ceneri , e le portarono 
nélla tomba de’ Domizj fuoi." antenati . 
paterni . .' v; 

Sua età ' Neròne' morì nel trentèlimo primo 
e durata’ anno della fua età .. Eufebio fa àfeen- 
del fuo jg,.g ]a durata del fuo Regno a tredici . 

In^lui'li fette .me fi , e ventotto giorni: il’, 
«flingue cJie comiriciando ad annoverare da- 
2a fami- tredici di Ottobre ^ giorno .qua- 


. Nerone. Lre. XIT. 
fe cominciò a regnare , ci dà gli undici 
di Giugno per-lo giorno della fua morte. 
Fu ofTervato , che quello giorno era quel 
medefimo, nel quale aveva fatto Tei an- 
ni avanti morire Ottavia fua moglie. In 
lui fi efiinfe la famiglia di Augullo- , 
Principe fitviflTimo , eh’ ebbe la difgra- 
zia di affaticarfi per una pofierità in- 
degna affatto di lui ; e di non fommini- 
' fi rare nella, perfona di tutti i fu cce fiori 
eh’ ebbe dal fuo fangue, fe non flagel- 
li all’ ùniverfò , e oggetti di orrore y 
o di difpregio. . Io ho omeffi tutti i 
■pretefì prodigi,- che fecondo il racconto 
degli Storici prediflero a Nerone la fua 
rovina. Quanto al prefagio dell’ eflin- 
’Zfone della cafa de’ Cefari , fi può coti- 
fultare ciò che ne ho detto nel Tomo 
decimoquinto della Storia della Repub- 
blica Romana, alla fltie dei cinquante- 
iìmo libro. 

* Non mi teda più a fare , che un’of- 
fervazione intorno Nerone , ed è che 
quello Principe tanto a ragione detella- 
fo in tempo di fua vita , e di fua 
morte , non tralafciò , quando più 

non fu al mondq^ , di avere de’ par- 

tigiani zelanti per onorare la fua me- 
moria. Ve ne furono alcuni,! quali or- 
narono perlocorfodi molti anni la fua 
tomba di fiorir altri ancora più arditi 
collocarono le fue llatue coperte colla 

• toga Pretella fulla tribuna delle arin- 
ghe, e pubblicarono editti- in fuo nome, 

O 3 co- 
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An dìR. come fe fofle flato vivo , e avefle do- 
cr ricomparire ben torto per vendi- 

’ Carli de’ Tuoi nemici . Il Tuo nome era 
grato appreffo una gran parte del popo- 
' lo, e de’ foldati : molti impoflori fe f 
attribuirono come una raccomandazio- 
ne capace di dar loro credito, e riufci- 
lono lino ad un certo fegno . 

Non bifogua cercare altra caufa di 
una si flrana & depravata maniera di 
.penfare , fe non ' che la generale cor- 
ruzione de’ coftumi . Nerone . aveva 
..guadagnato i foldati colle liberalità , e 
col rilafciamento della Hilciplina ; aveva 
divertito il popolo cogli fpettacoli licen- 
2Ìoli , ne^ quali prendeva parte egli me« 
deHmo in una maniera tanto indecente^ ^ 
Tutti i vizi trovavano in lui un pro- 
' lettore dichiarato .. Non tì ha dunque 
jnotivo di reflare Ibrprefo , che in uà 
fecole, nel quale le antiche malTmie era- 
no andate in dimenticanza' , e po- 
lle anche la ridicolo , nel quale la 
virtù paffava per mifantropia, e traeva 
addoflb le più.-funefle difgrazie , nel 
quale il piacere era la legge fuprema ^ 
c i viziofi formavano il maggior nu- 
mero, forte da' erti amato un Principe j * 
il quale favoriva tutte le loro inclina- 
2Ìoni , fpeciàlmet^ dappoiché le fue 
crudeltà non ferivano più gli occhj , e 
che le fue difgrazie fvegUavano Ja cona- 
partion naturale . 

I Cjufliani ^iufli'efliaiatorì della Vix- 

xh 
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|ii e del vi^io non. hanno giammai can- An.di R.’ 
'giato Tentimento intorno a Nerone . 

Hanno Tempre dimpftrato per gli Tuoi icn‘{}ial 
«ielitti l’orrore e Tabborrimento che me- ni l’han- 
ritano. Queftp fentimento tanto legitti- no ri- 
mo ha fatto anche cadere molti di loro ffiuarda- 
in un- errore innocente . Ella fu un’opi- 
nione affai' comune nel primi fecoli ctifto ^ 
tlella .Chiefa , che Nerone viveffe,eche 
foffe ri Ter baro a fare il, perfonaggió dell^ 
/Vnticrifto, * 


* ' . . ■ 
i. • 
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M-’ffleJJionì /opra la libertà , che Jl pretta 
dono le perfone dì guerra dì difporre 
deir Impero . Galba riceve la nuov*' 
della morte dì Nerone , e del decreta 
del .Senato ^ che dichiarava lui fieffa 
i Imperatore . Virginio ricufa un^ altra vol- 
ta /’ Impero , e ^ ricono/cere Galba dal- 
le fue Legioni . Marmata del baffo Re- 
no dà ancor effa il giuramento a Galba» 
JMorte di Capitone , che la comandava, 
Macer uccifo in Afrìca^dove voleva eccìtaP^ 
turbolenze . T utte le Provincie , rìcono- 
fcono Galba. Intrighi dì. Nìn fidìo per 
innalzarfi all* Impero , E* ucci/o da* 
Prutoriani . Crudeltà di Galba in 

. quefla occafione . Degenera dal fuo pri- ' 
ftto genio per la femplicìtà . Si laf eia 
governare da Vinto y Cornelio Lacone , 
e Marziano . Affetta un apparato dì 
terrore . Tratti dì rigore . Strage de* 
foldati dì marina . T ratti, dì avarizia, 
Ricerca delle liberalità dì Nerone , 

' -J 'Aì 4. Vef- 
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Vejfaztoni fatte per tal cagione . Avi^ 
ditk e infolenza dì Vinto . Contrarie- 
tà della' condotta dì Galba obbltate • 
biafimate . Si fa odiare da' foldatì . 

, Anno fecondo in difgrazie . Defcrizione 
dello flato dell' Impero fui princìpio 
dì £[uejìo anno, Galba avendo ricevuto 
la nuova d'una /edizione 'delle Legioni 
di Germania adotta F.ifone . Galba di- 
chiara l'adozione a' Pretoriatii , de' qua- 
li aliena gli animi colla fua aujìerità. 
L'adozione notificata al Senato . Galba 
fi dif credit a fempre pià Malvagi pro- 
getti di Ottone . Ultime mifure da luì 
'' prefe per invadere il trono. Efecuzione 
della congiura . Ne viene recata la nuo- 
va, a Galba . Difcorfo di Fifone alla 
Corte , eh' era dì guardia davanti al 
palagio . Tentativi di Galba appreffa 
i faldati . Vane dimofirazioni del favo- 
" re del popolo verfo di lui , Galba fi 

■ determina ad andare incontro a'fed'tzio- 

■ fi. Bella rifpojia di Galba' ad un fol- 
• dato , che vantavafi di aver uccìfo Ot- 

— > ione. Ardore de' faldati per Ottone 
^ Gli arringa. Galba è- trucidato nella 
pubblica piazza da' foldati mandati' 
' da Ottone.' Morte di Vini a . Morte di' 
< Fifone. Le tefie di Galba di Fifone f 
'■ e di Vinio portate ad Ottone , e pofie ‘ 
ciafchedima fulla cima di - una picca 
Morte di Lacone e > d'Icelo . Ottone ac- 
corda la fepoltura a quelli , che ave- 
va fatti uccidere » Carattere di Galba, J 
O 5 ' Egli 


E^ti è ^ultimo It^peratore^ dì mn fan^ 
£ue -HluJire e di un' antica nobiltà , 

Rifleflìo- T -Eftiazione della 'c^ifa dé’ CefarLìè 
lal^^r* X-i un’ Epoca importante .nella Sco- 
ti che fi «legl’ Imperatori Romani.. Fino al- 
pre’miono lora > quantunque ile armi fotfero l’ ori- 
le perfonegine^, la forza, .fi di follegno del gover- 
di guerra jQo Imperiale , .una fpezie -nondimeno 
re de^ir*^' ^jfit.to di fucceflìone .mitigava e .IK 
Impero. '*nit^va il potere delle perfone di guer^ 
rra , .fi non permetteva che difponelleró 
pienamente dell’ .Impero a talento . Al- 
la morte .di Nerone divnlgoflì, dice Ta- 
-cito (i7) , iun .miftero di Stato : feppefi 
' che fi poteva fare un Imperatore inol- 
tri luoghi xhe ..in .Roma.; .e, cib eh’ era 
di maggior xonfeguenza , .che la fola 
■forza decideva dell’ Impero , e che ie 
.truppe -ri’ erano de affo Iute .padrone,,. 
Vlut, L’ enorme liberalità pro-meffa da Nin- 
€àlb. «fidio a’ Pretoriani 'finì di portare lil raa- 
4e all’ ultimo giado... Era .jaoa cofa con- 
traria affatto al pubblico (bene , ..chea 
foldati deffero l’ Impero : rimpaVarono a 
venderlo .«Qiiindi -nacque. una ferie di 
' rivoluzioni ài tragiche catafirofe . Gal- 
ba non .avendo nè potuto,, nè voluta 
adempiere da ipromeffa di Ninfidio., 
l’avidità de’ -Pretoriani delufa fi rivolle 
verfo Ottone. Xe armate .delle Provin- 

• icie 

■^ 0 ) £ vuigtto imperìi arcano , poflé alibi Prind- 

-pem quam RomarfleFi . "iJUc. 


Galba. Lib.XIIL jij 
^ìe pretefero di avere lo (lelTo diritto 
^i fare un Imperatore di due Pretori^- 
.ni, e vollero .innalzare i loro capi all^ 
..{bvrana potenza . Quindi nello fpazip 
\àì un brevilTimo tempo , pacarono ra- 
j>ìdamente fulia fcena tre imperatori » 
squali .come altretunti Re di teatro • 
.y Impero Romano fu abbandonato al 
^^Jifordjne e porto in ifcompiglio y fìnat- 
' tantoché la faviezza di Vefpafiano , c 
,de’ Tuoi primi . fucceflbri , fe fi eccettui 
.per altro Domiziano , richiamò per qual- 
che tempo la quiete e la tranquillità , 
^e'rirtabilì r ordine jrovefciato dalla vio- 
lenza . 

Ma ,il vizio radicale .fuffirteva . 
•truppe , fatte per .ubbidire , avevano 
, troppo ponofcjpta la Joro fpperiorità 
/ulla potenza pivile , perchè poteflÌBro 
dimentic^arfene . I principi meglio fia- 
Jbììitì fui trono furono ^.cpftretti ,ad pfa- 
,re verfp di loro fommi .riguardi . Alla 
.fine fi .relero afiblutamente .fuperiori. 
^Il -capriccip .de’/oldati Jece e disfece gl* 
•Imperatori , ^.e cagionò con reiterate 
.fcofie la caduta .jdeir.Impero, Tale è la 
fragilità di tutte le cote umane , che 
-portano, per fino .in. ciò che forma la 
.loro forza , il principio della loro ip«» 
^^ina* Io ripiglio il filo de’ fa ui ., , 
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Galba ri-.- Al tempo della morte di Nerone ac- 
nuova* caduta , cóme ho detto , gli - undici di 
della Giugno, Galba' era a Clunia nella mag- 
morte di giore coderriaziqtie ; -Ei non' attendeva ' 
Nerone , che -la mOr'te qùaodo Icélo vértne da 
* 5* j , Roma ad annunciargli quella ' del fuò ‘ 
Senato uimico. Quelto liberto non’ s era trat- 
che di- tenuto nella _ città le non quanto gli- 
chiara era (tato necelTario per alTicurarlì' dèlia 
lui ftdlb verità de’ fatti-, e per viedere co’ propri 
twe**^** (boi occhp il corpo morto di Nerone ; ‘ 
piut. immedia'tarnente partito', nfa'n- 

do tanta diligenza, che in fette giórni’ 
portodì da Romia a Clunia . Recò dun- 
que a 'Galbà la nuova , che de Coorti 
Pretoriane , è a loro efempio il 'Sehà-| - 
to ', e al' popolò Ió‘ avevano proclamati 
Imperatore ^ = merifre Nefóne' ancóra' vii 
yèva ; e lo’ ■•informò- del fùnèftó dedincr 
di quello Principe , ' che -gli -lafciavà -iff ” 
. pollo vacante. " " 

' .A quelle felici- novellé",-' 'Gàlba ;palfa 
^ in un ill'ante dalla triili’iià è quali dal- 

la dilperazione -alla giofa e alla confi- 
. dèftzia': \vide'-fori1aar'fi'fubito. d’inrofhò 

* f *,^'***> ^ * 

' a- lui una Córte ' ftumerofe ‘di perlofté 
di ogni condizione , che fi congratula- 
j vano feco lui a gara: e due giorni do-’ 
Suct. po. avendo ricevuto- il -corriere del' Se- 
€alb. II. Dato, che confermava la relazione d’ Ice- 

« ^ V «I. * 
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/ Gal'ba. Lib. XIIL 
Id , lafcib il titolo di Luogotenente -del 
’Sennto e del popolo Bramano , e prefe- il 
nome di Cefare , ch’era divenuto quel- 
lo della fovrana potenza , p fi appa- 
’recchib ad andare fenza indugio a met- 
t'erfené in poflelfo nella 'Capitale . * 

- ' Icelo fu bene ricompenlato del fuo 
Viaggio Il fuo padrone divenuto Im-, 
peratofé,gl! diede 1’ aiTellò d’oro , lo 
'pofè'-nel numero de’ Cavalieri , decoran- 
dolo col nome di Marziano per coprire 
la baffezza della prima vera Tua condi- 
'zione y e gli Jafciò prendere un credito 
e un’ autorità, di cui quell’ anima fer- 
vile flranamente abufolTi . 

In^ quelli prìncipi rlufcì a Galba ogni 
xofa' . Virginio feguitò cofiantememe 
il fuo piano di riportarfi al' Senato in-, 
torno la fcelta d’ un Imperatore . Dopo 
"la morte di Nerone le Legioni che co- 
mandava ^li fecero nuòve ifianze per 
indurlo ad acconfenrire a falire fui tro*^ 
no de’Cefarì ; e anzi un Tribuno pre-' 
fèntàndogli la Tua fpada ignuda' gP in-' 
tjmò di ricevere l’ Irnpero o la fpada 
nel feno.Nelfuna cofa potè far abban- 
donare a quello grande uomo t fuqt 
principi di moderazione' , e infillètte’ 
con tanta- fòrza apprefTo i fuor foldati 
fler obbligarli' a riqonofcere quello, eh* 
efa'llàto dichiarato Imperatóre- dal Se- 
nato, che alla fine^l’induffe , quantun- 
que a gran fatica , a dare il giuramen- 
to di fedeltà ac Galba 5 - ^ • 

Fece 
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Fece ancora di piti : avendogli 
ba inviato un rucceffore , che fu Ordeor 
.aio JFlacco , Virgipio rimife a .queftp 
.Luggo.tepente il comando .della fua .atjr, 
.aiata, e portoflTi appreflb il fuo Impera- 
tore , che ve lo aveva come amichevol- 
mente invitato. Fu ricevuto con molta 
freddezza : e\una parola Ai Tacito .et 
fa .fapejre -che ;gli fu anzi intentata eon- 
.tto un’ accula . Non gli avvenne pef 
altro alcun male . Galba , il quale avreb> 
be certamente defìderato in lui maggio/ 
zelo per gli fuoi interelTi , (Hmavà noijr 
dimeno la fua virtù Ma le ^erfpne 
, eh’ .erano iue famigliar! non permette^ 
-vano 'che Iprp .delle contrafsegni di que- 
, .credendo ,di fare una .cp- 
;fa aliai .grande lafciando la vita ad up 
uomo proclamato stante. volte Impera- 
tore. Ciò che le pprtava';a tenerlo umi^ 
liato era l’ invidia . Non ifapeyano ^ ,d> 
ce Plutarco, che gli facevano fervizio, 
e che,lajoro cattiva volontà feconda- 
va la buona fortuna di Virginio, proo 
curandogli un tranquillo ricovero ,' nel 
quale fu in ficuro dalle agita^iipni e dal- 
le tempefte che fecero perire ..un dopp 
J’ altro tanti Imperatori . 

della balla Germania ader^ 
ancora ,je((a .a^Gglha., ma ciò collò la. 
vita al fuo Xppiand<inte Fontejo Ca- 
pitone . Quelli era ^un Jttomo molto dii 
verfo da Virginio , e che ^s’era ren'duto 
odiofo .colia fua ..avidità , e, .col , fuo ti- 

ran- 
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irarinico orgoglio. Si pretefe, che avef- An.dir^,. 
ie afpirato alla-fovrana potenza e un 
gratto riferito di Dione può confermare d] 
vfluefto fofpetto . Cirendofi un accufaio Capito- 
. appellato del giudizio di quefto Luogo- ne, chela 
.tenente a Celare , Capitone fall fopra coman- 
-,una Tedia più .elevata , e gli dilfe : tVat- *Tac. 
,ta ora la tua caufa .dinanzi .a Cefare ; 
e avendolo corretto ad allegare de Tue Dio. 
^ragioni , e le Tue difefe , lo condannò' a GM. 
.morte ,-Que(V azione è ardita e 'può 
.dinotare mire ambiziofe . Ciò ch’ evvi 
di certo , è , che jCornelio Aquinio , e 
iFabio Valilo , che comandavano fottp 
i fuoi ordini due Legipoi .delk Tua -ar- 
mata , r uccifero fenz’ afpettare gli òr- 
.dini di Galba, fotto il pretefto de’ Tuoi 
v.turbolenti-difegni . Alcuni credettero , 

.che quelli due Comandanti di Legioni 
)J’ aveifero .eglino fielTi follecitato a farli 
"Imperatore , e che non avendo azuto 
Joro inlìnuazioni veruno effetto, abbiand 
voluto liberarfi .colla ;lua .mprte .da uni 
.teftimonio^jjche '.poteva loro nuocer mol- 
ilo-. Galba approvò 1’ omicidio di Capi- 
.tone, fia per una leggerezza di fpirito,r 
.che lo rendeva credulo, fia perchè non 
.ardilTe profondare un’ affare tanto dili- 
scato -per timore di ritrovare t ree 'pe.rfo- 
ne , cui :non folTe in.illato.di punire . 

In quella guifa Galba fu ^riconofciutq 
.dalle due armate di Germania . 

Clodio Macer in Africa volle eccita- .Mac» 
rie delle turbolenze .^Deteflato per le Tue ^ccifo m 

ra- 
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.528 Storia degl'Imperàt. 
rapine, e per fe fue crudeltà credette 
che non vi fofTe per lui altro foccprfo/ 
fe non che fortificarfì nella fua Provin- 
cia , e proccurare di farfi di e(fa un do- 
minio proprio', e un piccolo Stato. Fii 
feco’ndato in quefto difegno da Galvia 
Grifpinilla , femina non meno audace 
eh’ efperta nella diflrolute27,a , di cui da- 
va lezioni a Nerone . Noi 1’ abbiamo 
veduta accompagnare quello Principe in 
Grecia. Pafsb al tempo, di cui qui par- 
liamo, in Africa, e d’ accordo con Ma- 
cer intraprefe di ridurre in carelHa Ro- 
ma , e 1 ’ Italia , trattenendo i vafcelli 
che partivano per recarvi i grani . Ma 
Trebonio Garuziano, Prefetto dell’ Im- 
peratore , uccife Macer per ordine di 
Galba, e riftabilì in quella guifa la cal- 
ma nel paefe.- 

Nell’ altre Provincie non vi fu il me- 
nomo movimento, e fi fottomifero tut- 
te con docilità all’ubbidienza di Galba. 
Fu detto , eh’ egli aveva prefo ombra dt 
Vefpafiano , il quale llava attualmente • 
facendo la guerra contra i Giudei ,*e 
che inviò alcuni alTalTmi per ucciderlo. 
La cofa non fembra verifimile , e ciò- 
eh’ è‘ certo , è che Vefpafiano non ne^ 
fu informato, imperciocché fece partire 
Tito fuo figlio per andare a rendere il 
fuo omaggio al nuovo' Imperatore . 

Roma , la quale' aveva 'determinato t 
fulfragi delle Provincie inTavore di Gal- 
ba', gli '-cagionò per un’ improvvilb can- 
•-.H già- 


„ ^ 'GaLBA. I.tB. Xtir. '' '^2f 

'giamento non poca inquietudine e fpa- An.diR.. 
vento . La caufa del male tìi 1’ ambi- 
'zione di Ninfidio,il quale afpirando al iniialzar- 
■trcmo , cominciò dall’ impadronirli di fi ali’Im- 
“tntra l’.aurorità nella città: difprezzava pero, . 
^Galba come un vecchio debole e cadu- 
co , il quale potrebbe appena farli por- 
tare in lettiga lino a Roma. Attribui- 
"va all’ oppoflo i fe ftelTo la gloria del- 
la rovina di Nerone , e fi credeva vi- 
gorofamente fofienuto dalle Coorti Pre- 
" toriane ^ il cui affetto rivolto da lungo 
'tempo verfo la fua perfona , aveva ac- 
quìfiatò un nuovo grado di forza dall’ 
*immenfa liberalità che aveva ad effe 
‘promeffa, e che faceva loro rifguardare 
Ninfidio come loro benefattore , e Gal- 
'ba come lor debitore, 

' , Pieno di quelle prefuntuofe idee , or- 
'dinò a Tigellino fuo collega di deporre 
'^la fpàda di Prefetto del Pretorio 
'plicolfi- a guadagnare i membri’ prinei- 
■'pali del Senato , invitando a pranzo i - 
Confolari e gli antichi Pretori a nome 
*dì Gaiba, mentre non operava che per 
■ie lleffo. Appellò alcuni emilfarj fecre- 
’ti j i quali efortavanò nel campo de* 
"Pretoriani i’fóldati-a' mandar a chiede- 
*re a Gaiba, che ^Ninfidio foffe llabilito 
■folo e per tutto ìl tempo della fua vi- 
ta loro Comandante . La baffezza del - 
Senato .contribuì molto ancor effa ad 
accrefeere la frenefia di quello ambiziq- 
fo , Si vedeva trattato da Protettore . 

' ■ dal 
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A®.;diiR» dal piti cofpicuo corpo dellMmpero- .. ^ 
rr Senatori andavano jn folla a corteggiar- 
* *■ 'Jo, Volevaft che ^ettàffe tutti i decreti 
4el Senato, e che lì confércnafTe^Reii-s 
. doto orgoglipfo e altero da quelle, ec^ 

• < ' cefilve venerazionj , divenne, lien toftq 

formidahii? a fhe fi avevano pros 
polla di guadagnare il fupi. favore . ' 

I Conlbli avevano data la commiit* 
fione ad alcuni pubblici fchiavi di por^ 

fare a Galba il decreto, ghe loi. dichiara'» 

va Impgràtore ,e avevano date loro let*» 
-tere figUlate .eo’ propri figilli perchè ,i| 
.'facelTero foniniinillraré .cavalli in tutti 
.,i luoghi , per cui dovevano ipaffaré^.Nin-» 
fidio ebbe un fomtno difpiacere chg 
■ pon aveffero,, prefi da lui de’ foldati, pep 
.efeguire" una taje comtni.lfione , g eh? 
fi av^lfero iervito .del fqo. figlilo > L§| 

• pollerà .jphe concepì ..per quello fu talo 
- #he lo indulfe a peni(àr feriàmente dj 
•farne perir? i .Cp.nfoH , jg .convenne che 
. yquefti fupreniitjitagillrati jfi affaticafli?rs> 
,per calmarlo con umili feufé , 

pra cofa vantaggiofa a .Ninfìdio , lè- 
gondo le mire che aveva. , di trafre il' 
■popolo nel fuo partito .. Si pofe a gua,- 

dagnarlo , ‘a.ccorda.ndogli .una piena U'* 

. cenza, Xpileri!) ?he .la .moltitudine, llra- 
Icinaffe per .le .llràde .le - fiatpe, di Ner 5 J^ 
ne., e che le .facelfe pa0are fopra il cor- 
po di un. Gladiatóre, ch’era -flato caro a 
^ fventurato Principe . Fp diflefo 

per . tèrra Anppnio , delatore di pròfef- 
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fione , fotto una carretta carica di pie- 
tre che lo Tchiaccib : molti altri furo- 
no fatti in pezzi., fra quali vi furono 
anche degl’innocenti, in guifa che Giu- 
nio Maurico, uomo grandemente (lima- 
to per la fua faviezza e per la fua vir- 
tù , difife in pien Senato : „ Io temo 
yy che non fiamo fra poco obbligati a 
.yy compiangere Nerone „ . 

Ninfidio fortenuto per quello eh’ ei 
.penfava dal popolo e da’ foldati , e te» 
nendo il Senato in ifchiavhù , credette 
ài dover andare più oltre , e fare de’ 
paffi, i quali , fenza .pienamente manj- 
feflarlo , avanzaffero nondimeno l’ efecu- 
^zione de’fuoi difegni . Non gli badava 
.godere degli onori e delle ricchezze del- 
la fovrana potenza , d’ imitare i più ver- 
jgognoG difordìni di Nerone , e di fpo- 
fare , come aveva fatto egli , 1* infame 
' 5 poro : volle effere realmente Impera- 
tore ; e applicofli n difporre'.gU animi 
in Roma in favore del fuo pazzo pro- 
- getto col mezzo de’ fuoi amici di al- 
cuni Senatori da lui guadagnati ,, e di 
•certe femmine fediziofe e inquiete . Spe- 
dì nel medefimo tempo a Galba uno 
de’fuoi più intimi confidenti detto Gel- 
liano , per ifpiare i fentimenti del nuo- 
vo Principe., e riconoCcere da ^jual can- 
to potefs’ effere più facilmente attaccato. 

Gelliano trovò le colè ' in uno flato 
capace di far difperare Ninfidio . Cor- 
■nelio Lacone era flato nominato da 
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Galba Prefetto del Pretorio : Tito Vf- 
G.C. 68^”*° poteva ogni cofa full’ animo delP 
' Imperatore,, e nulla facevafi fe non per 
ibo comando ; in guifa che 1’ inviata 
di Ninfidio , prefo in fofpetto ,e offer-, 
"vato da tutti , rron aveva potuto otte- 
nere nè meno un’ udienza^ particolare 
da- Galba . . ~ 

Ninfidio atterrito dalla relazione dt 
Gelliano , radunò i principali Uffiziali 
delle. Coorti' Pretoriane , e diffe loro t 
•j,‘Che Gàlba era un vecchio rifpetta- 
,) bile, & ripieno di dotcezza e di mo- 
■„ derazione : ma che fi dirigeva poco 
'n da Te foio , e feguiva le^ impreffioni 
•y, di due Minifiri , i quali non aveva- 
,, no molto 'buone intenziom', Vinio e 
•„ Lacon^ ; che perciò prima che fi for- 
tificajffero , e acquKÌafièro infenfibil*- 
mente -un potere fìmile a quello di 
7 ì Tigellino , farebbe cofa opportuna: ^ 

„ che g’ invialfero dal campo alcuni De- 
« .putatr all’ Imperatore , per rapprefen»-' 
,n' fargli che allontanando dalla fua per- ’ 
y, fona e dalla fua Corte quelle due fo- 
,, le perfone fi renderebbe piò caro 
'■ fy e troverebbe gli animi piu difpofti in 
•„ filo favore al fuo arrivò in Roma 
La proporzione di Ninfidio non fu ap- 
provata . Giàdicofifi cofa indecente il 
voler dare lezioni ad un’ Imperatore del- 
i* età di Galba , e prefcrivergli , come 
a un giovane Sovrano, il quale comin- 
cialfe a gallare la dolcezza del'comaa-^ 

• “ do , 
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fodero le .perfone ^ a cui do- An.d 
veva dare la fua confidenza^ 

» Ninfidio prefe un’altra firada. Ten- 
^ tò d’intimorir Galba, .amplificandogli 4 
I pericoli . £gli fcriffe che .gli animi in 
Eoma erano poco tranquilli , e minac- 
ciavano una nuova rivoluzione : che 

Clòd io Macer ( di cui .ho riportata an- 
teriormente la morte ) eccitava delle » 

, turbolenze in Africa 3 che le Legioni 
' ,di Germania nutrivano de’ difgufii .-i 
.^uali non, tarderebbero a manifefiarfi 
I «,che temeva che quelle di Siria e ,di ' 

I -Giudea follerò nelle^ medefime difpofi- 
! zioni , Galba non r'efiò ingannato da 
. ,-quefii vani artifici , nè .commolfo da’ 
terrori efagerati manifeflamente a bella 
porta , e non .tralafcib di continuare la ■ 
i iìia marcia verfo Roma ^ di forte che 
; Ninfidio , il quale .credeva che l’arrivo 
tU Galba farebbe fiato la fua rovina . 
{labili di prevenirlo . Clodio Celfo di 
Antiochia , uno de’ fuoi lèddi ainici 
«,uomo di fenno , ne lo dilfuadeva , e 
Io afiTjcurava che non vi farebbe nc me- 
no una cafa^ in Roma, la quale conferif- 
fe il nome di Cefare a Ninfidio ^ Ma 
Ja maggior parte fi beffavano de’ fuoi 
riguardi : fra .gli altri Mitridate , Re 
una volta ,d’ una parte del Ponto, che 
fi era fottomelTo a Claudio-, come ho' 
narrato, e che da,.quel tempo in poi'* 
non aveva abbandonato il fcggiorno di, ‘ ^ 
Roma poneva in ridicolo' la vccobia- 

; • , ■ - ' ih 
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An di R. ;a , e le rughe di Galba , e diceva che 
G^€ 6^' quello buon y^ecchio fembrava 

' ' qualche «colà a’ Romàni ^ ma che ri- 

fguardato -da vicino , farebbe giudicato 
l’ignominia e T infamia de’ giorni, ne’ 
quali avrebbe portato il npme di Cefa- 
re . Quella maniera di penfare, la qua- 
,le lufingava 1’ ambdzione di Ninfidio , 
fu approvata ^ e i fuoi partigiani con»-’ 
yenneto di condurlo verfo mezza notte 
al campo de’ Pretoriani, e .di farlo pro- 
clamare Imperatore. 

E’uccifo - Una parte de’ foìdati era guadagnata. 
t<wianT" Antonio Onorato Tribuno d’ una' 
Coorte Pretoriana ruppe quelle mifa- 
T6 .. -Radunò ;ful -far della fera i foldati 
che aveva fotto i ^uoi .©rriini, e «rapptfe- 
fentb loro di.qual ignominia fi copriva- 
no' cangiando tante volte di partito in 
un sì breve intervallo di tempo , e ciò 
fenza' legittimo motivo , fenza che la 
loro fceJta folle diretta dall’amore d^l 
bene~, e come fe un genio cattivo li 
coflringeUe a paffare di tradimento ia 
tradimento . „ 11 nollro primo cangia- 
„ mento, aggiungeva egli, era fondato 
. „ fopra un motivo , e lìamo giullificati 
da’ delitti di Nerone. Ma aderto dob- 
„ biamo noi rinfacciare a Galba 1’ ucci- 
„ fiofte di Tua madre -e di fua moglie? 
„ abbiamo noi d’arrolfite di un impe- 
•j, ratore , iT quale Tàccia il perfonaggio 
„ di Commediante , e monti fopra il 
teatro ? E pure quelle non lurcno 
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-jj ìè ragioni che ci fecero abbandonare Ao diR. 

Nerone : convenne che Ninfidio c’ in- 
-jj ganha'ffeydaridoci' à credere , che que- 
ftd Principe ci avevà abbatìdotiàto pti- 
ma egli , e Cé 'n’ era- -ftjggito in Ègit- 
to ; Pretendiamo noi dunque di faré 
'j, di Galba una vittima che fia da noi 
-j, imtridlatà 'folla ;tomba di Nerone.? 

•j, Pretèndiamo noi di 'ntìtnitiar Gefaré 
-^,^-il figlio di Ninfidià j e 'ùccidèré ini 
Principe,', il quale ‘è tanto congiunto 
di 'rangue. con Livia , come abbiamo 
ridotto ad ucciderfi il figlio di Agrip-’ 

,j pina ? Ah ! facciamo piiittofio pagà- 
re a quelH il -fiò de’ Tuoi àt teli tari j. 
e yendichià'tnó 'Còfa 'ó'n Tol cólpo , Ne- 
'j, ronèj-è diamo 'à vedere la nofira fe- 
'jj deità ià 'Gàlba',, . Quefto difcorfo fe- 
ce impreKTione ne’ fpldati , che l’ udiro- 
'ììo . Quefti comunicarono i loro Tenri- 
>menti a’ loro fco'ihpagrii , e li fecero 
‘rrentrare- per la maggior parte nel loro 
«dovere . S’ innalza un grido, e. tutti fi 
;‘lK)6gonó ^ih ^ 

'Qjieftò gridò Tii Tin’ avvértÌm_ento per 
Ninfidio di portarli al campo , fia per- 
'chè credeiTe che i foldati lo'chiamalfe- 
•ro^fia perchè ’ volelTe prevenite Tina -na-’^ 
;fcente turbolenza . Veiiìae dunque al 
"campo al lume -'di un gran nuniéro di 
fàcelle , e •munirò d’.ón difcorfo che gli. , ♦ - 
'era IVato’ ctìmpÒftò da Cirigonio Varòne » 
''Cofafolo delignato, è da elfo lui impa- ' 
'l^to a memoria per prónunclarlo à’ Pre- 

. • ■■■■ ■ - tp- 
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Crudeltà 
di Galba 
in queda 
occafìo- 
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Storta- degc’ Tmperat. 
toriati infieme- adunati . Giunto che fji 
colà trovò' le porte chiufe , e le mura 
circondate da foldati . Atterrito , diman- 
dò contro di chi fe !a prenddfero , e 
per qual ordine avelTero prefe le armi . 
Fugli rjfpoflo con un grido unanime , 
ciac riconofcev.ano Galba per Imperato-^ 
re. Ninfidio olìert'ò un buon contegno; 
unì le Tue acclamazioni a quelle de’ Iblr. 
'dati , e ordinò alle perfone’ del Tuo fe- 
•guito di 'fere lo, ftelfo'. Non- potè tut- 
tavia sfuggire Ja fua perdita. Fu lafcia- 
to entrare nel campo , ma affine foltan- 
to di ferirlo con mille .colpi, e quando 
fu uccifo , il Tuo corpo' circondato da 
una inferriata , reliò efpollo per tutto j 
il- giorno alla villa di chiunque voi effe ' 
faziare i fuoi fguardi in quello /petta- ' 
colo . ■ 

Quello era un profpero avvenimento 
per Galba , il quale ritrovavafi', fenza^ 
avervi .avuto Ja menoma parte , Uber;a- 
to da un- indegno rivale , il cui/genio, 
torbido e fediziofo dava non poco a te-, 
mere. Ma di fonerò quello beneficio del- 
la fortuna colla crudeltà . Fece 'uccide-: 
re Mitridate .e Cingonio Varone, come. 
(:omplici di Ninfidio . Petronio Turpì- 
ìfeno , fcelto per Generale da Nerone, • 
fu ancor egli fetto-morire per ordine di 
ó.alba: e quelli illuftri perfonaggi , giur 
(liziati militarmente (a) e' fenza , alcuìa»^ 

; ^ • for-} I 

^a") Inauditi ^tgueiim^f^ferdì taDquam'ìnno-’ 
cfentes peiierant . Tac. Ìl/Ji. 1. tì. 
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forinalità di giuftizia , erano qiiafi 
fguardati dal pubblico come .innocenti 
oppreifi-, 

Ogn’ uno fi afpettava tutto altro dal Dess^' 
governo-di Galba , e le violenze eh’ ei 
comrriire furono tanto piìi detefiate ,gg^o ' 
quanto meno erario fiate previite . Egli per ia 
^veva già jcominciato, a degenerare da femplici- 
quel gufio di femplicità , che avlya da- • 
to a divedere fui principio^. Tutto il . ' . 
mondo refiò' -incantato dalla maniera , 
colla quale ricevette i Deputati del Se- 
nato a Narbona . Non folo-feee loro, 
il più cortefe accoglimento Tenia fafio 
e fonia alterigia, ma ne’ prami, che lo- 
ro diede , non volle,.' nè -meno -{èrvirfi 
òe’ cuochi di Nerone , die gli erano 
ilati inviati , e contentofii dè’ fuoi prò- . 
prj domefiici. Fu perciò rifguardato co- ^ 
rne un” uomo,, che penfava nobilmente,, ■ *- 
e che rendevafi fuperiore ad *una vana 
ofientazione, che fi vuol far pàffare per 
grandezza . Ma Vinio , il cui credito 
andava facendo di giorno in giorno ra- 
pidi avanzamenti nell’ animo di Galba, 

■ gli fece cangiare ben..tofio fifiema , e 
rinunciare'^-a quella fua antica femplici- 
e gli periuaTe^che in vece dì quel- ; 
le maniere comuni e^popolari , che 
non erano altro che una poco decorofa 
adulazione ver/ò la mohimdine , dove- 
va fofienere* il .fuó rango con una ma- 
gnificenza degna del padrone dell’ Uni- 
verfo . Galba prefe perciò al Tuo fervi- 
■; >Crez\StGr.de£l'^mpJ'.^K P gio ‘ 

» 
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Ari.diR. gio tutti gli Uffiziali di Nerone, e H 
r*r trattò.", rifpetto alla Tua cafa , à fuoi 
equipaggi , ,e . alla fua tavola , da Im- 
^eratore._ 

Silafcia ,Vinio^, che .farà per Io dpazio di àU 

re*d'a vV primo .peffonaggio dell’ Im-' 

Ilio Cor^ pero , era ,un uomo poco degno della - 
nello La- , confidenza di un Principe , qual’ era 
cone , e Gaiba.J Nato da una sOnefta .famiglia ,, 
Marzia- ma che 'non fi era mai -.per altro avan- - 
zata oltre da Pretura, fu in tempo .del- 
ér Tac. ^tia gioventù d’.una condotta . fregola- 
mji. 1 . 6 . ta ; e nelle fué prime campagne ,osò di- 
33.48. ( 5 r fonorare il fuo Generale Calvifio Sabino, 
cur..corruppé la rpoglie , -eh’ era en- 
' *^\trata mef-campo in abito*da foldatp . Per' 
.quello delitto fu fatto da Caligola ca-- 
•ricare di catene,. 'Ufcito.'diprjgioneane- 
diante la rivoluzione che fegu'i la morte 
di quello Principe, Vinio incontrò '.un 
nuovo impaccio , ma di.unTaltra fpecie 
fotto Claudio. Cadde in fofpetto d’ayet 
avuto r animo tanto baffo e fervile , che 
.avelfe -rubato ;Un -vafo „d’ oro .alla, -tavola 
dell’ Imperatore , alla .quale mangiava ,5;e 
,j 1 giorno dietro elfendo flato dfbel nuo- 
vo invitato', Claudio Io fece .fervi re ^ 
.-folo in .vafellame ,di , terra . LibeBofTì 
non per tanto .da quella dpppia igno- 
minia : -attivo , ardente , ^afluto del ,pa- 
' ji che audace ,» venne a capo di feorre- 
rc la carriera degli onori fino alla Pre- 
tura.; e ciò ,' eh’ è alfai più flrano ,.go,- 
■-vexnò la Galija ^Narbonefe . con riputa- • 

* . -zionc 
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7lone di feverità e d’ integrità . Que- An.diR. 
fìi era un uomo (<z) flefTibile egualmen-^^* 
te al bene e al male fecondo le occa- 
froni , e fatto per riufcire in ogni una 
■ di quelle cofe , nelle quali impiegalfe - 
i talenti che gli aveva dati la natura . - 

Innalzato dal favore di Galba al pih 
alto grado di fortuna , lafciò libero il 
freno a fuoi vizj , e fpecialmente alla 
fua avidità per lo danajo;e dopo aver 
•brillato come un lampo , noi io vedre- 
mo cadere infierae col fuo padrone, di 
cui aveva in gran parte cagionato la 
•caduta. ' 

Quantunque Vinio occupalTe ij pollo 
più fublime nella Corte di Galba Cor- 
nelio Lacone , Prefetto del Pretorio , ^ 
javeva nondimeno 'ancor egli un gran 
credito. E l’unione (^) del più vile dc- 
,-gli uomini, col' più viziofo riuniva con- 
tro il governo del Principe , cui tene- 
vano alTediato , l’odio e il difprezzo» 

Il liberto Icelo , »o Marziano entrava 
à parte con elfo loro dell’ autorità . Por- » 
mavano infieme un Triumvirato di Fe~ 

Àagoght ^ che così chiamavanfi in Roma, 

’i quali non abbandonavano mai il de- ' 

, P 2 bole 

(O Audax , callidus , promptus , & , 'prout 
animum intendiffet , pravus aut induftrius., ea- >■ 
detn vis. Tac. Hift. 1 . 48.. 

O) Invalidum fenetn T. Vinius & Cornelius 
Laco , alter deferrimus mortalium , alter igna- 
vilfimus , odio flagitiorum oncratum , contemptu, 
inertix deftruebant . H/Ji, h 6, 
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An.di Ri. bole vecchio , e lo sovernavano .a lloro 
.g*' talento / 

' * * Gli errori conimeffi da Galba deb- 

tono efìfere quafi tutti attribuiti alle. 

• loro impreffioni . Egli era -{tmn dub- ' 
■ '^bio uno fpirito limitato , avaro.., e fe- 
vero , fino ai rigore, ma aveva nel fon- 
-do intenzioni giulfiifime r amava- la giu- 
•■flizia, il buon ordine, e le leggi . C^ue-' 
j ^ ite qualità tanto {limabili in un Sovra- 
< no divennero inutili alia pubblica feli-* 
chà , per la cieca - confidenza ch’ebbe 
,• . ne’ Minifiri , i -quali altro non. cercava- 

- no che i loro propri -in tereifi H Prin- 
cipe voleva il bene, e commettevafì il 
male' con nna sfrenata licenza . Tutti 
lì lamentavano di Galba : lo fecero re* 
fponfabile della cattiva condottaci quel- 
,di che fi àbufavanò - della fua, autorità^ 

, con ragione . Imperciocché ', fecondo 
la giudiziofa - olTervaaione di .. Dione., 
a’ particolari baft-a di non commettere 
ingiufiizie : ma ^-quelli che ^comandanou, 
debbono anche impedire che non -nè- 
yengano -commefTe dagli altri . Poco, 
•irnporta-il fapere a quelli che ló foffro- 
, no, da -chi venga il 'male., .quando.,ne' 
fono le vittime . 

Métta ^-Ho detto che Galba Riaveva alienato 
àppa- gli -animi con varj atti-di crudeltà com- 
iciiwe* iTìefiTi coritra alcuni illufiri perfonaggi.. 
Tratti di Affettava in. oltre un apparato di ter- 
xigore. jrore , avendo~prefo la cafacca miliure 
,con;e fe ^ivelfe dovjito Jntrapren,derej 
' . ^ o fo- 
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• o fodcriere una guerra , e portando un An.dl 
jJugnale , il quale attaccato al fuo còllo ^ 
con un naflro gli pendeva fui petto . 

Fece quali tutto il fuo viaggio in quc*-ti dima- 
flo equipaggio , che rendeva- ridicolo rina. 
più tolto che terribile lin vecchio iiv 
fermo e podagrofo e non^' ripigliò ^ ' 

Yf abito di pace fe non dopo la morter 
di' Ninfidio, di Macer, e di’ Capitone, 

X fatti córrifpondevano a quedi minac- 
cevoli annunci •. Infierì contro le cittX 

• della Spagna , e della Gallia che ave- 
vano eiitatO'a dichiararli per lui, e pu- 
nì Fune coli’ accrefcer loro i- tributi y 
e r altre col diftrùggere le loro mura- 
glie. Fece morire molti Prefetti , e al- 
tri Uffitiali infieme colle loro mogli ,r, 
e- i loro figliuoli , Ma nulla lo refe tan- 
to odiofo quanto la Itrage ,.che mac- ! 
ohiò e- riempì d’orrore il fuo ingrelT» 

iii Roma . I. foldati di marina raduna-- 
ti- da- Nerone in corpo di Legione , e 
che* avevano pereih acquidato- un grado , 
più • onorevole di milizia- pr^^edb 1 Ro- 
mani andarono ad incontrar Galba a- 
Ponte- Molle , tre miglia didante dalla» 
città e gli dimandarono^ con grandi, 
grida la coniermazione del beneficio del- 
luo predecelfore- Galba rigidamente 
attaccato all’ordine della difciplina , IL 
rimife ad altro tempo . Comprefero che' 
qtieda dilazione equivaleva ad un rifiu- 
to , e inlìdettero in- una maniera poco- 
rifpettofa e alcuni anche sfoderavano' 

/ ' . P 3'; . le 
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An.diR. le loro fpade . . Quella infolenza rtierl- 
^19. Di j2va d’effere punita : ma Galba oltre*- 
\ ■ ■ pafsò ogni limite > dando ordine alla 

cavalleria di fare man bafìfa fopra tutti 
quelli fveniurati . Elfi non erano arma- 
ti di tutto punto, e non fecero alcuna 
jrefillcnza *, il che però non impedì cha 
Don follerò inumanamente trucidati , e 
che non ne rellaffero molte migliaia 
fui terreno. Alcuni fi fottomiferb, im- 
plorando la clemenza dell’ Imperatore', 
e furono decimati. Quell’ atroce' efecu- 
zione eccitò giulli lamenti , e riempi 
di terrore quei medefimi , che n’ erano 
fiati i minillri . 

Tratti di I tratti di avarizia non erano me-f - 
x»aore. no olfervabili . Gli abitanti di Tarra-. { 
gona avendogli offerto una corona d’ oro 
del pefo di quindici libbre, la feee. fon- 
dere , e li obbligò a dargli tre once 
che mancavano al pefo . Licenziò un» 
Coorte di Germani llabilita da’Cefarì 
perforo guardia, alla di cui fedeltà 
. • , ,s’ era Tempre coftantementé cónfervataf 

- e. riniandò quelli llranieri nel loro pae- 
fe fenza ricompenfa Spacciavanfi in 
oltre llorie maligne , le quali fenza aver 
forfè molto fondamento , lo rendevano -i 
affatto ridicolo . Dicevafi , che avendo 
veduto , che fé gli dava un pranzo, la 
fpefa del quale poteva effere , con fiderà- ' • 
bile , aveva gemuto di dolore : che per 
ricompenfare lo zelo e l’ attenzione del 
fuo Intendente ,' che gli prefentava .i 

ftioi 
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fnoi conti in buon ordine, gli aveva An.diR. 
dato' un piatto di legumi ; e che aven- 
dogli un famofo Suonatore di flauto, ’ * 
detto Cano , recato un gran- piacere 
fuonando in Tua* prefenza- in^un’ pran- ^ 

20 ,, aveva* cavato dalla* fua’- borfa cin- 
que danai per gratihcarnelo dicendo , 
che- quedo* era* foldo Aio privato, e non 
pubblico . Quelle leggerezze fecero un ' 
gran torto alla Aia riputazione , e la 
-flima univerfale , che facevafi di lui at 
tempo della Aia elezione , s’ era già can- 
giata in difprezzo ,, allorché- giunfe -a 
Roma.. 

Egli n’ebbe Aibito là prova. Imper- 
ciocché avendo in* uno fpetracolo in-- 
tuonato* i Commedianti', i quali rap- 
prefentavano una' fpecie d’ opera Comr- 
ca , un’aria molto nota , le prime pa« 
iole della quale AgniAcavano ; ,, Ecco 
il' vecchio' avaro arrivato* dalla Aia 
villa ,,.: tutta r alfemblea terminò 1» 
canzone., di cui faceva l’ applicazione 
a Galba , e fu ripetuta piA volte .- 
‘ La condotta ,. che fe gli vide tenere Ricerca 
non^ riformò 1’ idea , che era- data di delle -li- 
lui formata , perchè le rifoluzioni anche beralità 
lodévoli* che prendeva , erano accom- 
pagnate da circodanze ,. che ne' dimi- ' 
nuivano* il pregio , e .guadate affatto fatte per 
dall’ indegna maniera^ di procedere del- fai ca- 
le- perfone Aie famigliari . Per riempie- g|°pe-A- 
re il teforo efaudo ,. ordinò una ricer- * 

ca? dell’ infenfate liberalità* del Aio pre- cadivi. 

P 4 de- nio . 
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An.dlR. dscenbre . Afcendevano a cingente . é‘ 
^'c ciliquanta mHioni , ed erano fiate pro- 
TaciWji. ^ perfone diffolute , a Gomme- * 

• diami , e a’ Minifiri di piacere di Ne- 

• rone . Galba volle che foflTero tutti ci- 
tati , e che non foife loro lafciato al^- 
tro che la decima parte di ciò eh’ era 
flato loro dato ; ma refhtva appena ad 
elfi quefla decima parte . (/?) Non meri 

• prodighi del bene altrui, che del loro 
- "proprio , non pofl'edevano nè terre, nè' 

Ib) rendite. I piò ricchi altro notlcon.^ 
férvavano che un mobiliare , cui il luf^ 
fo , e il loro gallo per tutto l’ apparec*- 
chio del viziò , e della mollezza ave- 
llano ad e/Ti rendnto preziofo i- Galba^: 
di’ era inlleffìbile quando fi trattava di» 
lòldo , ritrovando incapaci di pagare^ • 
Nielli che avevano ricevuto le gratifi-» 
cazioni di Nerone, fiefe la ricerca fino- 
fopra i compratori, che avevano-<da eliì 
acquiflato . Si feorge facilmente qnal ' j 
difordine , e quale fcompiglio /fia nato- 
nelle fortune.de* cittadini da quella, 
operazione, di cui era- fiata commelfa* 
la cura a trenta Cavalieri Romani. 
numero infinito di compratori di buo- 
na-: , 

Co) At illls vix decumr» fuper pòrtiónes erant, 
iirdem erga aliena fumptibus qnibns Tnaprodege- 
rant : quam rftpaciflTimocuique ac perdirifìTiir.o non- 
agri, aut focnus, fed fola iriftrumenta vitioruni 
nianercnr. Tjc. , 

Ì,l^) lo mi efprinw conforme il tiojìro linguaggio , 

Nel tcjìo ft legge ibenus , feldo dato a interejfe , 
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uà- fede erano inquietati : altro non ve- An.di 
óevafi per la città', che beni porti in qq 
vendita . Egli era per altro un motivo 
di grande allegrezza' (</) il vedere tan- 
to ‘poveri quelli , che- Nerone aveva pre* 
tefo arricchire , quanto quelli che ave*- 
va fpcgliati.- 

j Ma, non poteva fi tollerare*, che Vìa 
I nio , il quale impegnava T Imperatore'- 
nella difcuffione di cofe da nulla, e in.' 
cavilli" che ad altro non fervivano 
che a molertare un grandiflimo nume- 
ro di' cittadini , volerte abbagliare col' , 
fuo lurtp gli occhi di quelli , eh’ et- 
vertava , e- Ti abufafle’del fuo creliitO' • 
per vendere ogni cofa^, e per ricevere' ' 
-dalle mani di tutti . Non 'era perb il* 
folo, eh’' efercitalfe quarto tràffico. Tut-' 
ti i (i) liberti-, tutti gli fchiavi di GaU 
ba io facevano in fecreto, affrettandoli- 
di approfittarfi d’;una repentina fortuna, . ’ » 

e che non poteva* durare lungo tempo.- 
Era^i un aperto; commercio per tutto- 
ciò che ritrovava* compratori . Irtitu- 
zioni di gabelle , efenzioni e privilegi,, 
impunità de’ delitti , é condanne d’ in- * 

I ' • P 5' nó- 

[ ' (tf) Atfamen grande gaUdium qròd tam pau- 

petes forent quibiis donaffet Nero , quam quibus , 
abrtulifTet . Tas. 

t^) OfFerebant venalia cun£la praepotentes li- . * 
berti. Sep/oruin itiiinus fubitis avidic, 8c ram- 
qu-am apud fenem iellinantcs : eademque 'nova? 

I aulaj mala , aque gravia , non aaque excufata . 

H/)?. I. 7. 
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An.di R. nocen'ti ^ Sotto.il nuovo governo rina- 
Si^ Di fcevano tutti i mali dell’ antico , e il 
G. ;ó8. Qon era come prima -difporto 

a fcufarli . ' “ . . ■ 

Contra- Pubblico reftò anche gravetneilte 
rietà del- offefo dalla contrarietà della condotta 
la con- di Galba rapporto^al fupplicio di colo- 
dorta di fo , che 'fi erano rendati gli ftromenti - 
delle crudeltà di Nerone . Molti rice- 
de'^Mini- il giuflo cafiigo de’ loro delitti; 

nfi delle Elio, Policleto , Patrobio, 1’ avvelena- 
cvndeltà trite Locufta , ed altri , "i quali non 
di Nerp- avevano ritrovato protettori . Il popolo 
«ellinT*' ^ quefli atti di giuftizia , al- 

n’ è"*ri- quando quefii irsfigni fcellerati era- 
.fparmia- no condotti al fupplicio.; gridavafi che 
f«> • neffuna fella poteva recare maggior pia- 
cere alla città , e. che il loro fangue 
Tac.jjt. gradita offerta 'che poielfe 

Su/t^’ farfi agli Dei,: ma aggiungevafi che gli 
GM. Dei e gli uomini chiedevano la morte 

di colui , il quale aveva illruito colle I 
fue legioni Nerone nella tirannia ^ va- ' 
le a dire , dell’ infame e malvagio TL;^. j 

>|gellino . ; 

Ma V aliato fcellerato aveva feguito 
la pratica ordinaria di coloro della fua 
fpecie,i quali (tf) diffidando Tempre del , 
prefente , attenti Tempre a’ cangiamen- 
. ti 


(a) reffimtJs quifque , diffidentia prsTentium 
mutar ionem pavens , adveifus publicum odium 
privatam gratikm prteparaf- unde nulla innocen- 
tise cura , fed viccs impunitatis . Tac, 
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* Ù che poffono fuccedere , li proccurano 
in amici potenti' un- afilo contra 1’ odio 
pubblico ,, muniti di- un tale appog-. 
gio commettono arditamente il delit- 
to , ficuri dell’ impunità . Tigellino 
aveva prefe molto tempo, avanti' le fue 
mifure per alTicurarfi la protezione di 
Vinio. Sin da quando avevano cpmin- 

* ciato le turbolenze , ei fe l’era rendu- 
to benevolo e affettuofo ; coll’ atten- 
zione ch’ebbe di'falvargli fui figlia*, la< 
quale ritrovandofi in- Roma in- potere 
di Nerone , correva- rifchio della vita ; 
e ultimamente aveva- promeffo allo 
flelfo favorito grandilTime. forame , fe 

. iilediante il Tuo credito- poteva^ sfuggi- 
Ite. il pericolo*. Mifure prefe tanto be- 
ne gli riufcirono .^ Vinio lo prefe- fotta- 
la/, fua protezione , .e gli ottenne da Gal-’ 
ha. la ficurezza- della vita'. 

Paragonolfi- con maraviglia la forte di- 
quello malvagio com quella- di Petronio- 
Turpiliano ,, il quale non* eflendo reo 
d’ altro* delitto che d’efTerfi manterilita’ 
fedele a Nerone ,, era , fiato punito col 
fupplicio mentre colui che' aveva ren- 
duto^ Nerone degno- di- morte ,, e che 
dopo aver finito* di pervertirlo;, erafi fe- 
parato da’.di lui intereffì e a^eva- ag- 
giunto a tutti quelli- misfatti la viltà , 
e; la perfidia , viveva felice- e; tranquillo: 
gran- prova deli’ enorme potere- di Vinio, 
e della certezza indubitabile- di ottene- 
re tutto da lui col mezzo del foldo . 

P 6 il 
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. Il popolo, fd^gnaco inveì contra Ti-* 
gellino . Al Circo , al Teatro diman- 
dava con grande ^cbiaina7."/,o- il fuo fup-* 
pliclo , che farebbe (tato per la moltitu- 
dine lo fpettacqlo più dolce di ogni al- 
tro , Tutti rioni vanfi in quefta bratna^ 
tanto quelli che 'odiavano , quanto quel- 
li che compiangevano Nerone . Galba* 
ebbe una docilità sì grande agli ordini - 
di Vinio, che fece affiggere per- fino un*' 
editto , nel’ quale prendeva la difefa di- 
quello abominevole- uomo : d'icevat iit- 
eflb , che Tigellino non poteva- vivere- 
lungo tempo ,e(fendo confumato da una-- 
ienta malattia-, che non tarderebbe mol- 
to a condurlo al fepolcro . Accufava an- 
che il popolo di -crudeltà foffriva mal' 
volentieri che fi volelfe obbligarlo a ren-; 
dere il fuo governo.' odiofo- e tirannico. 

Vinio e Tigellino vincitori* fi bef- 
farono 'del -dolore del popolo-,. TigelU-*- 
no cifri agli /Dei un-- facrificio di rendi* 
illento di grazie, e apparecchiò Un fon-' 
taolb convito ; e Vinnio dopo aver pran- 
zato con- r Imperatore portolfi all’ ulti- 
ma tavola prefl'o Tigellino infieme con^ 
fea figlia, ch’era* vedova . Tigellino fe- 
,ce a quefia dama un brindili d’ un mi- 
lione di fefierz-j f/z) ; e ordinò alla Sul- 
tana Regina- del fuo ferraglie- di- levarfi- 
una collana che portava del valore di 

fci<- 
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fdcento. mila -ferterzj' (/z) , e di. porla al An.diR'.. 
collo della figlia di '^inio Tigellino 
non godette-lungo tempo- di quefh ican- 
dalofa< impunità-: e noi lo' vedremo tra*, 
poco fiotto Ottone, pagare- finalmente ii.- 
fio di tutti i fiuoi delitti 

Non eravi bifiogno di efifere un reo- • 
di tanta importanza, quanto era egli per- 
ottenere .grazia da-Galba . L’, Eunuco A-'*, 
lotto , il quale aveva avvelenato Clau-. 
diojch’erafi dimoftrato • uno de’ più ar— - 
denti iftigatori delle crudeltà di Nero-- 
ne ,* non fiolo sfuggì- il fiupplizio , ma-, 
gli fu anche data una ricca- e~onorevo- , 
le Prete tra ra . Non fiappiamo chi fioffe' 

'il fiuo protettore ; ma. ciò che può adì- . ' - . 
curarci-, fienz’ alcun dubbio- è,. eh’ ei non - 
n.’ ebbe- alcuno migliore-del fiuo danajoi 
-Di un Principe ;(^) odiato- e difiprez- 
zato. le buone azioni medefiime-fiono mal 
interpretate -e -mal ricevute , e per-lo-, 
meno, non fie glienq ha la- menoma ob- 
bligazione . Gaiba richiamò quelli eh’ 
erano flati . efiliati : permifie di- punire i- 
delatori ; abbandonò gli fichiavi ingrati- 
e infoienti alla- giada, vendetta de’ lo--.. 
ro padroni . Quelli -tratti certamente lo- ' . ' 
devóli». furono sì. poco^offier-vati , che Sve- 
tonio e Plutarco, non- ne hanno-fatto ai,—' 
cuna menzione - 

- V ■ Gal- 
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cinque mila lire 0 ' - 

liìvKo femcl' Principe feu-bene j feu ; 
le fà£k .prenvurit . Rijlx L 7. - • 
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Galba avcA^^a ricompenfato -le‘ città e 
i popoli delia Gallia,. che fi- erano foi- 
levatr inOeme* con Vindèx,,. col- rilàrciat 
loro la'quarra parte de’ tributi ; e an- 
che col diritto di cittadinanza Romana.. 
£gli è cofa molto' naturale,, che quefto ‘ 
Principe delTe a- divedere la fuar ricono- ' 
fcenza a’ popoli , a cui' era debitore del- 
r Impero . Ma- fi credette ,-s che quefti;- 
benefici fo(Tero’> fiati- comperati da Vi- 
nra ; e divennero perciò un’,occafione 
di lamenti e di- difgufil centra il -fiiO' 
padrone .. • ‘ ^ 

La difpofizione- generale- degli fpiritr 
era dùnque poco favorevole a-Galba-.- 
Terminò di rovinarfr irritando i’ folda- 
ti . La Tua {a) feverità* una- volta, fil- 
mata e lodata dalle perfone- di’ guerra 
era loro divenuta rofpetca, dappoiché ‘af- 
fuefattl-per.lo' corfo di quattordici ànnL 
al libertinaggio Lotto il governo di Ne=*' 
rone , avevano imparato a- temere T an-. 
tica difeipiina , e ad amare- tanto i vi- 
zi de’ loro Capi quanto avevano »ior 
altri^tempi rifpettato le loro virtù. Una . 
„cfprefilone di Galba degna di un Impe- 
rato*-- 

(«') Latitfafa' oirm Se' nfllitari fama celebrata’ 
fcvcriras- epjs- aiigcbat adfpernahtès veterem di- 
{ciplinam , &.ira- qpatuordicim annis a Nerone’ 
adfuefaflos , m Iwud minbs vitia- Principum- 
amarent , qiiam olim virtiwcs venerabantur'. Ar^- 
ceflìt Galba: vox prò Rqjiiblica honeiìa, ipfi an- 
ceps, legi a re^miiitem non emi . N,ec eniip ad 
hanc formara cetera crant . Tac, s* ' 
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ratore , ma pericolofa per le circoftanr An.di R. 
zpjfece giungere il* loro occulto difpet- 
'to ad un’odio violento e crudele. EIT» ^*^*^^* 
fi afpettavano di ricevere , fe non la li- 
beralità promeffa' da Ninfidio , una gra- 
tificazione almeno fimile a quella che ' 
Nerone aveva loro fatta, quando fu in- -, 
nalzato all’ Impero . Galba informato . 
delle loro pretenfioni dichiar?j r „ eh’. 

,, egli era folito a levare i fòldati-, e 
,, non a comperarli „ . Conobbero , che 
quella parola non folo li privava dei pre- , 
fente , ma levava anche loro ogni fpe- 
ranza per l’avvenire ,■ mentre farebbe 
rifguafdata- come una- legge dettata da 
Galba a’ fuoi fuGcelfori . Entrarono^ in 
furore , e il loro trafporto poteva loro 
fembrare tanto piti legittimo ^ quanto 
che una maniera di parlare tanto orgo- 
gliofa non era follenuta , come abbia- . 
mo veduto, dal reftante delia Tua con- 
dotta . Quindi- ogni cola andava #ifpo- - -, 

nendofi ad-^una rivoluzione fui principio 
dell’anno, nel qual Galba prefe un fe- 
condo Confolato con Vinio. 


Ser. SuLPtzio Galea 
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Quello anno è olTervabile ne’ falli .dèi Anno fé- 
genere umano , come prodigiofamente condo ia 
fecondo in i leene tragiche, in guerre ci- 
vili , -in ifcolle violente ,-ie quali croi- * 

laro- 

% 
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^^2 - Stòria^ degl’ Imper-at. 
larono/uccdiivamenie tutta le, parti dèf* 
l’ univerro. Tacito, vago d’-illruire il fiuo- 
Lettore non folcx de’ fa-tti , . ma . aiicher 
delle loro caufe colloca qui -una. defcri-r^ 
2-ione dello dato attuale dell’ Tm-pero ,, 
prima che qnefte tempdle inforgelTero^, 
e delle difpofizioni ,/in. cui erano- i cit- 
tadini i le Provincie ,, e i foldati . Ick.-> 
ho già. tolto da lui molti tratti, i qua? 
Ii<entravano. naturalmente nel mio rac-» 
conto: ma ora -mi accingo a-prefentar-- 
lo tutto intero^' al Lettore. , sluggendó.» 
nondimeno le repetizioni-,..- - < 

La morte di- Nerone aveva- eccitato.? 
univerfalmente in tutti gli animi uhk- 
fentimentO; di giofa e di allegrezza^ raa;^ 
non andò guari , che produlTe una grani 
varietà- di rnovimenti>.- I- Senatori per--, 
feveravano in -una maniera- di, penfare ,, 
la quale -fifTava. e. manteneva- nel loro * 
cuore l’ odio della- tirannia : gullavano- 
tuttiji piaceri d’una-' libertà.., eh’ crai 
molto dolce all’ ufeire dalla. più- orribile- 
fervitù,e non riflretta-o limitata ne’fuoi. 
primi momenti da un Principe nuovo 
e lontano . Tuttq- il .fiore dell’ ordine- 
de’ Cavalieri , e-- la parte; piè. Tana del-, 
popolo avevano /eguico in -ogni tempo* 
r imprefiìoni del Senato . Ma la vile:, 
plebaglia avvezza -a’ piaceri del Circo e- 
'del ^Teatro -, .gir rchiavi i piè viziofi -, i 
cittadini difiolLui, i quali avendo dilli-. 
paio - il. loro patrimonio non avevano- 
altroj mezzo da fuiliTtere- che Is vergo 


# 
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gnofe prodigalità di Nerone, erano mal 
contenti , atHicti,. e indinati a- raccoglie- 
re avidamente le voci, che potevano-far 
loro rperare un cangiamento . L’ età me- 
«Jefima (a) di- Galba fòmminilTràva ma- 
teria alle beffe della moltitudine , la- 
’ quale lìimando i Tuoi Principi dall’ afpet-=- 
’to;e dal' portamento , paragonava con' 
difdegno 1’ infermità , e la teda calva 
di quedo vecchio Inrperatore colla bril* 
lante ^iovejitLi di Nerone . 

Io ho fatto Gonofcere abbadànta le 
difpofizioni de’ Pretoriani . Non aveva- 
no abbandonato Nerone, fè non per-» 
chè' erano dati* ingannati. Molti erano* 
entrati nella congiura -idi Ninfidio , e- 
quantunque il Capo della ribellione piti- 
non vivefìfe , rc^vano nondimeno net 
loro cuore molti Temi di difgudo ’e di- 
»rpretza-. Privati della gratificazione' 
ch’era loro darà promeffa; non veden- 
do più motivo. , fé le cofe redaffero’ 
tranquille,, di fpera-re occafioni di rice- 
vere grandi Tervigi e ricompenfe-; fa- 
rcendo poco calo dell’amicizia di un* 
Principe , eh’ era- debitore dell’ Impero^ 
alle- Legioni ; lavloro fedeltà era tanto' 
pià vacillante-, quanto che difprezzava- 
DO Galba e gli rinfacciavano aperta»- 
, ■ mien- 

Ipfa astas-Galbit; & irrifui & fafddio erat, 
affiietis inventa: fCcionis , & Ijiiperatores forma- 
ao decere corporis-- , eli nros valgi-, compa-- 
raotibus .. Tae, . ^ 
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354 Storta degl’ Imperat. 
mente e fenza riguardo la fua vecchiaia, ■ 
e la fua avarizia . 

\ Pretoriani non erano le fole trup- 
pe che folfero allora nella città . Galba- 
vi aveva “condotto la fua Legione di" 
Spagna : e v’ erano in oltre gli avanzi 
della Legione- di Marina ,, formata da 
Nerone y'i dift'accamenti delle' armate’ 
di Germania di -Bretagna^, e d’Illiria,> 
di cui quello medèfimo; Principe aveva 
voluto fervirfi- contro- Vindex , e tutta 
quella gente infìeme raccolta' faceva una 
gran moltitudine di perfone; di guertai' 
che riempiva’ Roma e offriva forze* 
confiderabili a chiunque ne fàpeffe riu- 
nire in fuo favore* 1 voti ancora incerti*- 

La maggior parte delle- Provincie era- , 
ho- tranquilfe. Ma- nq]je Gallie e nelle' 
armate di Germania eravi un violento-* 1. 
movimento , il quale prediceva un’ or-, 
ribile tempella non mofto- lontana Le-* 
Gallie fi' erano- % da quando ,aveva-- 
no cominciato le, turbolenze , divife ia 
due fazioni molto- ineguali. Il maggior 
numero de’ popoli' avevano prefo partir 
to per Vindex: all’oppollo ,.<3Tielli eh* 
erano vicini alla Germania fi erano- 
dichiarati cóntro di lui e* gli avevano' 
^anche fatta la guerra. Quella divifione' 
durava ancora . Gli antichi’- partigiani 
di Vindex refluivano fedeli’ a Galba y 
che gli aveva'' ricolmati di benefic; . I 
popoli di Treviri , di Langres , .e di- - 
tutto querllo' cantoqc , efclufi;. dalle gra- j 
' ^ - zifr' 
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2 Ìe fparfe fopra i lorù^compatriotti , o 
puniti anche colla confìfcazione di una 
parte delle loro terre , univano Ja ge- 
lofia al rifentimento , e non erano me- 
no offefi da’ vantaggi , dr cui vedevano 
gli altri godere, che da quello ch’egli- 
no fteffi' fbffrivano . 

Le due armate di Germania fempre 
pronte a riunirfi , e formidabili per l’unio- 
ne delle loro forze , erano nel medefirao 
tempo mal contente e agitato da inquie- 
tudini ; difpofizione poco lontana dalla 
ribellione in un corpo potente. Fiere e 
orgogliolé per la vittoria riportataì (opra 
Vindèx fi credevano dall’ altro canto 
fofpette a Galba per aver foftenuto in- 
terefii contrari a’ fuoi . Non fi erano 
lafciate perfuadere chef molto tardi ad 
abbandonare Nerone . Alavano offerto 
r Impero a Virgi-nio : e quantunque- 
avellerò concepito qualche difgufio con- 
tro quello grand’ uomo" che aveva ricu- 
fato la loro- offerta , tollèravano tutta- 
via- mal volentieri che folTe fiato loro 
levato. La fua fimazione alla Corte di 
Galba , dove ritrovavafi fenza credito , 
e anche accufato , fembrava obbrobrio- 
fa e d’ ignominia a loro medefime ; e 
fi rifguardavano quafr come accufate in 
fua perfona . L’ armata {a) dell’ alto Re- 
no 

(j) Gjrmantct O'.ercitus' , quoci pericuIorilTi- 
mu:n ìd tantis virtbus , folliciti & icatt-. Tis, 
Hiji. li 8. . • 
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Storia degl’ ImpetrÀt, 
no difpregiava il ■Comandante {a) Or-^ 
deonio Fiacco , vecchio inferma e got- 
tofo',. incapace ' di una condotta unlFor- 
me ed- eguale , e di acquiftarfi credito 
©' autorità Ei non farebbe -Ifato abrla 
a governare nè’ meno un’ armata che* 
foffe Hata tranquilla .1“ Quindi’' uomini 
fori-bondi, quali erano i foldati che ave- 
va' fotto il fuo cimando , non eraiicy 
che più ' animati da’ deboli- sforzi che- 
faceva per contenerli . Le Legioni det 
balio Reno, dopo la^ morte di Fontejo 
Capitone, erano ftate lungo tempo fen-»' 
7a Capo. Galbà’ inviò loro alla -fine A»- 
VitetìioV fcelto da lui a^poftà , come- 
uomo di poca importanza y e che not¥ 
poteva dargli ombra . Vitellio era unr 
uomo difpregevole all’ùltimo fègpo , e 
fra i Tuoi vizj occupava il primo pollo* 
una vile ghiottoneria•^Galba'■perciò■cre'< 
deva di non aver nulfa a- temere d» 
lai . Diceva , che coloro i quali ad altro» 
non perifano che a' mangiare, .non era-», 
no in guifa 'alcuna da' temerli , 'e 'che'- 
il ’ ventre dr Vitellio ritroverebbe in* 
una ricca -Provincia con che fóddisfarfi/ 
L* avvenimento fece vedere che Galba' 
fi era ingannato 

, . . ■ f, 

■ • 

0»“) Superior-esercitus legatunr Hòrdéonium- 
F?a,cc\im fpernebat , fenefla debilitate pedmn ì' 
incabdum’ ; ne quiete quidepi milite- reginien-: 
adeo fur-etites infirmitate rcrinentis -eriam.acccn* 
dcbantur. Tue. ^ '' • ' ' • 

N » 
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^ La- Germania era la fola Provincia An.^R. > 
iche minacciane una imminente folieva- 
•zione . La Spagna reilava tranquilla fot- ‘ 
to il pacifico governo di Cluvio Rufo, 
nomo celebre per gli talenti del fuo . 

'Spirito ; Oratore , Storico , ma feri za 
«fperienza nelle cofe di guerra. . Non 
-vi furono Legioni .,Je quali .abbiano 
avuto minor - parte -ne’ difordini delle ' 
guerre eivili , di quelle della Gran Bre- 
tagna , ^fia che la loro lontananza , e 
4’ Oceano che le divideva dal refiante , 

-deir Impero , le ìaiettene in -ficuro dal 
contagio -dello fpirito fcdiziofo j fia ciré 
4e frequenti fpedizioni -^che le tenevano 
Tempre in moto , occupafTero la loro- 
attività , e- avelfero ad 'effe infegnato -a 
I fare un. miglior ufo del loro valore con- ' 

^tra gli itranieri . L’ Jlliria dove- le- Le- ' 
gioni tenute -in quartieri molto lontani ' ^ 
j -gli uni dagli altri, non frammifehiava- 
l'tio nè -le Ìor5 forze ,mè i doro vizj,, " 
era fiata premunita con quella ■ faggià - . 

4 )olitica coatta il tumulto e la folleva- 
-zione .• - 

L’ Oriente, era ancora in quiete^, e non 
vi fi vedeva alcun preparativo della ri- 
^voluzione , che Tfsò finalmente.. il defii-- 
• no deir Impero.., terminando felicemen- 
xe tutti gli altri. Mùziano, a cui Ve- 
i/pafìano fii poi debitore (a} del fuo in- 

rnai- 

C*y Syriam & quatùor legìones obtìnebat Li- 
jCinius MucianuS} vir Tecuadis adveiiirque t 
' , fa- 
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An-diTl. nalzamento al trono- de’ CtTari , coman- 
G*C 6^* quattro Legioni . Nella fua 

• " ' gioveutLi Li era acquirtàto. degli amici 
■ potenti , eh’ ei coltivava con tutta la vi- 
vacità di un’ardente ambizione, Soprag- 
giunfe una difgrazia la fpefa che face- 
va lo rovinò : il fuo fiato divenne va- 
cillante, ed ebbe anche a temere la col- 
lera di Claudio , e giudicdfiì felice per 
non avere fperimen tato altro eaftigo che 
quello di andare in Afia con un coman- ! 
do di- poca importanza, Pafsò colà *qual- 
^ che tempo in uno fiato tanto poco lon- i 
' tano da quello di un efiliato , quanto, fi 1 
vide nel 'feguito vicino .alla grandezza 
Imperiale . XI fuo carattere non fu men 
vario della fua fortuna .. Egli era un J 
■compofio di attività per la fatica', e di ' 
voluttuofa pigrizia di dolcezza , e di 
arroganza.. In tempo di quiete era do- 
minato dai piacere: fe gli affari lo chia- 
mavano, dava prova di gfan virtù, Nel- 
r efieriore nulla in' lui appariva fe non 

- di 

'famofus . Infigncs amicitias Juvenis ambìtiofe' 

• coluerat * Mox attritis opibus lubrico ftatu , 
l'ufpeéla etiam Claudii iracundia , in fecretuni 
Aliai repofifus, tam prope ab exfule fuir, quani 
poHea a Principe. Luxuria j'-induPria, comirate, J 
arrogaritia ; malis bonifque artibus mixtus.' ISti- ' 
mia; voluptatfs quum vacare! ; quofies expe- 
dierat , magnae virtutes palam laudarcs ; fecre- 
ta male audiebant . Sed apud fubjeftos , apud 
proximes , apud cellegas , variis illecebris p'o- 
tens ; & cui expeditius fuerii tradere Imperiuin, 
^qvam obtinere Tac. Hiji, I. io. 
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|*<di 'lodevole ; quanto poi alla fua condot- An.di R. 
’ ta interna , non aveva molto buon no-^^°* Dì 
me. Atto a prendere varie forme , 
condo la qualità delle perfone, colle qua- 
li trattava,, feppe piacere a fuoi Inferio- 
ri , a fuoi .eguali , a fuoi colleghi , e far- 
fi^ in ogni ordine creature e amici .In 
fomma egli era più capace di dar T Im- 
pero ad un’altro, che di mantenerfi in 
eflb , fe vi avelie .penfato .per ,fe ,mede- 
• .lìmo . ' 

Vefpafiano faceva la guerra centra t 
Giudei con tre Legioni'. Ei non ebbe 
-alcun penfero di opporli aGalba, e io 
*ho già ^ detto , che fece partire Tito fuo 
figlio per alTicurarlo della fua fommilTio- 
ne . Tiberio Alellandro , di cui ho 
, avuto già occafione di parlare più vol- 
f te , Giudeo di nafeita e nipote di Fi- 
fone , governava l’Egitto, e comanda»^ 

.va alle truppe, eh’ erano alla cullodia di' 

.quella Provincia . L’Africa , dopo la . ' 

'morte di Glodio 'Macer fi era fotto- 
melTa alla legge del più forte , e poco* 
.contenta del -padrone che aveva prova- 
to , .ogn’ Imperatore era . per lei buono . . 

Le due Mauritanie , la Rettia, il No- 
ti co , la Tracia , e -le altre Provincie, 
eh’ erano governate Ibltanto da Prefet- 
ti , feguivano le rimprelfioni delle arma- 
te , a cui fi ritrovavano vicine . L’ Ita- 
lia e le Provincie difarmate non pote- 
vano afpettarfi altra forte fe non quel- 
la di ellere la preda dei vincRore . Tal? 

era . 
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An.cliR. era lo (lato . dèlie coTe in rutta' le pani 
8zo. Di jjgjj’ iu.‘pero quando Galba e Vinio 
' '^^‘ .ConfoH infierae cominciarcnp un’ anno, 
che fu l’ ultirao par effi,, e quafi fatale 
alla Repubblica. • , ; 

'•Pochi giorni dopo il primo di Gen- 
naio ,• giun (ero a Ronia lettere . di . Pro- 
pinquo Prefetto della Belgica , il' qua- 
le avvifava la Corte che le Legioni deh- 
dedizione IValto Reho , non -curandoi-il giuramen- 
' delle Le- to , col quale fi 'erano obbligate a Gal- 

Germa-*' chiedevano un’, altro Imperatóre, e 
-•xiia.adot- lafciavano la fc'elta al Senato e ,àl 
ta Pifo- popolo -Romano -, per dare -alla loro ri- 
,-ae . bel 1 ione un. colore , -più onefto : Quefia 

Vitellio ali’ Im- 

' pero, -farà da noi riferita con una giu- 
lla- efienfione iò luogo più opportuno*; 

' Ricevuto eh’ ebbe Galba quefia nuo- 
va, affrettolfi di eseguire il difegno, ch^e 
aveva già anche per P innanxT , di fee- 
' glierfi uh futbéfldre col mezzo dell’ ado- 
zione , credendo che- non fi- poteffe op- 
, porre miglior fim.e.diò'^ e dò che -ren- 
deva il popolo ardito -a difpregiàre la 
iua autorità , non folfe. tanto la fua, 
-vecchiezza , quanto, una fuccefllone in- 
^§rta per mancanza . di un’ . erede deter- 
. minato. Era già- qualche -mefe eh’ ei -fi 
.'.occupava in quefto. penfiero', e che con- 
feriva -anche intorno a- quello còlle per- 
fo'ne- fue famigliari ; e. altro non parla- 
vafi nella .città , va* motivo della mania 
.«he. hanno . tutti gli moqióii zd’ ingeri rfi 
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negli affari politici , almeno co’ loro di-An.dìR. 
icorlì fé non poffono farlo in altra gui- 
; fa . Ma le voci vaghe fparfe nel pub- ‘ 

^ blico non potevano avere il menomo 
effetto . I Mi ni Uri di Galba potevano » 
infhjire molto nella decifione ; ma divi- 
fi Tempre fra di loro intorno agli Ogget- 
ti i pili frivoli , r efano affai più rifpet- 
to ad un affare di quella importanza , 

. . Vinio portava Ottone , il quale era 
1 in fatti in apparenza il foggetto miglio- 
ro fra tutti quelli , fu i qnali potevafi 
[ ' gettar lo {guardo . Io ho fatto conofce- 
re Ottone fotto il Regno di Nerone , 
di cui fu per qualche tempo il favorito, 
e dal quale fu poi , a cagione di Pop- 
pea , allontanato dalla Corte , e invia- 
K to a governare la Lufitania. Ho detto, 
che fra tutti i Governatori di Provin- 
cie , Ottone fu il primo ^ dichiararli 
per Galba , e a dlmollrare verfo di lui 
un gran zelo , H motivo' fecreto del ' 
quale era fa fperanza dell’ adozione , eh’ 
ei aveva- fin d’ allora in mira . Queffà 
fperanza andava fortificandofì di giorno 
in giorno I fuffVagi de’ foldati erano 
. già per la maggior parte in fuo favore: 
la vecchia Corte lo defiderava, fperan- 
' .do di ritrovare in lui un’ altro Nerone.* 

^ - Ma la raccomandazione , e T appog-' 

gio di Vinio diede ad Ottone per av- 
verfarj i due altri Miniftri , Lacone V 
Jcelo , i quali fi unirono contro di lui, 
quantunque, non fapeffero ancora bene , 
Qrev,Stoude^i' Q, chi 
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chi; fofle la- jperfona che jplove\j.ano prò- ^ : 

porre in di' lui ;yfice.« ;Non , ave vano la- I 
;fcia.to ;ig-nprare ;,al loro rpadrqne, che Vi-/ 
,nio era intimo antico di Ottone* è eh’ . / 
eravi anzi un matrimonio iprogettaio . 
fra quelli e ia figlia del .Cònfòlo jj* »cH* 
:era';vedov;a,, e che Vinio /operando pqr 
Ottone , penfava .di. operare 'per fuo .ge- 
nero . Tacitò penfa phe. Galba ,av'»fl(p: 
in. villa il -pubblico bene , e;;che .abbia 
(Creduto effere Hata .cofa inutile il leva- 
re- r Impero a Nerone,. quando .fi .ayqf^ . . 

fe dovuto -lafciarlo ad' .Ottone . 

^ •• •». '«!• •• 

■La fcelta, che -.fece., cqnfermà .quelh» 
congettura. La virth fece ,che fi .deter- 
.minafle in favore di Pilóne Licmiano^, 
nel quale infiéme con unà ptà ;già ,mà- - : 

tura' e una mafeita Jlkftfé ,. vedeva a,c- * 
«oppiata ;Una grande .feyetità di collu- . 
rai (a) che apprelTo gli amatori del . 
piacere ipalTava per niifantropìa . Era . 
figlio di Marco .. Graffo e di Scribohia 
,ed èra , fiato adottato da un*Pifone, ., 
che a .noi non è altrimenti noto .* Suo 
padre . e fUa madre ffurono fatti morire 
,d,a . Claudio ., .come 'pure .uno.. de’ fuoi 
fratelli maggiori Pompeo Magno . IJn 
altro de’.ióoi .fratelli che fembra effe- 
-le fiato il primqgènitò, perì fotto Ne- 
rone. . Égli . medefimò .-era; fiato' efilta- - 
.to , e . non .'era .verifimilraente venuto 

,a Rp.^' 

'W ‘flElliniatipne réSa'(éverus , déteriùs in- ■H' 
terpvetantibus .ipfiipt habebatur . hit* ' 

j: . . c ‘ ‘ • 
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-a Homa che in occafione della rofleva- An.di R. 
zione , che aveva collocato Galba fui 
trono . Svetcmio afficura , che Galba ‘ * 
aveva fempre amato grandemente Fi- 
fone, e che aveva già ilabilito da lun- 
go tempo di farlo erede de’ fuoi.beni , ^ ; 

e del fuo -nome . Altri pretendevano , 
al riferire di Tacito , che Fifone foffe 
■debitore cfe'lla fua adozione a Lacone , 
il quale aveva contratto una volta a- 
micizia feco lui in cafa di. Rubellia 
Flauto , ma che finfe di non conofcer- 
Jo per non far credere, che la fua pre- 
, mura per lui derivaflfe da un particolare 
-interelTe .‘Cib* che havvi di certo è, che 
il carattere di feverità che ravvifavafì 
. in Fifone , piaceva tanto ;a. Galba,, 

. quanto difpiaceva alla maggior parte 
de’ Cortigiani . Avendo dunque T Im- 

f ieratore radunato un configlio, al qua- 
e oltre Vinio e Lacone , chi amb anche 
Mario Celio , -Confolo defignato , e- 
Ducennio Gemino , Frefetto della cit- 
tà, mandb a chiamare Fifone, e pren-* 
dondolo per la mano gli fece un difcor-- 
fo rapportato da Tacito in quelli termini. 

• 5, Se io folfi un femplice particolare, Difcorfo . 

» „ che vi adottafle , egli farebbe fenza , 

j, dubbio una cofa per me onorevole il ^ 

„ far entrare nella mia famiglia il di- i/ jj. . 
„ fcendente di (<r) Fompeo e di Craf- 

Q. 2 ■ ,, fo : 

' Ca^ Egli è verìftmile , che Tifone difcendejfe ' > 
ia Tompea pet putto di^cribonta fué madre j qua- 
! U 
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An.di R. fb ; e .i^on farebbe per vói una glo<*’ 
Sio. Di I* accrefcere lo folendore della vo- 
,^.ftra nobiltà 


, aggiungendovi quel- 
yy la de’ Supplixj e de’ Catuli . L’ in- 
nalzamento , a cui fon 




yo 


9 ) 


giunto , 


99 


mediante il .confenfo, degli Dei e 
degli uomini , dà un rifalto affai 
maggiore alla mia adozione . Pieno' 
34 di IHma per la voftra virtCT,, guidajo' 
yy dall’ amor della patria , vengono a 
3, ricercarvi nel fèno del ripofo per of- 
3, frirvi il rango fupremo, il di cui de- 
5, fiderio ha accefo tante guerre'al tem- 
po de’ noftri antenati , e -che io Itef- 
fo'" non ho acquiftato Te* non coll’ ar- 
mi . Io fieguo in quello 1 ’ efempio 
di Augufto , ii quale aiTicurò il pri- 
mo polio dopo di fe^ prima a Mar- 
„ cello fuo nipote, poi ad Agrippa fuo 
3, genero, indi a Tuoi nipoti, e finalmen- 
te a Tiberio fuo figlialiro . Ma Augui» 
fto cercò un fuccelTore, a \fe .fteffo nel- 
la famiglia, ed io lo fcelgo nella Re- 


» 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


„ .pubblica . Non che io non abbia amici, 
3, parenti e congiunti, il foccorfo de’qua- 


3, li mi fu utile e vantaggiofo nella guer.- 
ra . Ma io non fono flato innalzato 


■99 


99 


all’ Inapero' n^ dall’ ambkione,, 


99 


nè 

dgi 


ìe um di’faoi frtuUt, che fposà Antonia ^glìao- 
• la di Claudio, aveva prejo il nome] facendoji chia- 


mare Gn. Pompeo Magno . Si può vedere la ge~ 

* nealogia di qiiefia famiglia nelle annotaz^iont Ai ^ 
Rikio^ fqpra Tae/fPj j^ifl.I. & 14. f.ir.aT» 
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tfa alcun’ altra mira del proprio in- An.di R» 
,, rerefTe ; e io poHfo darvi in prova 
5, della purità e della rettitudine delle ' * 
intenvioni che dirigono la mia ^cel- 
yy ta , non folo’ le mie parentele , alle 
„ quali io vi preferifco , 'ma anche Je - 
yy volare . Voi avete un fratello , eh’ è 
„ a voi fuperiore in età : ei farebbe 
„ degno della f/rtuna che vi offro , fé ' 
yy voi non lo folle ancora più di lui», 
yy Voi [//] fieté in .un’ età , la quale . 

va efente dalle pafTioni comuni alla 
yy gioventù. La voflra condotta è fem- . 
y, pre fiata tale , che non fi ha ravvi- 
yy fato in ella cofa alcuna, la quale ab- 
yy bia bifogno di apologia . Sino ad ora 
„ voi non conofeete che la cattiva for- 
yy tuna.La profperità fcandaglia il cuo- 
,, re con prove più- dilicate : gli uo- ' ' 

yy mini s’ irrigidiQ:ono per rcfiilere alle , 

» avverfjtà laddove gli allettamenti , , • 

QL 5 » 

f/r) Ea'atasfua, qua cupWitates adolefcer»! Jae 
effugerit ; ea vira, in quanihil pia:eri'uirf , t 
excufandum habeas . Forrunam adfuic ranrii»» <rid- . * 

verfara ru^ifti . Secun fa: res acrinribus flimulis 
aninuim explnranr ; ql^^a niifèriair rdlecantiir , t'c- 
licirate corrumpimur . Fideni , libertafem , ami- 
citiam , praecipua humani animi bona , fn qui iera 
Cadem cCnftantia retinebis; fed alii per obfequii'in 
ìmminirenf . Trrumpet adularlo , bianditise ; pelli- 
mum veri afFeftus venenum , fua cuique utiliras. 

Etiam ego ac ru fimplicifTime intev nos hodie , 
loquimur : cereri Hbcntiiis ciim fortuna noftra, •' i 
qiiam nobifeum . Nam fuadeie Principi • quod 
oporteaf , multi laboris: affentatioerga rifincigein \ 
£uemcunque ilac aSk^hx peragituc . 


An.di R» 
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della buona fortuna ci feducono- e' et 
corrompono ^ Voi continnerece. certa- 
„ mente Tempre a conlervare con. un.*' 
eguale coilanza la fedeltà- a’ voli ri' 
impegni , la libertà, e l’amicizia eh» 
fono i beni' maggiori della vita ; ma 
gli altri proccureranno d’ indebolire ìw 
voi y colle loro .molli, compiacenze ,, 
I) quelle virtii . L’ adulazione , le ca- 
rezze vi daranno degli' alTalti r l’ in-* 
tereffe- particolare nemica d’ ogni ve-^ 
ra amicizia cangerà' in ingannatóri 
yy. tutti quelli che avranno' apprelfo di 
5,.' voi' accelfo'. Io vi parlò- adeffo cot*- 
,, ifchiettezza e femplicità : i Cortigia- 
yy ni nelle -confèrenze- , ne*' dìfeorfi che 
yy tengono con noi’ rifguardàno piut- 
,, torto la nortra fortuna che la no- 
yy ftra* perfòna Imperciocché if dare- aC 
rj,. Principe- buoni conlTgli , egli è una. 
3, cofa che corta= grande fatica e il 
yy piò delle volte pericolbfa ; laddove 1*’ 
3, adulazione’ fi efèrcita fenza- che il 
fentimento vi entri per nulla , , 

- 5, (tf) Se il varto corpo dell’ Impero 
potere mantenerfì in equilibrio , fen- 
3^ za una mano che lo dirigeffe y io 

jr psn-- 

Si immenfum Irv perii corpus rtarc ac li^, 
fcrairi fine re£lore pofliet , dignus eram a quo Rcf^ 
publicainrciperet. Nunc co nece(Tìratis jampriderrv 
yentum eft , ur nec’mea fene£tus- conferreplus 
populo Romano- polOt, quam bonum fucceflovem; 
tua plus juventa, quam bonum' Pcincipcm, 

•T#f. 
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jy pehferei abbaftanza nobilmente per A.n;dì 
j,f meritare 1 ’ onore di riftabilire 1 ’ an- 
„• tica forma della Repùbblica i Ma è 
già’- lungo fenipo' che lai necefifità di 
9, un folo Capo è' provata. Io non pof- 
9} fo fare miglior dóno- al Popolo Ro«, 

,, mano di' quello di un buon- fucceflb- 
5) re 5 e voi foddisfarete a' tutti i vo« 
j,> ftfif doveri' veffo di lui , fe lo gover^' 
jj’ nerete' da buon ^Principe'.-’ Sòtrò Ti- 
9,- borio G gl’ Imperatori' che ’fón venn- 
,.y ti dopo di lui y'fiamó flati- come''<tlì 
j,-- patrimonio di' una- fola' famiglia che 
j, ci polfedèva' per diritto ereditario'. LT 
j}' elezione' farà‘ a noi in'luogò 'di' libefi-- 
9,' tà . Ed' èffendo la ca(a de’ Giuli , e' 
jy de’ Claudi' finita adozione è un mez-^ . • 
yy zo’ che' ci farà- rirrovare' il' più' degno# 

9j. Imperciocché' nafcere dà un’ Principe 
è un cafuale' vantaggio e che non 
j,' lafcia più; luogo ad un libero giudi- 

}) zio . All’oppofto' neflTuna cofa necef-,^ 

jy-fita l’adozione; e.'fe fi vuor fare' Una' 
j, buona fcelta’ non- conviene afcolta- 
j, che la pubblica' voce .- * 

j,- Ponetevi dinanzi agli occM ((z)' il 
jy deftino" di Nerone Quefto Principe 

Q; 4- »»'• pie<- 


6f. 


(.») Sif ante' ócùids Nero , qDetrt’ longa Cièfit- 
ruttì> ferie tumenteitì , non'-Vindex#cum inertnf 
provincia^, aut ego cum ana legione , fed fua 
mman^ras fualuxurìa, cervicibus publicis dcpir- . 
lèrc . Nequ«; erar-adhuàdàninati Pnncipis cxcmr 
piar 
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An.di R. pieno di boria e di orgoglio per una 
G^G'd^* ” di'Cefari che avdva per 

,j antenati, come fu egli diftruttoPNè 
3, Vindex colla fua' difarmata Provia- - 
eia, nè io con una fola Legione fia- 
„ mo fiati quelli che hanno rovinato la 
,3 fua fortuna , Le fue difsolutezze , e 
„ la fua moftruofa crudeltà fono fiate 
33 quelle che hanno obbl^ato il f^enere 
31 umano a liberarfì dall’ indegno fuo 
' n gi^go r c ^ '<}^Te l’efempio fino allora 
33 inudito di un’ Imperàtore condanna-- 
33 to. Noi medefimi' non poflìamo pro- 
,3 metterci una intera fi'curezza . Quan- 
33 tunque innalzati al pofio fupremo col 
j, mezzo della guèrra e dell’ elezione z 
33 quantunque non ci lafciamo dirigere 
■ 33 che da virtuofi principi 3 faremo non- 
33 dimeno affaliti dall’ invidia . Non vi 
33 fgomentate per altro 3 fe in mezzo à 
33 quefio generale fcompiglio dell’ uni- 
33 verfo vedete due Legioni , le 'quali 
" ?j, iJon-Cano ancora quiete e 'tranquille, 

33 Nè meno io -3 quando ho prefo il 
. 3, timone- dell’ Impero , ho ritrovato le -r 
„ cole 4n<una tranquilla fituazione V e 
33 quando il pubblico farà inforqiato di 
3, un’ adozione che mi aflicura un fuc- 
33 ceffore 3 fi feorderà della mia vèc- 
33 chiezza , l’unica cofa che fi creda di 
33 poter pnefentemente rinfacciarmi. Ne- 
« 3, rone, farà fempre compianto da’vt- 

, 33 ziofi : ma tocca a noi far in guifa 

"^33 che non poffa eflere compianto anche 
33 da’ buoni • _ » li 


-• Galba. Ltb.'XIIL ^6g 
,, II tempo non mi permette di eften- 
dermi qui in parole per darvi lezio- 
j, ne ; e fe la mia fcelta è buona , ho 
„ detto tutto . Aggiungerti {a) foìtan- 
„ to che il mezzo pi^j ficuro e piu bre- 
„ ve per diflinguere le buone e le cat- 
„ tive regole di condotta , è di richia- 
mare in memoria ciò che avete bra- 
„ mato , e ciò che condannavate ne’ 
Principi , fdtto i quali liete vi/futo • 
„ Imperciocché in |^efto (lato la cofa 
j, non va come ne^i altri , ne’ quali 
^ una fola famiglia regnante tiene tut- 
to il reilante della nazione nella 
,, fchiavitù . Voi dovete governare uo- 
mini , i quali"* non poflono tollerare 
yy nè una piena libertà , nè una inte- 
„ ra fervi tu „ . 

In quella guifa (^).parlava Galba, 
♦ , Q. 5 co- 

» 

(<rì Utiliffimiis idem ac brev'iffimus bonarum 
m alarumcjue rerum ddeftus eft , cogitare quid aut 
Bolueris (ub alio Principe, aut volueris . Ncque 
' enim hic , ut cercris in genfibus, certa domino- 
rum domus, & cereri fervi :• fed imperaturus es 
-'.hominibus , qui nec totam ferVltutem pati pof- 
funr, nec totam libertatem . Tac. 

{Jr) Et Galba quidem Hkc ac ralla, tanquant 
Principem faccretj cereri tanquam cum faélo lo- 
qiiebantur . Pifonem ferunt ftatim intuentibus, 
& mox conjeftis in eum omniuiu oculis , nul- 
ium turbati aut exfulranris animi motum prrw 
didifle . Sermo erga patrem Imperatorcmque re- 
vcrens, de fe modcratus* nibil in'^vultu habi- 
tuquc murar um : quafi imperare polTet roagis 
■- quam vtllct , Tiic. ‘ ' 


; 
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570 S tóRr A' degl’ Imper at.-. 

An.dìR. come fé inftitiiiffe ua’erediì' deH’Impe- 
P' adoravano già- la formila ' 

nnova-Cefàre. 

Fifone fu interamente padirone di fe 
medelìmo .. Nè allora quando entrò > nè 
dopo ■ quando tutti gli fguardi furono- 
filfi. e rivolti per lungo tempo fòpra di 
lui , fi ravvisò in elfo alcun turbamen- 
to, o alcun- fegpo. di un’ allegrezza^ ira- . 
moderata^ Rifpofe in tuia maniera pie- , 
na di rifpetto ve|^ fuo padre e verfa 
• . -il fuo Imperatore e con modeftia in-' 

torno le cofe che perlbnalmente lo ri- 
fguardavano : non fi vide nelfun cangia- 
mento nè fui volto , nè nel fuo conte-. 
gno , Non era coramòfio , e - non fem- 
brava.: infen-fibHe : e fi aveva motivo di 
giudicarla piò capace cheavido^del pri- 
. ma pollo ^ 

Galba- Dubitolfì. feli dovefle pubbliche- F’ 
l’adòr^- dinanzi al popola, nell’ aifein- 

nea’Prc- Wea del: Senato, o nel /campo de- Pre- 
toriani , torianl ^ Fu prefo il partito di comin- 
de’ q,®aLi ciare dal campo^ Quella era un’onorevole- 
<ji{tiH7Ìone che accordavafi a’foldati ; è - 
colla che s’aera cola vile e perico- 

auftetità. lofa guadagnare il loro favore coife li- 
beralità, o con una molle indulgenza, 
non dovevanfi tuttavia trafcurarc i buo.- 
ni mezzi di acquifiarlo. Frattanto era- 
fi radunata intorno al palagio Im- 
peri a- 

CircHmfteferat interim palatiunr- pablica- 
exfpetìatio magni fecreti impaticBS , & male 
coercitam^ fatnam fupprimcntes augebaftt . Tw* 


Jt* 

- _ GaLBA. LTB.XIir. 571 
penale una folla infinita di popolo im-An.dìR 
paziente • e defiderofo di fapere un fe- P 
creto di quella importanza ; e gli sror- 
zi medefimi che facevanfi per impedire 
che non trafpirafle prima dei tempo, 
accrefcevano T impazienza , e davano 
maggior corfo alle voci, che comincia- 
vano a divulgarli ; 

Correria il decimo giorno di Genna-^ 
io , il quale a cagione della pioggia ,, « 

,de’ tuonile de’ lampi fu un giorno orrida 
rifpetto anche alla ftagione .. La fuper-^ 
fthione de’ Romani aveva fatto loro ri- 
(guardare- in ogni tempo il< tuono, co- 
me un cattivo augurio per l’ elezioni ,, 

,e in'fimilr cali l’ alTemblee fi fcioglie- 
vano . Galba dirpregiava con ragione 
quelle idee popolari, e non tralafciò<di 
profeguire per quello ciò che aveva (la- 
bllito di fare L’ avvenimento gli fu " 
contrario , e fortificò maggiormente il ' 
pregiudizio , 

* Éi non fece un lungo difcorfò a’fot- 
. dati.. Poco facondo, per natura, e affet- 
tando in oltre una brevità degna (a) 
del fuo rango ,, dichiarò ^che adottava 
Fifone, feguendo 1’ efempio di Augnilo, / 
e la pratica (ò) militare di fceglierfi 

d . nelle 

Ctf) Imperaloria brevitate. Ttfff. 

(i) Gli efemp} di queflo afo-uon fono rarvnèU 
is Storia Romana . Se ne trova uno oppreffo i 
Sa^rmhi, Stor. della Repubblica Romana Tom. 

1I£. ^ 
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An.di R. nelle occalìoni importanti un compa- 
G^C 6 ^^ parola intorno le 

fedizioni di Germania , per timore , che 
il Tuo filenzio non fembralTe mHleriofoj ' 
e non deffe motivo di penfare piìi di 
quello eh’ era . Dilfe che la quarta e la 
'' decima ottava legione , animate da un. 

piccolo numero di fpiriti fediziofì mon 
avevano portato il loro errc^e più ol- 
* tre delle femplici parole , e che non 

tarderebbero a rientrare, nei loro do- - 
vere . ■' ' > 

Galba non temperb la laconica bre^. 
vità del fao difeorfo con alcuna dol- 
cezza , con alcuna diflribuzione di da- 
naio y con alcuna promeffa . Nulladi- 
jfneno gli Uffiziali , / e i foldati che fi 
ritrovavano vicini al tribunale , applau>- 
dirono e diedero elleriormente dimo- 
ftràzioni di contento e di foddislazio- 
ne . Gli altri olfervarono un mefto fi- 
lenzio , rincrefeendo loro- di dover per- 
. -dere in una rivoluzione t'atta col mez- • 
20 deir armi , 'ir diritto che.-avevano a 
liberalità folitC'a farfi in tempo anche 
di una perfetta pace . Tacito afficura 
come cofa certa {a ) , che' una mediocre 
liberalità , fe quello Principe vi fi avef- 
•' fe potuto lafciar indurre dalla Tua rigi- 
da 

' C<») Conflat potuilTe conciliari animos quan- 

^lacumque parci fenis libcralitatc . Nocuit an« 
tiquus rigor & nimia feveritas y cui jara pares- 
non fumus . Tac. ' 


-CaLba. Lib. XIII; 
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da'economia , gli avrebbe guadagnato An'.diR. 
*gli animi . Si rovinò colla fua aulterità 
propria degli antichi tempi, e che non * 
■poteva eflere piò com'portata dal fecolo, 


in cui viveva . 


Dal campo Galba fi trasferì in Sena- L’ado- 
to , dove la fua aringa, fu nè piu lun- zìoneno- 
’ga, nè piò ornata . Fifone fi fpiegò in ^^^caraal 
una maniera obbligante e modefta . La ®'**^°* 
(a) compagnia era già dirpofia e incli- 
nata in fuo' favore .«Molti approvarono 
finceramente la fua adozione : coloro a ' . 
cui difpiaceva , vi appl^divano con mag- 
giore ardore degli altri : la maggior par- - 
/te neutrali, e indifferenti , non interef- . 
fandofi ne’ pubblici affari, fe non quan- ^ ' 

to lo ricercavano i loro particolari in- 
terdfi , rendevano 'indifiintamente il lo- 
ro omaggio a chi vedevano favorito e 
innalzato dalla fortuna . ‘ ' 

Fra tanto le nuove di Germania ac- Galba fi 
crefcevano il timore e lo fpavento «nel- fcredita 
la citta . Il male fembrava grande , e Tempre 

10 era. Il Senato prefe la deliberazione 
d’ inviare Deputati fcelti dal fuo corpo 
per calmare la fedizione^ Nel configlio 
del Principe fu própofio di porre Fifo- 
ne alla tefia della, depurazione, affinchè 

11 nome di Cefare unito all’ autorità 

■ . ' . - del , 

(a) Et Patrum favor aderat : multi 'voluntar 
te : effufiiis qui noluerant : nfbdii ac prurimi, - . 

'obvio obTequio , prh^atas fpes agitantcs , lice 
publica cura . Toc. 
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574 Storta degl’ Imperat. ' 
del primo Corpo dell’ Impero imponef^ 
fe a’ ribelli , Alcuaì furono di -parere 
di far partire comPifone il Prefetto del 
Pretorio i e ciò- fu quello che fece ca- 
dere a terra il progetto,perchè Lacone 
non giudicò bene di efporfi a’ . pericoli 
di una tal commifTione . La Deputazio- 
ne del Senato.cadde ancor elfa^-Galba,’ 
a cui il Senato aveva rimelTa la fcelta 
de’ Deputati Il nominò , poi ricevet- 
te le fcufe di alcuni e - ne follituì in 
loro luogo de’< nuovi ^ Taluni fi offri- 
v%po ) altri riciffavano , fecoudo che 
ciafcheduno era mollo dal timore o dal- 
la fperanza . E da tutte quelle muta- 
zioni nacq^ue- una condotta poco- deco- 
roCà y la quale- dilcredicò/ fempre pl^^^ il 
vecchio Imperatore. 

Nel medefimo tempo furono licenzia- 
ti ' due Tribuni delle Coorti Pretoriane,, 
uno di qih:!le delia città , e uoo delle- 
compagnie della- guardia. Il fine era di 
dare degli eferapj capaci d’ intimorire 
quelli che recavano nel loro pollo .Ciò* 
non fece che irritarli . Credettero, di ef- 
fere- tutti fofpetti , e che fi avelie dife- 
gnO' di attaccarli e di dillruggprll fnc- 
celTivamente un dopo- l’ altro .. 

Quella difpofizione degli animi era 
molto- favorevole agli ambizlofi dkegni' 
di Ottone il quale fdegnato. all’ dire* 
mp per ved'eie delufe le fue fperanze , 
ad altro non penfava, che ad ottenere 
col mezzo del delitto, ciocché non ava- 

va 


Galba. Lis.XIIL 57<j 
va potuto avere col maneggio e coll’ An.di 
aliuzia. Ei fi era pollo colla fua catti- 
V 3 condotta ia necelfità di perire o di 
dk're Imperatore (a ) . Lo. diceva aper- 
tamente e oppreflb' dal pefo de’ fiioi 
debiti, i quali afcendevano a dugento * 
milioni di fellerzj (ò) protefiava , eh* ^ , 

era cofa per lui indifferente il fuccurn- 
bere lotto t colpi de’ nemici in una 
battagTia , o fotta le perfecuziont de* 
fuoi creditori davanti a’ giudici . Viven- 
do ( r ) con un 'lulTo ,,.che farebbe: fiata 
gravofo anche ad un Imperatore , e ri- 
dotto ad una indigenza; fòffribile appe- 
na dal più vile privato , agitato vio- 
lenti fentimenti di vendetta contilo Gal'-' 
ba , e d’invidia contro- Pifqjcre, andava, 
fingendofi pericolile timo/i per accen- 
dere maggiormente i fuoi defiderj . Di- 
ceva a fe fieflb ; „ eh” egli era fiata po>- 
co accetta a Nerone, e che altra più: 
non poteva afpettarfi , che un nuovo . 

,, efiglio mafeherato fotto un titolo ono- 
revole . Che i Principi rifguardava- 
,3L no fempre come perfona fofpetta , e 
■ " 7h odia- 

- ^ ^ ' -9 

(i»”) Ncque diìTTmulabat , nifi Princtpem , /? ' 
fidare non pejfe ; nihilque referre ab hofle in atié^ 

^ ih foto fub creditorihus caderct . Suer. ‘ . 

< (b) Venticinque- milioni delle uojire. lire Tor- 

ktiefi. 

' (c') Ornonem . . .-"mnlr» cxflimulabant : lu- 

' suria eriam Prinerpj onerofa, inopia vix priva- 
. tf> foleranda ; in Galbam ira , in Pifoneni invi- 
dia . Fin&ebat 8c mecum , quo magis concii- 
pifeeret. Tac,. 
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Artidi R. odiavano chiunque era loro dall^opt-;. 

riione del pubblico dcftinato per fuc- 
' celfore . . Che quella idea gli. aveva 
recato non poco danno appréffo un^ 
M Imperatore' quali decrepito . Quanto 
*))-pÌLi non mi nuocerebbe ella appreflb, 
, ^ ,, un giovane Principe forpèttolb e mal-. 

yy ■ vagio per 'natura e irritato in oltr$ 
,>‘da un lungo efiglio ?'.Che’ non pot^ 
va perciò, fperare altro che la morte> 
,, e che per conleguenza- doveva operai 
' ■ yi re e intraprendére. ogni cofa,-raentré 
r autorità di Galba era vacHlarite, e 
quella di Fifone non- aveva avuto an- 
cora il tem.po di'llabilrrfi . Che il can- 
giamento, nel govèrno era un momen-' 
yy to. vàntaggiofo alle grandi 4mprefe 
e che la circofpezione era ■inopportn-'' 
■na , dove il ripofp è .piò pemiciofo 
della temerità . Finalmente j che la 
morte , a..' cui dee foggiacere ognu- 
no per. legge comune , non lafciava 
verun’ altra diiferenza , che' 1’ obblio 
della poderi tà , oda gloria è. che 
s’ èra foggettp* aj. medefimp dèflinp. , 
colpevole o innocente, eh- egli fi fof- 
„ fé y un uomo coraggiofp doveva" me-’ 
ritare il. Tuo infortunio piuttoflo,. che 
lafciarfi- condurre ad elTp vilmente,,.. 
Quelli orribili- penfieri (a) èrano fo? 

■ ■ ■ ' 'Uè-. 

• i » - 

(éO Non erat Otboni mollis & torpori, fimi- 
lis animus . Et in (im i libertorum ferv-orumque., 
corruptius quam in privata domo habiti> aìilain 


w 

% ' 

V 

yy 

¥ 

yy 


yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


yy 

yy 


i 


i 


Galea. Li&.XIir. 

ftènuti in Ottone da un coraggio fermo 
I e collante , il quale per nulla raflbmi- 
f • gliava alla mollezza de’ fuoi collumi • 
Era in oltre la fua audacia (limolata 
dalle infinuazioni di tutti coloro che lo 
circondavano . I Tuoi liberti e i fuoi 
(chiavi avvezzi a vivere in una corrut- 
tela fimilc a quella del loro padrone , 
gli ponevano dinanzi agli occhj i piace- 
ri della corte di Nerone, il 1 u(To,jÌ 1 li- 
I bertinag^lo della difìTolutezza , e tutte 
I le- facilita, che dà il rango fupremo per 
I fqddisl'are le Tue pafTioni lufìngandQlo 
j colla fperanza di godere di tanti beni 
j .fe aveffe arditezza e coraggio , e rin- 
facciando{§li come una viltà Tinazione, 
colla quale li avrebbe in altre mani' la- 
I fciati . Quelle efortazioni erano molto 
1 conformi al fuo genio , e gli Adrolo- 
■ ghi t\pn mancavano di foftenerle , e di 
j avvalorarle colle loro predizioni : forta 
di uomini {a) , dice Tacito , che fa il 
medicre d’ ingannare i Grandi , di nu- 
trire le falfe fperanze , che farà fempre 
condannata dalle leggi , e ritenuta fem- 
pre dalla cupidigia al fuo fervizio. 
j Era lungo tempo che Ottone aveva 

1 - . . . . 

Neronis , & Iukus, adulterìa,' matrimonia , ce- 

terafque regnofum libidines , avido talium , il 
auderet, ut i'ua oiientanres, quiefcenti ut*aliena 
f exprobrabant . Tac. < 

(<») Genus hominum potentibus infidum,fpe- 
rantibus fallax- , quod in civitare noftra & ve- 
tabitui fcmper , ^ retiaebitur . Toc, 
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57^- . Stoma. .oiOL’TMPERAr. 

An.JiR. cominciato a confultarli . Quefta màlat-- 
G^C ^ comune infieme con Pop^' 

^’ pea’, la quale paflàva molti di collo-' 
ro; ftipen'dio e dava in- feCreto la Tua', 
confidènza' a quelli furbi (4t) tanto, pe-. 
ricolofi apprelfo- una' Imperatrice ,-*Uno' 

- 'di loro detto Tolommeo- aveva' pre- . 
; detto ad Ottone. , allbra- quando partì- 
per' la Spagna' che fopravviverébbe a- 
Nerone . Quellà ptedizione verificata da-' 
gli' avvenimenti' acquillò uri' gran credi- 
to all’ Allrològo nell’ animo di Ottone;; 
e Tolommeo divenuto- piCr ardito , pe' 
ffggiunfe un’ altra’ ,. e gli' ptbmife' l’ Im- 
pero dopo Galba- Ei - ff' era' in: quefló- 
regolato dalle circollàhze', dalie pubbli-' 
che vocile da Una congettura che ave-- 


umano- » 

dinario, e per cui-T olcurità- , s’effa,è 
fpecialmente lufinghiera, diviene funèlla,^ 
predava-' un^ intera- fede alP abilità del 
fuo Indovino;, e non dubitava' che que- 
' d’ oracolo' non- gli foflfe'llàto dettato dal- 
k: fublimi- Tue cognizióni .< Dopò l’ adb- 

zio- 


va. qua 
guendb 


he probabilità. Ma. Ottbrie fé-- 
C b )■ la* cupidigia dello" fjjiritOM 
che crede volentieri lo firaor- 


. 'Peflì'inum' Principalis ‘ matrinioniì Inflru- 
mentùm'. Tae, ^ ; 

[^] Cùpidine' ingenii humani libentiua obfcu- 
ra * crèdendi . Tsc. 

*' Il teflo' ha credi . Ma molti Commentatori 
hanno ojervato y che fi. dee. leggere credendi . 
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G’alba . Lib.XIIL 

«ione dì Piione , Tolommeo (a) non 
«olle palTare per falfo profeta, e poiché 
• gli avvenimenti poco da per fe rteffi fi 
, davano tra di loro braccio {labili e coa- 
fjgliò i più orribili attentati , naturale 
confeguenza de’ defiderj fimili a. quelli^ 
di. cui Ottone fi era lafciato pafcere^ 
Egli è tuttavia incerto , fe fi debba 
Cominciare foltanto- adéfTo a d'are il prò* 
getto di una congiura centra la vita di 
^Galba, o pure fe fi debba collocarne la. 
data qualche, tempo avanti ; impercioc- 
ché era già molta, tempo che Ottone fi 
proccurava pollo a guadagnare T amici- 
zia de’foldati. credibile, che volen- 
do diventare a qualunque collo Impera- 
tore , volelTe piuttollo ottenere ciò che 

[ .bramava con legittimi mezzì,,ma rifplu- 
tO'.per altra di ricorrere al delitto quan- 
do gli mancalfero le altre llrade . Nelle* 
marce , ne’ corpi di guardia , riconofee- 
va .i vecchj. foldatl,li cliiamava per no- 
• ’^me , li trattava da compagni come fé 
avelie fervito inlìeme con elfo loro fot- 
, to Nerone : dimandava nuove di quel- 
li eh’ ei non vedeva ; foccorreva col fuo 
. eredito quelli che ne avevano bilbgno > 
dando anche del foldo , frammUchiando 
> a tutte quelle carezze de’ lamenti intor- 
no a ciò eh’ erano corretti a fofirixe , 

' ^ 

Co} Wee dcerttTtofemaas; , jam Se fcelcris 
ih(lin£lor , ad (^uod faciiiitue ab cjufinodi voto 
traafitur. Tae. 
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^8o Storta degl’ T iijrPERAir. 

Amdi'R.' de’ difcorfi • ambigui intorno Galba , e 
G^C tutto quello, in fomma chlè capace d’ir- 
ritare una moltitudine e portarla all» ' 
lèdizione . . , . 

.In quella guifa ei proccùrava da fé 
ftéffo di follevare iìfoldati .-sina. aveva’ . 
.in oltreché Id.aflìrteva- un certo Media. 
Pudeo , uno degl’ intimi confidenti • dit 
' T-igellino- . Quelli fi era* .àddoflata 1» . 
cura delle cofe minute y.- e conofcehdo- 
r caratteri i -pih.- fediziofi e i'.pih leg^ . 
gieri, quelli che avevano bifbgno’.di fol- 
do , aveva T attenzione di .riunirli infie- 
me ,- , e lì' ricolmava fecrecamente , de^ . 
' fu.oi' doni ; e giunfe finalmente a' que-, v 
fio 'grado- di temerità ’, qhe ogni , volta' 
dhe r Imperatore pranzava/in cafa di Otr . 
* 23 o«i/f/tone , diilribuiva cento fellerzj * per 
ime die- cada.uno a’ lóldati della Coorte che -fa-^ 
ci-Joidi. ce-Va la’ guardi»,, fingendo di .onorar 
Galba con. una liberalità' che tendevi . 

■ a- didruggeria. Si fcorge. facilmente ch^ . 
egli operava’ anche a nome e per ordi- 
ne di Ottone ,; il quale nafcondeva. .sì- 
poco- lè azioni,- colle quali, proccùrava 
di- fedurre i foldati , che avendo fapùto* 

, *he uno di loro era’^^ in contéfa .col fua 
vicino per' gli limiti de’ loro campi, cornai 
però. tutto il’’ canapo del vicino.,- e’.,ne^ 
fece dorfo-al foldato , e il Prefetto La- 
cone’per una; ftupida trafeuraggine nulla 
vedeva . Tanto ciò che pubblicaménte 
fac'evafi , tanto quello che operavafi ini 
fec/eto era a .lui egualmen;(e ignoto « 

<,Quan- 




i 
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Gàlba. Ltb.XITT; • 581' 

"Quando Ottone ebbe prefo il -, partito An dì R. 
.di levare la ma/chera e di attaccar Gal- 
ba, addofsò ad Onorharto , uno de’ Tuoi 
liberti , la direzione dell’ affare,. Scm- niirure 
bra una cofa' incredibile , ,che abbia, da lui 
^adoperato mezzi così deboli in un’4m-.P’’e^« P»f 
prefa di tanta importanza . ''Un milio-:!?^^^*'^^ 
ae di .feflerzj vàie a dire ,, cento e vetì- ' **’®®®'* 
ticinque mila lire di moneta Francefe, 
che aveva poco avanti rifcoffo da uno , 
fchiàvo deir Imperatore ^ a. "cui aveva... 

.fatto ottenere^col fuo credito un’ im- 
$iego , formavano tutto il fuo teforo., 
ejOnbrnafto gli gu.adagnò .cori doni e 
..con promeffe .Barbio Rrotulp^, -e V^t- . 
rturio , Sergenti (a) delle guardie , .uo- 
,mini aduti e audaci", e che- avevano 
'^qualche ^capacità pef’difporre gli animi.’ ' , 

Due (ù) foldati*.,' ^ce TacKo con for-. 

:prefa , intrapreiero di deporfe .un’ Im- 
peratore,, 'e di fodituirne up’.àltrp in* ' ' 

fuo luogo, e vi riufcirono. ' 

•E’ vero .che non ebbero a far altro * 

.qhe appiccare jl fuoco ad '-una materia 
già diipoda . Redavafl'o, ancora, fra -i- 
^Pretoriani delle creature di Ninfidio ; 

'-alcuni .compiangevano Nerone, e tutti ^ 

.* *v - .'Cra- 

^ V , r- ' 

(*0 interpreto alla noflra maniera i thòH 
«J; Optio c di. Teffurarie a cui farthhe forfè 
■difficile ritrovare nella nofira miltzja titoli^ ckc^ 
efattamente corri fpondeffero , ' ' 

9 ^ ■/'* ^ X> ^ ^ * f 

. C^) Siricepei'e duo rnanipulares Imperium .po- 
pnli. Romani transfeichdiim , & tranflulerunt .V' 

■rai. Eifi. h z6\ • ' ■ V .*. 
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^ STORf/f degl’ Imperat. 

An.di R. erano fdegnati per non aver ricevuta " 
^20. Di alcuna gratificazione da Galba, e teme- "■ 
^ ivano jin oltre che il loro fiato ;non fi 


rtangiafie , e non fi faceiTero palTare dal- ' 
le Coorti Pretoriane nelle Legioni , ilr - 
di ’fcui fervigio età afifai’ piii faticofo - 
, men utile Barbio , e Vehurio -non 
•comunicarono tuttavia' .interamente il 
loro difegno fe non che a un pìccoldi 
numero de’ più rifoluti . Si contentaro- 
no di .fpargere fra gli altri de’ Temi di 
fedizione, i quali’ poteflero manifefiarfi 
,al tempo dell’.efecùzione.. • ♦ 

•Ho detto che oltre i Pretoriani, eran- ' 
vi attualmente in Roma alcune Legio- 
ni e alcuni difiaccamenti di Legioni 
che ifi avevano fatto venire da varie 
Provincie nella ;città dn ^occafione delle 
■ultime turbolenze. Il contagio del ma- 
le comunicofli anche a quefie truppe., do- 
.•po Tefempip dato loro da’ fediziofi di 
Germania. E le cofe fi ritrovarono 'tan- 
to facilmente e prontamente" apparec- 
' . chiare , che *.il giorno .dietro agl’ Idi 
cioè a’ quattordici di Gennajo ., i con- 
giurati avrebbero proclamato -Òttime al . 
filo ritorno dal pranzo, fe non avefl'ero 
temuto l’imbarazzo dell’ ofcurità , queL 
lo dell’ qbbriachezza .della -maggiòr par- 
te di coloro ,cfie -dovevano efier pofii in 
opera , e la difficoltà -di far concorrere 
infieme foldati .di varie armate , fparfi 
in tutti i quartieri della’ città . Il dii. 

- ibrdine farebbe fiato .certamente, affai' 

più 


Digr 


Calva. Lib.XIIT, 385. 
grande . Ma quefta non era la con- An.dì R. 
Siderazione , la quale moveffe fcellerati 
. pronti a verfare ,a .mano :fredda il fan- ' ‘ * 

. gue del loro Principe,. Temevano ;che :i 
-, faldati .delle .Legioni venuti -dalla 'Prp- 
^.vincia non conofcef^ero -per la maggior 
! parte Ottone, e non prendèflero in fuo 
luogo per errore il primo che loro fi' 
prefen-tafTé . . .L’ afFare fu perciò rimeffo 
,al giorno dietro,; 

"Non .era poÌTibile -éhe tutte quefte- 
.pratiche fi tramaflero tanto fecretamen- 
' te , che non ne trafpirafle qualche co- 
i fa in pubblico,. ,Ne .furono .anzi dati 
j .degli avvili a Galba , ,a .cui Lacone non 
.gli permife .di .badare . r^uefio iPrefetto 
,€ra nel medefimo tempo ìnefperto ' e 
‘.ofiinato . Ei (i7) -non,conofceva per nul- 
i'ia il carattere del foldato ; e ogni coq; ! 
ffiglio .che non .veniva da lui fuggerito, 

Vper quanto eccellente fi foire , trovava 
•in lui un zelante contraddittore, che fi 
Sdegnava per fino. centra le rimoftranz.e 
ideile perfone Sagge,. 

‘I quindici di.Gennàjo, /giorno» Scélto Efecu- 

•per l’ efecuzione .ideila congiura , Ottone z'OBt ' 

-portoffi ., -fecondo il’ fuo. Solito , , a fare 

<la fua corte a .Galba\, vChe lo ricevette 

•come gli altri giorni ,,, dandogli il ba- ’ ‘ 

•^cio-. Intervenne ,al facrificio che offrì 

' ' ' ' rim- ■ 

* • 

Co) Ignarus militarium anìmorum , confìliique 
.-quamvis egregi! , quod non ipfe afFerrer, inimi- 
,cu5 , & adverfus peryios .pcrvicax . Tae. • 


:?84 Storta begl’ Imperat. 

ArtcIì R. J’ Imperatore : e fentì con grande alle:- 
G C 6^* quello che confultava le vifccre 

delle vittime, annunciare a Galba pre- 
fàgi delio Tdegno celelle , un pericolo 
imminente, un domedico nemico. 

Venne in -quell’ idelfo momemx) il 
fuo liberto Onomado a dirgli, cf)€ l"" Ar- 
chnet'tQ e i Muratori lo jiavam attenden- 
d') . Quello era il termine, di cui ave- 
vano accordato di fervitfi per fignifica- 
re che i preparativi della congiura era- 
no fatti , e. che i faldati cominciavano 
..a radunarli . Ottone partì-, e venendo- 
gli dimandato perchè fi , ri ti fa fife ., rifpo- 
fe , eh’ era per comperare una cafa già 
' vecchia, e che voleva farla' vifitare pri- 
, ma di chiudere il contratto . Appog- 
giato alle braccia del fuo liberto, gua- 
dagnò la colonna' milliaria eretta nella 
^ pubblica piazza , e ivi ritrovò ventitré 
fòldati , che -lo (aiutarono Imperatore ,, 
Rellò atterrilo veggendoli in ^ì poco 
numero , e volle ritornare indietro, fe 
crediamo a Plutarco , e rinunciare ad 
un’ imprefa, che fembravagii troppo mal 
V . concertata . Ma i. foldati noa gli die- 
• 'dero la libertà di farlo e avendolo 
‘ pollo ’fenza indugio in una iedja, lo por- 
tarono al campo , tenendo in mano le 
loro fpade nude . Per i.lrada , un nu- 
. -mero limile all’ incirca di foldati lì uni- 
rono 'tl primi, alcuni informati ‘del mi- 
ftero, la maggior parte fpinti dalia eu-^ 
'xiofità e dalla forprefa..: ^ accompagna-, 
’ ■ ■ ' rono 


. galba lib. xrrr. 3*5 

fono Ja ledi,! , gjj sfoderando le An.diR. 
loro ipade, e gettando grandi grida, e 
gli altri marciando in. filenzio afpettan- 
do 1 elito per determinarfi . Il Tribu- 
no che cultodiva k porta del campo , 
fia che reftalfe fconcertato dalla novità 
di .un avvenimento sì Arano , fia che 
colpito rehalìe dal timore, che la cor- 
ruttela folTe già penetrata al didentro, ' 
e a cui farebbe Àato non meno inutile 
che- peri colofo Topporfi , lafciò loro li- 
' {;era 1 entrata fenza reiìAenza, e così fe- 
cero a Tuo efempio gli altri ‘ Uffiziali , ' 

preferendo la loro ficu rezza prefente al- 
r onore accompagnato dal rirchio e dal 
dannò : di modo che (a) quel? orribi- ' 
le attentato fu intràprefb da un picco- 
lo numero di fcellerati , defiderato da 
-molti, e tollerato da tutti. 

Galba (&) era frattanto «intento al 
■fuo facrifieio , e Aancava , dice Taci- 
•to , con tardi voti gli Dei già dichia- GalbT.** 
rati per lo fuo rivale. Si fparge voce, che 
fi conduceva al campo de’ Pretoriani un 
Senatore , di cui non fi potè dirgli fu.« 
brio il nome: ma .feppe bentoAo ch’era 
.Ottone . Nello fielfo tempo- quelli che 
li erano rincontrati nella truppa ribelle 
Crev^,crJ^hmp.TjV. R «! 

fa'! Tfque habitus anirnorum fiiir , or peflTi- 
num facinus audetfnr pauci , pimes vellcnt , 
omnes patcteoi-ur . T^c. 

ih isnarus infp.im*Gplba , & farris infen- 
tus, tangabat alieni jam imperli Deos. Tac. 
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Storta' DEG t’lMPERAf., 

An.(?i R. accorrono da ógni parte : gli ;Unì ac? 
«30. P’crefeono il terrore , 'gli ;altri jlo ;fcema- 
^ no , e dicono ‘meno del "vero ; non ;tra-. 
/curando ,1’ adulazione ,nè meno ;in «un 
momento tanto critico .. Si Tenne con- 
fìglio,.e .fi- prefe la rriibluzióne -di /can- 
dagliare ,le «dirpofizioni .della -Co'orte^, 
eh’ era attualmente .di .guardia . Fu ad- 
doflata .quefia commiirprie -a Pjfone,: ,fi 
, yiferbava a ;Galba cóme .un jultimo rifu- 
gio, fe il màle-'/efigelTe rimedi imaggio- 
ri . Il nuovo Cefare .radunò pertantq .la 
Coorte dinanzf la porta del palazzo 
Imperiale , .e parlò, dal. •verone .in que- 
' .fti termini . ' , . ... ! ' ■ ' 

Bifeorfo ' .».Valorofi.(<f):tompagnì , .oggi h /il . 
diPÌfone fedo giornó, dacché fenzà.fapere co-, 
alla ,, fa folle per .accadere, nè .fedovelTi te- 
Coorte . mere , ó bramare un .titolò., (Che rmi 

,avvicin|iva al ppflo fupremo ,, fonò 
fiato 'nominato Cefare -efito ,fia 




ch’èra di 
guardia 

al • pala- „ nelle .vofire mani : da voi dipende 
§io» -,j il deflino.àella hofifa cafa^.e.;queÌ- 

■ ' ^ • do 


\ 


io) Sextus .die$ agitur ,• .commilitones , .ex 
^uo ignanis fuuiri , & fi ve optandum hoc no- 
xnen) five tircendum crat , Csefar adfeitus fum: 
i][uo iiomus nolltrse aut Reipublicse fato , -in ve- 
drà manu .pofitùmVeft . Non .. quia meò nomine 
;trKlk)rcm cafvim p«iveam, ut qui, acTverfa -^xper- 
tus 5 quum : maxime, difcani' ne fecùnda quidem 
rninus diferiminis habere . '.Patris , .& Senatus^ 
ipfius Imperli vicem dolco , fi nobis aut pe- 
rire hodie necefle efì, ^^ aeque ^apud ;bo- 
Jios miferum eft > occidcre ^ Tac* , 


i 
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Galba. Lib. Xlir. 587 
„ Io della Repubblica . Non crediate An.di 
„ tuttavia che io tema per me rtelTo ^ 
,, un finitlro avvenimento : io ho fpe- ’ ' 

,, rimentato le avverhtà , e fperimen-'' 

,, to anche in adeffo , che la lortuna 
j, la più profpera e la più illullre non 
„ è efpofta a minori perigli. Ma com- 
piango la forte di mio padre , del 
„ Senato , e dell’ Impero , fe ci con- 
„ venga oggi perire 3 o , il che non. 
reca minor dolore agli amici della 
vi;tù , comperare la noflra ficurezza 
a fpcfe deir altrui vita. Era per noi 
un motivo di confolazione nell’ ulti- 
me turbolenre , clt^ la città non a- 
veffe veduto fpargere il fangue , e 
che una rivoluzione sì grande ,• fi 
folfe pacificamente ceflTata . Sembrava 
che la mia adozione avefie fatto cef- 
fate ogni timore di una guerra civi- 
,, le, anche dopo Galba. Un temerario' 

5, atterra sì lufinghiere fperanze . 

„ lo non vanterò qui 'né la mia na- 
fcita , uè i miei collumi . In faccia 
ad Ottone non v’ è bifogno di cita- 
re virtudi . I fuoi vizj , che formano 
tuttavia fua gloria , hanno rovinato 
3, l’Impero, anche quando non era al- . 
tro che favorito dell’ Imperatore . Sa- 
rà egli forfè degno del primo porto' 
per la fua aria di mollezza, per lo fuo 
languido portamento , e per lo fuo 
acconciamento effeminato ? Coloro 
• R 2 „ .che 
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« 

9.88 Storta degl’ Ti\«[Perat. 
y, che.(/j) giudicano ii Tuo iuifo 'liberalità 
j, s’ ingannano . Saprà ditìipare , ni_a 
5, non faprà dare . A cofa credete voi 
„ che, adeflb’^ egli penfi ? A difìblutez- j 
jy ze , ad adulteri, ad affemblee di fem- ' 
j, mine fenza onore . Quefte fono, fe- ‘ 
3, condo lui , le prerogative del pollo 
5, fupremo ; piaceri pp fe , vergogna e 
5, ignominia per tutto . 1 ’ Impero . Co- 
„ me (ó) mai potrebbe egli penfare ad 
3,' altro ? Quegli eh’ è giunto all’ Im- 
3, pero col mezzo de’ delitti , non fe 
3, n’ è mai fervito nella maniera pire- 
5, fcritta dalla virtù,.”’ 

„ L’ unanime voto del genere uma- 
3, no ha porto ”Galba in poffeiro delja 
5', potenza de’ Cefari : Galba mi ha e- 
‘3, letto per fuo fucceifore con voftr# ’ 
3} confenfo. Se la Repubblica, e il Se- 
93- Datò 3 e il Popolo altro più non fo- 
33 no , che nomi vani , è per lo mena 
3, di voftro intererte, miei cari compa- 
3, gni,che gl’ Imperatori^ non rtano fat- 
ti da’ più malvagi faldati '. Si videro 
3, le Legioni foJlevarfi contra i loro Ca- 
3, pi 3 ma fino ad ora la fedeltà delle 
jÌ Coorti Pretoriane è ftata fempre in- 
3', violabile . Nerone medefimo non fu 
„ mai da voi abbandonato , ma bensì ' 

n egli 


(a') Falhintur qiiibus luxiiria fpecie liberaii- 
tatis imponit . Pcideie irte feiet , donare nè- 
feiet . Tac. • 

Nerno unquam Imperium flagitio, quaed- i 
tum bonis artibus piacuit . Tac, 
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Galba. Lib. Xlir. 

egli ha abbandonato voi? Come? Me- An.diR. 

„ no di trenta miferabili defertori , 

„ cui, non fi permetterebbe mai (di fce- ’ ‘ 

„ glierfi un 'Centurione e un Tribuno, 

,j daranno l’Impero ? Voi avvalorerete- 
,, un tale efempio : e refiando nell’ ina- 
^ 7 -ione , trarrete fopra. di voi il deiit- 
,, to e il difonore ? Una tale licenza 
„ palferà nelle Provincie : noi rie fare- -i 

,, mo le prime vittime , e i mali del- 
„ le guerre che cagionerà , ricadranno "" 

„ fopra di voi Finalmente , ciò che 
„• vi fi dà per aifaffmare il vofiro Prin- 
cipe non eccede ciò che potete acqui- 
„ Ilare innocentemente : e riceverete 
da noi in premio della voftra fede!- 
. tà- , la Iheflà liberalità , che altri vf 
,, offrono come il prezzo di un detefta^ 

,, bile delitto ,, . 

fi difcorfo di Pifone fece il- fuo ef-- 
fetto . I foldati , *a’ quali aveva parla- 
to, non erano prevenuti da alcuna ini-' apprcfib i 
preflTione contraria al loro dovere : e foldati^ 
avvezzi a rifpettare gli ordini de’ Cefa- 
li , prefero l’armi, e fpiegarono le lo- 
ro iniegne , Ma la loro fedeltà , come ^ 
vedralli, aveva un debole fondamento., 
k Mario Celfo , conofciuto dalle- Legioni ,, 

d’ Illiria, dov’ era fiato una volta Co- 
mandante , fu inviato verfo il difiacca- ^ . 

mento di quell’ armata, ch’era accam- 
pato nel Portico di Agrippa . In un al- j*«f, 

*-tro quartiere eranvi alcune compagnie Galh. 20. 
di Veterani delle Legioni di Germa- Jac.Hìj^ 

> R 3 nia.,***** 
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An.dìRi nia , ..che Nerone' aveva fatto trafpo?f 
Fio. Di jjjrg ad Aleflfandria , e aveva poi im- 
■ provvifamente richiamato . Furono^man- j 
dati a chiamare da due "prirni Capitani \ 
di 'Legione- : e quantunque i loro com- 
'pagni aveflfero già proclamato 'Virgilio 
imperatore , quefti nondimeno- molira- 
fono più fedeltà -^a Galba di qualunque 
altro corpo- di truppe in riconofcenzi 
della bontà , che aveva ad efTì' dato a 
divedere ) e della fua artenzione' irt 
proccurar lóro tutti i fotcorfi' nece(Tarj 
per ri metterfi dalle fatiche di una lun- 
ga navigazione . 

Per altro tutte le milizie , eh’ èrano 
5n Roma , fi dichiararono per Ottonev 
La Legione di Marina era irritata con-» , 
tra Galba a cagione della crudeltà , con 
• cui l’aveva trattata, quando era giun- 
ta nella città . I Pretoriani ributtaro- 
, no e anche oltraggiarono tre Tribuni,, 
i quali 'volevano diftorli da un malva- 
gio difegno". I foldati d’ Illiria ,in- vece 
di.afcoltare Mario Celfo, rivolfero con- 
tro' di lui la punta delle loro armi . 

Vane II popolo fembrava affezionato a Gal- 
dimoftra- fca . Una folla infinita" riempiva il pa- 
zioni del ja 2 zo^,. e chiedeva con mille confuil- . 
delpopo- ia morte di Ottone e l’efilip- de*' 
Io verfo filoi complici , come fe 'avelie diman- 
di lui. dato nel Cireo o nel Teatro 'qualche 
nuovo divertimento . Quefto (aj non 
' . . ' ' - « ^ ' 
CO Ncque’ illis judicium aut veritas, quippe 
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era uri vero amore , nè una vera ftima: 
poiché andarono in quel medefimo gior- 
no ad efprimere collo ileiro trafporto 
rexitimenti atfarro contrarj , e ciò na- 
{ceva dal coftume di adulare qualunque 
occupava- il porto Tupremft con una va- 
na' pornpa di zelo' e di acclamazioni*.. 

Frattanto Galba rtava deliberando , 
fe doveffe rinchiuderli net Tuo palagio, 
o- andare incontro a’ fediziofi . Vipip 
forteneva il primo partito : voleva , che 
1 ’ Imperatore aTmaffe i- Tuoi {chiavi , 
fortificaffe tutte l’entrate del palazzo,, 
c noa fi efponerte al 'furore de’ ribelli 
Date , gli diceva- , a’ malvagi terano 
„ di penrirfi,. e a’ buoni di. accordarli .. 
Il delitto (a) ha bifogno di celerità,, 
i ccnligli virtuofi s’ avvalorano e fi 
rtabilifcono colla riflelIlone.^Finalmen-r 
„. te, s’ è d’ uopo che vi facciate vedere,, 
,j. voi farete Tempre padrone di farlo : 
jì ma ufcito che fiate una volta , il 
n vortro ritorno- noa farà piò forfè ia 
vortro potere 

. Gli altri erano di parere, che fi do- 
vefle affrettarli prima che una nafcente 
congiura avelfe avuto tempo di àcqui- 

R 4 llar 

eodciTi' die diverfa pari certamine pollulaturis : 
fed tradito more quemcumque Principem adu- 
landi, licentia àcclamarionum , &. ftudiis inani- 
bus. Tac. 

' (.a) Sedera impctu , bona confilia mora vaje- 
feere. Tac.^ ^ 
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An.di R. ftaV forza. „ Colla voflra attività’,, dì- 
j> cevan eglino , fconcerteremo Ottone, 
le di cui furtive e precipitate opera- 
zioni dimoflrano la Tua debolezza, 
E’ artificiofamente fuggito, e fi è pre- 
fentato ad ftna moltitudine , che noa 
lo conofceva j e fi approfitta della 
dilazione che gli accorda la nofira 
indolenza per imparare a foftenere il 
j, perfonaggio d’ Imperatore . E’ egli 
5, meglio afpettare che dopo aver cal- 
mato e riunito tutto il fuó camp» 
in fuo favore , s’ im padroni fca a ma- 
no armata della piazza pubblica, e 
afcenda, fotto i voftri. occhi, o Ce- 
fare , il Campidoglio , mentre intan-, 
to voi, coraggiofo Impera-tore', co** 
vofiri valorofi amici vi ftarete bea 
chiufo da chiàviftelii e da ferrature,. 
yj apparecchiandovi apparentemente a 
,, foitenere^ un afledio ? I] bel foccorf» 
j, che farà’ quello de’ vofiri fchiavi , fe^ 
,y. lafciate languire l’ ardore di quefio' 
popolo, che dimofira per voi tanto 
zelo fe lafciate raffreddare il primo 
rhoto di fdegno che ha Tempre pitt 
forza . Quindi (a) il partito men de- 
corofo è nello fiefib tempo il meno 
ficuro . E fe bifogna perire , andia- 
mo ad affrontare il pericolo Ren- 

Co) Proinde intuta, qu» indecora: vd fi ca- 
dere necéffe fit,, occurrendum difcrimini: . Id 
Othoài invidiofius & ipfis honeflum , Tac. . 
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Gàlba . Lib. XIIL , 59:^' 

,>‘deT^tno in qiieda guifa Ottone pià An.d! 

,> odiofo, e acquifterema maggior ono- 

re a noi ftefli „ . f 

■ Siccome Vinio fi opponeva con fer-, - 
mezza a quefto parere, così Lacone adi- ' ^ 

roffi a fegno di fargli delle mina,cce « . 

. Regnava fra di loro un' odio viviflimo, 

, ed efercitayano (a) ofiinatamente le .lo- 
ro private inimicizie a fpefe del pubbli- 
co bene . Galba , che aveva ed eleva- 

^ ^ • * I • 

tezza ne’ fùoi fentimenti , e coraggio • 
lion efitò a determinarli per lo- partito 
più generofo . Si prèfe foltanto*''la pre- 
cauzione di far- partire anticipatamen- 
te Fifone , perchè: and.alTe al campo de*. 

■ Pretoriani per far" firada all’ Imperato^ 
re . Credevafi y che il gran nome di 
quefto giovane Principe , il recente fa-- 
Vore della foa adozione,' e là cqgnizio- * 
ne che aveva il pubblico' ..del fuo odio 
contra Vinio univerfalmente detefiato, 
folfe . per rendere la fua perfpna grata 
aìfoldati.' . > « ' . 

. Appéna era ufcifo Fifone , che • fi . ' 
fparfe la ' nuova che Ottone era fiato 
poco- avanti uccifo nel ‘campo . Quella ' 
non era fili principio che una voce va- 
ga , e incerta '. Ma (^) 'hen tofto , fic- 

. ' ’ - : . . R 5 '• ■ , ; come ' '' 

... 

• ^ à) Privati odii pertinacia in publicum exi-, 
tivm . Tac. 

», • 

Cf) Vagns primum '& incertùs rumor : mox ^ 
m magnis menda'ciis , interfuiiTe fe qiiiclan> 

& vìdìfCc affirmabant ;j credula fama y* ut inte» jf 
•gaudcnt^s. & incutiofos# Tac^ : " r 




V. 
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An.diR.come avviene nelle importanti' menzo-. 
gne ) fi ritrovarono tedimonj- del- tucr 
* to , i quali afficuravano di effere ftati 
' prefenti, e averlo velluto co’ proprj loro 
occhj : e ir volgo lo credeva gli uni 
perchè la cofa cagionava loro piacere , e 
gli altri perchè non fi prendevano ' ba-' 

- ftante intereffe per efaminarla curiofa- 
mente . Fu da molti creduto , che qué-^ 
fti difcorfi non folTero feminati a cafo., 

- .ma che veniflero da^ partigiani fecreti 
di Ottone , i quali confufi tra -la folla’ 

' fpargèvano a bella polla una voce 
' ■ favorevole per Galba ^ affine di trarla 
fuori del fuo palagio. ^ . 

La ( d ), credulità non pih foltanta' 
del popolo ^ma di un gran numero .an- 
che de’ Senatori e Cavalieri Romani , 

• fecondb perfettamente le mire degl’. ini- 
mici di Galb.a . Liberati- da ogni timo- 
re, e non credendo di aver più bi fogna 
di olTervare alcuna mifura, fecero allo- 
ra tutti a gara a chi facelTe maggiori 
applaufi j e deflfe n^gglori dimoftrazio- 

(^a) Tum vero noti populus rantum' & impe- 
> rifa plebs in plaufus & imitiò.lica (India , fed 
eqnitum plerique ac (enatorum pofifo metu in- 
càuti, refraftis palati! fónbus,. riiereinrùs, ac 
‘ fe Galbas oftentare , prteieptam fibi ultionem 
.querentes-i ignavKfinaus qu:fque , & in pericu- 
lo non aiifurus , nimii yeibis , lingua .eroces l 
ncmo fcire , & omnes affirmare . Doncc inopia 
veri & conl'enfu errantiuni viftus, fiunpto tho- , 
tace Galba , . . . . .. feda Jcvarctur . Tae. ^ 
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ni di un’allegrezza fmoderata . Sforza- An.dìR,. 
vanfi le porte del palagio , correvano 
per gli appartamenti : ognuno voleva 
prefentarfi a Galba , lamentandofi che *■ 
foffe flato loro levato - da’ foldati l’onp- 
re di vendicarlo . Quelli che facevano 
maggior romore , erano appunto i più 
vili , e i più difpofli , come fece vede- 
re r avvenimento ) a ritirarfi alla prima 
ombra di pericolo ; fieri e orgogliofi in 
parole j.'Vaìorofi nella lingua, neffun di . ' 
loro non aveva , nè poteva avere ce^ 
tezza^e tutti afificuravano il fatto: per -, 
modo che Galba ingannato dall’ errore 
iiniverlale , prefe la fua -corazza , e mon- 
tò nella Tua Tedia . In quel punto me- 
defimo un foldato detto Giulio Attico 
fe, gli prefentò dinanzi , e’ mollrandO la 
Tua fpa'da infanguinata , vantava^ di 
aver uccifo Ottone „ Compagno , gli'Bella d- 
j,*diffe Galba, chi te he ha dato l’or- Tpofta di 
% dine Parola (a) degna in fatti di ^ 
un Principe attentò a reprimere la mi- 
litare licenza . Le minacce non lo at- vantavafi 
terrivano , e 1 ’ adulazione non lo av- di aver 
viliva . " -■ ' uccifo 

Lo flato delle cofe era affai diverfo 
da quello che fi" credeva. Tutto il cam- de’foldL 
po riconofeeva. Ottone ; e T ardore era ti per Oc- 
Si grande , che non contenti di fargli tone . , 

‘ ~ • R ^ un 

W/ì. I. 

. Co) Inflgni animo ad coercendam militarcm 
licentiam, minantibiis intrepidirs, advcrfus bLm-,^ 
dlenrcs incorruprus . Tac . ‘ " | ' 


Storia dègl’Tmperat.. 

An^dlR. un riparo con loro corpi , i Pretoriani 

10 collocarono in mezzo dèlie loro in- 
• '^9’ fegne , fopra un’ eminenza dove vedo- 
vali poco avanti' la ftatua d’oro di Gal- 
ba. NefTun Tribuno , nélTun Centurio- 

■' ne aveva la libertà di àccoftarfegli , e 

11 foldato aveva per fino la cura di avr 
verri re , che- fi ftelTe full’ avvifb coltra- 
gli Uffì-ziali . L’ aria rimbombava' di ae- 

-* clamaziòni , e di vicendevoli efoptazio- 
ni -, e quelli non èrano gridi- oziofi di 
una impotente' adulazione , come fa la 
■ plebaglia della città . Subito che' arri- 
vava un foldato, gli altri lo prendeva- 
. no "per la mano, lo' abbracciavano col- ' 
le loro armi , lo- conduce vano dinanzi 
' ad Ottone , gli dettavano le parole del 
giuramento , e ora raccomandavano,.;! 
Ibldati all’ Imperatore , ora T lmperatore 
a’ foldati . Ottone dal fuo canto (<?) fa- 
ceva ancor egli il fuo perfonaggio , fa-» 
lutando còlla mano , dando il bacio 
^ facendo gelH di fommifiione alla molti- 
tudine , e ogni forta di viltà per giun- 
gere a dominare . Ei faceva fpecialmèn- 
. ' ■'te prbmeffe (/>) re “^ripetè piti volte, eh- , 

. "X • • ei non pretendeva di ritenere per fe, fe 

no« 

' ,C(»^ Nìec deerat Otho- protendSns manus, ado- 

rare vulgum , jacere ofcMla , &' omnia fervilitcc 
■ ' prò domin^tiooe . Tac. ^ 

Ci') Nihil. niagis pio conclone teftatus eft , 

' <)tiam id demum fè habitiirum qnod' firbi illi re- 

Ùquiffent . Stier, Oth, 




V \ 

non fe 

i'.foldàti. r c / 

, Quando Teppe che la Legione di Mari- ”GÌia^ 
na li era dichiarata in Tuo favore, comin- finga, 
ciò a fidarli qualche poco delle fue forze,. ’ ' 
e laddove fino allora non aveva opera- 
to che come corruttore , il quale cerca 
di farfi creature , credette di dover ope- • 
rare da capo di partito, il quale fi ve- 
de alla refia di un corpo numerbfò e 
potente . Convocò 1’ alfemblea de’ folda- 
ti ,.e fece loro quello difcorfo.',. Miei 
„^-cari Compagni , io non fo con qual 
,, titolo io debba qui chiamarrni . Non 
5 , mi è permelfo di qualificarmi fempli- 
„ ce particolare dappoiché mi avete no- 
„ minato Imperatore ; nè Imperatore ^ 

„ mentre un altro gode e pofiìede l’ Im- 
„ pero . Sarà parimente incerto. , qual 
„ titolo convenga a voi , finattantochè . < 

yy fi dubiterà fe abbiate nel voftro cam- - 
yy po un Imperatore o un nemico del 
,yy popolo Romano. Udite voi le grida^ 

„ colle quali fi dimanda nel medefimo 
„ tempo, la mia mortele- il voftro fup- 
plizio? tanto è manifelìo ed evideii- . 

' yy te 3 che la vofira forte e la mia fo- 
no infeparabil mente tra di loro con- 
,, giunte * e che non polliamo nè psrl- 
yy re, nè trionfare che unitamente .E 
Gal ha dolce e clemente ha forfè a 
„ quefRora promelTo ciò che fe gli di- 
* y^ manda . Non fi avrebbe motivò di 
,, maravigliarfene dopo r efempio di taiir 
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quello che eli avelTero lafciato An diR. 

Szo. Di 
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An.diR. ti milioni d’ innocenti trucidati' per ' 
G^C ” Tuo comando , fenza che-fia flato fti*' 

,, molato a farlo da alcuno . Io fremo 
„ d’orrore, ogni volta che mi rammen- 
„ to il funeflo ingreffò di Galba , e la 
„ barbara inumanità, colla quale ha fat- 
„ to decimare alle porte della città de- 
), gl’infelici foldati che fi erano abban- 
^ donati alla fua fede : e quefta è la 

„ fola imprefa colla quale fi ha fe^na- 
. ,, lato. Imperciocché qual altro merita- 
„ ha egli recato feco all’ Impero , .Te 
„ non che i v^r) omicidi di Fontejà 
,, Capitone nella Germania, di Macer 
„ in Africa, di Cingonio. Varrone'nei 
„ Tuo viaggio , di Petronio Turpiliano 
„ nella città , e di Ninfidio nel vo'' o 
„ campo ? Qual*, è la Provincia , qaaP' 

„ è l’armata che non fia fiata intinta 
„ del fangue violentemente fparfb ,‘o , 

„ fecondo il fuo linguaggio , che non 
„ fia fiata punita e riformata ? Imper- 
^ ciocché (a) cib eh’ è un delitto rjfpet- 
. ,, to agli altri , è da lui chbmato ri- 

„ medio: la crudeltà fecondo lui è una' 

„ feverità falutare , l’avarizia una fag- 
^ j, già economia , e gli oltraggi che vi 
„ fa foffrire , il mantenimento della di- 
yj-fciplina.,, . ' ’ '• . 

T , ; ^ : - ' • „ Non 

^(a) Nam qviffi alii federa , hic remedia vo- 
^at : dum falfis nominib'us feveritatem prò' fae- 
' vitia , parcimoniam prò avaritia , fupplicia & 
contumdias vellras difcipjjnam. appellar . Tae» 

ir - ' ■ - . . • 
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;Non fono ancora fcorfi fette mcfi An.dl r. 
dopo la morte di Nerone ; e già [ce- 
lo ha piu rubato di quanto abbiano 
mai fatto i Vatinj , 'i Policleti , e gli 
Ei;. Virilo (a) avrebbe tenuto più in 
freno, il fuo libertinaggio e la fua àvi- 
ditàjfe fo{fe '(iato egli medefimo Im- 
peratóre ; laddove elfendo femplice 
Miniflro , qi ha veffati come fotto- 
meffi al fuo potere ^ fenxa avere per 
noi il menomo riguardo , perchè ap-' ^ 
parteniamo ad .un’altro . La /ola cala '• 
di quello uomo baila per- pagarvi la 
„ gratificazione che non fuvVi datagiam-- 


<;33 
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33 

53 

33 

33 

33 

%> 

33 
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t 

» 

» 
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mai , e che vi viene rinfacciata ogni 
giorno. E (ù) per toglierci ogni fpe- 
ranza .anche dal canto del fuo fuccef- 
fore , Galba richiama dall’ efilio uria 
perforia fcelta fra tutte le altre , co- 
me quella che più lo raifomigHa nét 
fuo umore m'aninconiofo e avaro. Vói 
avete veduto , miei cari compagni , 
come gli Dei con una furiofa, tempe- 
ra abbiano datò manìfedamente a ve- 
dere , la loro collera cóntro queila in- 
felice adozione . Il Senato , e il po-* 
polo Romano ritrovò i medefimi fen- 

' ' » «- 


(a) -Minore avariti» aut licentia graffatus ciTet 
Vinius , fi ipfe imperaffct Nunc.& l'ubisclos 
nns hab'uic tamquam. fuos , & vile; tamqujin 
alienoS'. Tac. ' 

[^] Ac ne qua falutem in fuccelTòre Galbaj 
fpes eflct arcefllìt ab exiiio .quem trifiitia 
avariria fui fimillimum judicabat. 
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An.diR. timenti . Si afpatta che il vodro va- 
Szo. Di., iQr 2 dia il fesno : voi. fiere la forza 
^ ^ „ di ogai difegno onorevole e glorlofo,. 

^ e fenza il voftro appoggio le- più bel- 
,, le imprefe reftano inutili , e prive del 
loro effetto . Qui non fi tratta nè di 
fy guerra, nè di pericolo per voi.Tut- 
; „ te le truppe che fono in Roma h'an-. 

^ >j no unito le l'oro armi alle yoftre. E. 

,, una fola Coorte che non è nè meno- 
j, regolarmente armata (/7)', non è>tan- 
„ to, una difefa per Galba , quanto una 
' ^ guardia che lo trattiene per darlo a 

• yy voi nelle mani. Quando quelli iol'da- 

■ • " ti vi avranno veduta , .quando avra... 
loro dato l’ordine, non vi farà altro. 
„ combattimento fe non per moftrare 
„ chi abbia più zelo '. Per altro affret- 
y, tiamoci'. Ogni dUazione (i) è noce^ 
,, voIq ad una imprefa, che non può ef- 
„"fere lodata fe non' dopo il fucceffo ,,. 

, Terminato quello . diìcorfo , Ottone 
comandb clfe fi aprilfe Tarfenale., dove 




tUt:» 


' I fold'ati Ror/iani fi arrmvanox Si tutta 

punto fola per lo combattimento . Quando faceva- 
. tuo la -guardia non portavano' che la fpdda e l* 
lancia y e il loro abito era la toga i com' è qutvr 
efprejfamente indicato da Ttfc/fo una. cohors ro- 
gata . Nel campo medejhno non avevano Ja lo>o 
compiuta armatura, r come apparifce dall' ordt^ 
che diede Ottone, dopo il fiuo difcorfo , di aprire, 
r arfe naie y affinchè i foldati potcjftro armarfi . 

. 0 ) KfuHus cunftationi locus eli in eo pnfir 
liq g^uod upn^poteft Jaudari nifi peuftuni’. ;; 
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•tutti prefcro 1’ armi che gli vennero a An.di R-. • 
bella prima alle mani ; fenza dirtinzio- 
ne di Pretoriano > o di Legionario , di • • ^ 
foldato nazionale o di hraniero . Non . 
ved'evafi nelTun (n) Tribuno ,* neiTun 
Centurione . IToWati erano a fé fiefll 
Capi e Uffizrali , animati fpecialraente 
dal dolore de’ buoni , poflènte kicitamenr 
to per gli malvagi . 

Le cofe erano in quello (lato, quan- Galbaè 
do- Fifone inviato, come ho detto, da trucidato 
Galba, fi avvicinava al campo de’Pre- "®*** 
toriani. Il timore e le grida tumultuo- 
fe che udì , l’obbligarono a ri tornare- 
indietro , -e raggiungere di bel nuovo ti man- 
Galba , che fi avanzava'' verfo la pub- dati d* 
blica piazza. Nel medefimo tempo 
rio Celfo recb cattive nuove de’foldati 
d’ Illiria, Allora Galba ritrovoffì in una 
ftrana perpleflfità . Gli uni volevano che 
ritornaffe al fuo palagio, gli altri, che 
s’ impadronifìfe del Campidoglio , e mol- 
ti , che falifie la Tribuna delle arriri'- 
ghe. La maggior parte altro non face- 
va che rifiutare i pareri propofii : e (&) 
ficcome accade ne’ configli , l’ efito de* 
quali è infelice , fi richiamava in me- 
‘ mo-" 

C») Nullo Tribunorum Ccaturìonumve adhor- * 
tante, libi quifque dux & iniligator, & prteci- 
puum pefnmorum incitamentum, quod boni moe- , 
rrbant . Tac. . ^ 

(a) Quiim evenrt in confiliis infelì- , 

cibiis , optima vidercntur quorum tcmpùs efFu- 
gerat . Tac'. ... 
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40Z Storta degl’ Imperat, 
moria il pafTato ,, e rifguardavanli comè^'; 
i migliori' partiti- -quelli- cha non potè--' 
vano’ effere più pofH in efecuzione. 

L’ imnienla (<z) e fluttuante moltitudi- 
ne' della- plebaglia , che riempiva la pub- 
blica piazza ,, fpingeva qua e là Galba, 
coflretto' ad ubbidire a’ fuoi- urti . I 
Tempi, le ■Bafiliche', erano piene , e 
non prefentavano che oggetti di mefli- 
'ziav Imperciocché in una folla- sì grati- 
de non fi fentiva um fblo' grido, nè qua- 
fi una fola parola- : altro' non vedovali; 
che volti attoniti , che' orecchie atten- 
te e avide di raccogliere ogni menoma; 
voce, non' eravl nè' tumulto , nè quie-- 
te , ma un filenzio proprio del tiraora 
€ della- dirperazione ^ ^ 

Si venne nondimeno' a dire ad Otto- 
ne' che il popolo prendeva 1’ armi , ed 
‘egli ordinò perciò a quelli che gli (la- 
vano intorno' di partir fenza indugio,, 
e di prevenire ogni pericolo . Quindi,, 
dice (ó). Tacito,, i foldati Romani, co- 

(a) Agehatur huc illuc Galba turbx fluftuan- 
tis irapulfu, completis undique bafiricìs & Tcm- 
plis, lugubri profpe£tu Ncque' populi aut pie- 
bis ulJa vox , fed attoniti vultus , & converl'ae 
ad omnia aures , ncque tumultus ncque quics , 
quale magni, metus & magnse iroc' filentium 
eft . Tac .- ' , 

C^) Igitur' milites" Romani quali Vologerea 
aut Pacorum avito Arfacidarum folio depullu- 
ri , ac non Imperatorem fuum inermem & fe- ' 
nem trucidare pergerent , disjefta plebe', pro- 

cu- 


Di.- 


I 


gat,ba. ltb. xirr. ■ 40^”' 

me fé aveffero dovuto far difcendere An.di R. 
dal- trono degli Ar-facidi Vologefo e Pa- 
corone non trucidare il loro- Imperato- * ' 
rè , debole fenz’ armi , e rifpettabile - ] - 
per l’avanzata fùa età ^ dilTipano là ple- 
baglia ,ca!pedano il- Senato ; e '’abbaifa- . 
ta la lancia /correndo a briglia fciólta,. 
■entrano furibondi nella' piazza : e ', nè 
la vifta 'del -Campidoglio v' nè la vene- 
razione” de’ Tempf che prefentavafi- da 
ogni parte a’ loro fguardi ,, nè la mae- 
ftà del pond fiipremo , furono motivi 
capaci di trattenerli dal commettere un 
delitto , che viene certamente punito 
da' chiunque fuccede^àl Principe affairi- 
: nato'^ ' 

Subito che comparì quella truppa ar- 
mata., r Alfiere che accompagnava Gal- 
ba,ftrappa dalla fua infegna l’ immagi- 
ne del Principe , e gettala a terra • 

Quella infoiente azióne fu un fógno che 
determihb tutti r foldati in favore di; 

Ottone : la piazza divenne in un illan- 
te .deferta per la fuga di tutto il popo- 
lo , e fe alcuni erano ancora incerti-, e 
ambigui i fediziofi li determinarono 
sfoderando contro di loro la-fpada . Gàl- 
ba fi vide per cib abbandonato da tut- 

1 , - ti: 

* • , * 

V cufcafo 'Senatii, triices' armiV, rapldls ecjuis fo- 
rum* irrumpunt . ‘Nec illos Capirolii adipeflus»' ' 

& imrhihentium tenhplorum rcligio , priores' 

& futuri Principes terruere , quo minus facerent 
fcélus. cujus oltor eft quifqùis- iucceffit . Tac, ^ 
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404- Storta degl’ Irìperat. 
ti : e i Veterani (laccati dalle armater 
Germaniche , eh’ erano i foli che nù- 
triffero buona' volontà , e che fi erano- 
podi, in marcia per venire a foccorrer- 
ìo , arrivarono troppo tardi , perchè notr 
conofeendo le dràde’ fi àllontànarono' dal- 
diritto’ cammino . Quelli die Urtavano- 
Gaiba , forprefi dalla confufióne e dal- 
terrore , roveTciarono la- lettiga , ed ei- 
cadde per terra poco lungi da un luo-^ 
go della piazza- pubblica , chiamato il» 
Lago Curzio (a) . Le Tue ultime parole' 
fono date diverfamente rapportate , fé-- 
con do che 1- odio -o la dima- animava»- 
quelli che ne hanno fatta* menzione . S» 
fi crede ad alcuni ,, dimandò in tuonor 
fupplichevole qual delitto aveffe cora^ 
nre db e promife di* adempiere le prò-*» 
mefìfe che aveva fatto a’ fóldati /purché^- 
voledero foltanto accordargli una dila-- 
rione di alcuni giorni . Altri in mag- 
gior numero adicuravano che. aveva^ 
prefentato la gola agli uccifori con co- 
raggio, -efortandoli a ferire, fe fembra- 
va loro che il bene della- Repubblica- 
3GSÌ rieercalfe , 'Poco importava a que- 
di fcellerati qùai difeorfi loro faceffe . 
La loro barbarie fu tale , che' dopo ef- • 
fere dato morto da un colpo di fpada 
ricevuto nella- gola, dopo anche avergli* 

^ ta- 

CO Vedi fu V origine di qUeJìo nome' i’Iftoti* 
Koan, del Sig. Rollin , Tom. Ili» 


Galba, Ltb. XTir. .405 
tagliato la tella , continuarono a fmi- An.fli R. 
^uz7argli a colpi reiterati -le braccia e P* 
le cÓfce ; pofciacliè il‘ rdiante del cor- ‘ ' 
po era coperto dalla corazza . 11 loldti- 
,to che gli aveva tagliato la teda , la 
-rafcolè prima ne’ fuoi abiti , non po- 
tendo tenerla forpefa per gii capelli 5 di ^ ' 
.cui era affatto sfornita . Efortato poi 
da Tuoi compagni ad efporre in pubbli-. 

,co il trofeo di una sì orribile imprefa, 

-gl’ jntrufe le fue dita .nella bocca,, e por-' , . 
-tò in quella guifa la teda in mano , 

4;h’ egli innalzava finattantochè gli fu 
.data una picca, in cima della quale b 
-tipofe . ‘ , 

’ Vinio noif poteva sfuggire la morte. Morte di 
■Il Prefetto Lacgne aveva pochi momen- vinio, 
-ti avanti ,• ;0 per politica , o per odio Tac. 
..avuto il penderò di ucciderlo , fen-za 
-farne parola a Galba e non fu trattcr 
.nuto ie non dagl’ imbarazzi e dalle cir- 
-coffanze, in cui d trovava . -Era appena 
eufcito da quedo pericolo, che forfè mai 
-non conobbe , che cadde fra le mani 
jde’ partigiani di Ottone . -Evvi divcr- 
-fità di opinioni anche intorno a lui . , 

Altri raccontavano che la paura gli ave- 
,va levata la parol.a , e altri che avevA 
•gridato ad alta vqce ,,,.Gbe Ottone non 
A'oléva la fua' morte : il che fu rifguar- . 
dato come una^ prova d’ intelligeaz.a col' 
nemico , le I’ ucci^re del fuo padrone. ' 
Tacito ha sì cattiva ,opi|iione .di lui 

ulte / ■ 


/^ o 6 . Storta degl’ Irtperat. 
An.diR.che inelina {a) a rifguardarlo come cóm- 
^Àplice di una congiura , di cui era la 
~ ■ caufa , e a cui avev,a fomminiftrato il 
' preteso co’ Tuoi delitti . Comunque la 
cofa fìa V inio fuggendo ricevette la 
: prima ferita nel garetto , e poi un fol- 

lato Legionario gli trapafsù- i fiaachi 
da una parte .all’. altra con un .colpo di 
lancia . 
TVIorfedi '^^<^lfuno era accorfo in ajuto nè di 
rifonfr. Galba , nè di Vinip. Ma Fifone ritro- 
. <vò un difenfore nella pcrfona di Sem- 
pronio Dénfo , Capitano delle fue gnar- 
die . Quello generofo Ufficiale , -il foìò 
" , degno del nome Romeno ;che abbia .vedu- 

to^ per fervirmi dell’ efprefTione di Plu- 
t tarco , il Sóle in quel giorno ripieno .dì 
. ' . , delitti e di orrore , traile il fuo_pugna- 
le , andò incontro agli alTainni^..e rin- 
facciando ad elTi la loro perfidia , ri- 
'volfe contra^fè rpedefimo i loro sforzi, 

, fia con i 'colpi fche loro diede , fia col- 
le disfide che loro fece : e pròccurb in 
fomma-, a Tpefe della- Tua A'ita, a Pifo- 
. '.ne il mezzo di falvarfi , quantunque fe- 
' ’ rito' nel Tempio di Velia . Fu ivi ac- 
colto da un pubblico fchiavo , il quale 
- molfo a compafifipne lo nafcole nella 
piccola fua camera , dove Fifone dife- 
,To 'non dalla Tantiià delie afilo , ' ma da 
' . , Xill 

Huc potius éjus \^ta faraaqiie inchnat , 
iir confeius fcclcris fucrit , cujiis caufa .erat I 
Tac . • ' ' 
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i)n ignoto ritiro ,* guadagnò alcuni mo- ^ 
menti . Di là a poco due foldati-, a | 
^ui ‘fi aveva. ..efpreffamente addogata |a 
commiffione di , ucciderlo , lo ..cercarono 
,così bene , che lo ritrovarono , e a- 
vendolo .tratto fuori , lo .trucidarono 
.alla porta del Tempio. 

Furono portate ad «Ottone -le tefie 
..delle tre vittime .della fua ambhione , , 
ed ei le confiderò tutte attentamente..) 
,Ma non poteva (a) fpecialmente fa^iarfi ' 
.di contemplare .cogli àvidi Tuoi' fguardi 
.quella ;di Fifone , -fia che allora loltan- 
to Ijbero da ogni, inquietudine , .folle 
abbafian2a tranquillo vper abbandonarfi 
alla gioja , =fia .che il ^rifpetto -eh’ efige- 
va la Maefìà Imperiale di Galba , e la 
memoria, deir amicizia .che aveva avuto 
.con Vinio rifveglialTero nella fua ani- 
,ma qualche rimorfo , ‘benché folTé i.in- 
.durito.e abituato ,ne’ delitti : laddove 
non ravvifando in Fifone che un. .ne- 
;mico, e . un rivale, .^gu (lava fenza fcru- 
«polo .del piacere di .yederfi da Jui libe- 
,-rato . 

jOgni fentiment,o .di 'Umanità era già 
, ». .eli in-. 


' (a') Ntillam csedtm ’Othd majore laetifia ex- 
■(Cepifle , nuilnm caput ram infàtiabilibus oculis 
perlufìrafle 'dici tur' ; "feu lum pritrum levata 
.omni follicitudtne mens , «vacare .-paudio coepc- < 
rat: feu recordatio majefìatis in Galba, amici-^- 
tia in T. Vinio, qiiamvis immiteiu animum' 
imagine tritìi confuderat : Pifonis , ut inimici 
% /& aemuli , crede laetari, jus fal'que «fedcbat.. 

4 
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appefe alla cima 
g"c. 69. picca , furono portate con at- 

' tenzione fra le infegné vicino all’ Aqui- 
la , e quelli che pretendevano, fia con 
ragione , o fenza fondamento di aver 
.avuto parte in quelle orribili efecuzio- 
ni, fe ne vantavano ignominiofamente, 
' .e tnollravano le loro mani infanguina- 
te . Dopo la morte di Ottone , furo- 
■ no 'ritrovate fra le fue carte -(/i) pili di 
' <ento e venti fuppliche prefentate per 
• cliie'dere ricompenfa di qualche fegnala- 
; ta imprefa in quello giorno funeflo,: e 
' Vitellio fece ricercare e porre a morte 

tutti coloro di .cui -portavano j nomi, 
non per confiderazione verfo Galba,rria 
■feguendo il coflurne de’ Principi 1 i qua- 
, . di vogliono con limili efemp) proccu- 
rarfi o la ficurezza , o almeno la ven- 
detta . , . 

Morte dì Ottone non ^aveva riguardo di lafda- 
Laconee te impuniti il Prefetto i.acone e Icek). 
d’ icelo. Fi'nfe di rilegare il primo in un’ ifola , 
Tac.HiJl. g jo fg(;g uccidere per viaggio. Non of~ 
•. 4 ^* . fervò tanta precauzione verfo Icelo , il 
^ >quale non eìlendo che un liberto foffrì 

•in pubblico l’^irltimo fupplicio . y . 

' > ... La 

' • / 

01 riures quaro CXX libellos pramia expo- 
fcentium , ob aliquam nqrabilem illa die ope- 
' ram Vitellius pollea in.venit : omne'.que con- 

'■qiiiri & interfici juflTit , non faonore Galba, 

' led trauifo Prlncipibus more, munimenìcum ad 

' pMefensj-in poilernm ulrionem.. 


✓ 
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• La crudeltà di Ottone verfo coloro, 
de’ quali i fuoi ambiziofi progetti avc- 
vanlo renduto nemico, non fi efiefe pe- 
rò oltre la loro morte AccoB-Cent'i che 
Varonnia moglie di Fifone rendeffe gli 
ultimi onori a Tuo marito , e che Cri-, 
fpina figlia di Vinio , àdempiffe i me- 
defimi uffizi verfo fuo pÉjlre . Compe- 
Jyarono ambedue dal fomto più avido 
ancora’che crudele, le téfie eh’, erano 
loro sì care , e le riunirono ,a’ corpi. 

Fifone non aveva più di trentun’ an- 
no allora quando perì lafciando un 
nenie migliore della fua fortuna . D07 
po avere fperimentato -le più'dolorofe 
difgrazie nella fua famiglia e neila fua 
perfona -, la grandezza fuprema fattagli 
Iperare dall’ adozione di Galba , fvanl 
• per lui in quattro giorni , e ad altro 
non fervi, che ad accelerargli la morte. 
Io ho fatto conofeere abbaftanza Vi- 
nio ; e non ho altro d’ aggiungere in- 
lorno alla fua perfona , fe non che il 
ino tefiamento {a) refiò fenza effetto a 
cagione delle fue eccelfive ricchezze , 
laddove la povertà di Fifone fece che- 
i fuoi ultimi voleri foffero efeguiti. 

Il corpo di Galba refiò lungo tempo' 
efpofto nella pubblica piazza ad ogni fot- 
ta d’ infulti , fenza che nelTuno fe ne 
‘ Crcv.Stor.degl’ Imp.T .V. S preti- 

(»> Teflamcntum' T. Vinii magnitudine opuin* 
irriturn . Pifonis fupremam voluntatem paupec- 
^ tas firmavit , Tac-, > 


An.di R. 
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Ottone 
accorda 
la fepol- 
tura a 
quelli , 
che ave- 
va fatti 
uccidere. 
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An.di R. prendeffe la menoma cura. Finalmente 
r^r Elvidio Prifeo lo ritolfe di là colla per^ 
^‘.miCfioue di Ottone,, e lo jdiede ad t,uno 
.degli fchwivi di .Galba detto .A. rg io, thè 
'gli diede. una vile e meCchina fepoltura 
' “ ne’ giardini delia Tua famiglia . La,fua 
teda , dopo aver fervito .lungo Tempo di 
trafìullo . ad .albini /ervi .di .armata , -fu 
comperata per cento monete d’ oro -da 
Tae, ":,un liberto, di Patrobio ,(Che -volIe,erer- 
. aitare fopra di efiaiuna vile vendetta 
V per placare i mani del fuo padrone li- 
berto di , Nerone , ,e punito ,coir,ultimo 
^ fupplicio da 'Galba. Ei le fece mille 
oltraggi -dinanzi alia tomba di -Patro- 
bio , ;e.non fu ricuperata da Argio fé 
non il giorno diètro , in cui avendola 
.bruciata ne -frammifehit) le ceneri con 
.quelle del corpo, 

..Queftó fu (tf) il fine di Galba , che 

,av.e- 

(4") Hunc exitum'liabuifScr. Gdba trib’us '& 

, ' feptuaginta annis , quinque principes profpeta 

fortuna emenfus , alieno 3 Imperio felicior;, 
quam fuo. Vetus in familia nobiiitas , tnagnag' 
opes : ipll medium ingenium , -magis extra vi- 
tia quam cum virtutibus . ..Famae nec incurio- 
fus , nec venciitator . Pecunia .aliena non appe- 
•tens, fua parcus , publica avarus . Amicorum 
, Jibertorumque ubi in bonos.incidiflfet , fine rc- 
prehenilone patiens ; • fi ,.mali -/orent , ufque ad 
culpam ignarus .-'Sed clar 4 r.aSénatalium, & me- 
tus tenrporum obteotuiyut quod fegnitia erat,, 
fapientia vocaretur .... Major privato vifus , 
dum ptivatus fuit, & omnium confenfu capax 
imperli, nifi impcrafièt. Tac, . 
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aveva fettantatre anni , e che per lo 
corfo de* Regni confecutivi di cinque ^ ‘ 
Principi aveva goduto di una collante Caratte- 
profperità' ,, pih felice lotto L’ Impero re di Gal, 
degli altri ,, che allora- quando fu egli ba, 
medòlimo Imperatore . La fua famiglia 
era p|n nobiltà' una dejle piti cofpicuc' 
di Róma , e polìedeva immenfe ricchez- 
ze Egli aveva un mediòcrc ingegno 
efenfe piu tollo da’viz) , che adorno di 
virtù. Dobbiamo’ anzi dire, che 'fe non' Suer: 
ebbe qne’ vizj nemici della focietà , egli 
n’ ebbe di perfonali , l’ infamia e l’ igno- 
minia de’ quali - può' beniffimo difono- * 
rare la fua’ memoria’.- Senza’ elTere in- 
differente per la gloria , non ne ' cono- 
fceva r oftentazione . Ei non defiderava’ 

• si. bene altrui rifparmiava il Tuo , ed 
era’ avaro* del foldo pubblico*. Si lafcia- . « 
va’ dirigere* e governare da Tuoi amici,, 
e* dà fuoi liberti , S’ erano perfone dab-' 
bene , la docilità che* aveva"per eflì< noti’ 
nuocevai alla- fua riputazione eranO' 
viziofi', giungeva! ad un ecce Àb' che lo 
rendeva-difpregevole.-Ma’la’grandez- 
za della- fua'^ nafeita ,.e la difficoltà de*' 
tempi ^ne’ quali viveva ,, furono de’ veli, . 
i‘ quali coprirono il fuo debole , e fece- 
ro paffare perfaviezza quello ch’ èra im- 
becillità-.. Io ho detto che fi diportò 
onorevolmente ne’ varj impieghi, che fu- 
rono a lui addoffati . Univerfalment.e* 
{limato, parve fuperiore allo fiato di un- 
panicolare- finché' viffe nella condizione 

S 2- pri^' 
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412 Storia degl’ Imperat. 
privata , e tutto il .mondo l’ avrebbe giu- 
dicato degno dell’ Impero, fe non forte 
mai rtato Imperatore. 

A. / _ 

Oflerverò qui che Galba è I’ ultimo 
degl’ Imperatori, che fia flato di un’an- 
tica nobiltà. Tutti i fuoi fuccefTori fa- 
ranno uomini nuovi , gli autata^a'ti . die’ 
quali non comparifcono ne’ farisei Go- 
verno Repubblicano . Quattro- Impera- 
tori un dopo r altro fi erano applicati 
a flerminare tutt’ i nomi ragguardevoli; 
e il piccolo numero di quelii eh’ erano 
.sfuggiti. alla loro crudeltà, ad altro non 
attendevano che ad occul tare' coll’ ofea-ì* 
rità della loro vita il pericolois fìdeiit 
dorè della lór liafcita . ; ^ . . t 
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T A V O LA 

* 

D'e L Q.U I N T O V o L U M E 
D E LL A: STORIA^ 
EPE-G L’ LM P ERA TORI: 

R O M A N I 

-DA A U G.U S T 

FINORA» COSTANTINO.. 


IÌJ B R'Ov U N DEC IM O;, 

lì Bretónt trattati tirannicamente da' Ro-- 
mani , fermano una' lega per ricuperare' 
la lor libertà . Si approfittano per pretti 
der r armi' delia' lontananza di Sveto^- 
nio Paolino.'^ eh' era: andato ad attac- 
care l' 1 fola di Mona. Tre Città fac- 
cheggiate da' ribelli .. Vi perijcono^ fet- 
■ tanta mila ‘Uomini .Grande- vittoria ri - 
portata da Svetonio . Mentre Svetomo’ 
fi affatica- per finire- di foggiogare i 
Bretoni è attraverfato ne' f noi > àijegm ' 


* ' 

414 

' dal Prefetto . Polìcleto , liberto dell' 
r Imperatore fè inviato nella Gratì-Bre^ 
tagna .. Svetonio b richiarnatò . Tefla.- 
mento di um^^iomo' ricco falftficato . Pu- 
nizione de' colpevoli . Pedanio Secondo^ 
Prefetto della Città , ajfajinato da uno 
de' fiioi /chiavi . Difcorfo di Cjiffio 
per foflenere la legge ^ che condannava 
■ a morte tutti gli /chiavi del Padrone' 
ajjajjìnato , Quejlo parere prevale. Leg- 
ge Fetronìa. Tarqiiinio Pri/co condan- 
nato come reo di concuffwni . Oen/e 
nelle Gallie . Morte ed elogio di Mem- 
mio Regolo . Ginnafio dedicato da Ne- 
rone , Antijìio Pretore è accu/ato di 
aver compojio ver/ /atirici centra H Im- 
peratore . Legge di, le/a Maeflà rirne/- 
/a in vigore. Genero/a libertà di Tra— 
/ea . V accu/ato non /offre altro cafiigo 
che d effere confinato in ud J/ol a .. Fa- 
bricio Vejento condannato per un lìbel-, 

' lo fatirico centra, i Senatori é i Sacer- 
doti . Morte di Burro . Fenio Rufo a 
T igei lino Prefetti del Pretorio. Il cre- 
dito di Seneca va fcemando . Diman- 
da di ritirar/l rinunziando tutte le fue 
facoltà all' Imperatore . Ri/pojia di Ne- 
rone. Seneca fi ritira dalla Cortei. Il fuo 
ritiro è la più bella azione della /ua vi- 
ta, e la migliore apologia rapporto alle fue 
enormi ricchezze. Siila e Rubetlio Plauto 
ucci fi per ordine di Nerone . Nerone fi- . 
nalmente fi rifolve a ripudiare Ottavia, 

' ^ ^ /p°f(tre Poppe a . Ottavia, tormentata 
' con 





«5» umt ferie d- ìngiufii e oàìojl trat- 
tamenti y è finalmente pofla a morte . 
Dorifero e Fallante muojono avvelena- 
ti . A^ttenzione di Nerone per mante- 
nere /’ abbondanza nella Città . Tre 
Confolari creati Soprantendenti alle Fi- 
\nanze . Regolamento del Senato cantra' 
le adozioni fraudolenti , Altro regola^ 

- mento , con cui fi fopprime l* ufo degli^ 

, elogi dati dalle Provincie d loro. Go- 
vernatori . Morte dì Per fio , Suo elo- 
gio . Tremuoto in Campania . Nerone: 
diventa padre dì una figlia , la quale: 

■ non vive quattro mefi interi. Centra/-, 
fegno di ' difguflo dato da Nerone a 
Trafea • Varj, fatti meno importan- 

3^ ti. - . . ; . V 

Vologejo rinnova la guerra mira ì Roi 
. mani . Mi/ure prefe da Corbulone per. . 
ben riceverlo . Dimanda un Generale 
per V Armenia'.- 1 Partì affedìano inuh- 
tilmente Tigranócerta . TtattatOyin for- 
-za del quale i Parti ,, e i Romani' 

: rfeono daW Armenia . I. Partì ripiglia- 

■ m P armi , f,eggìerì vantaggi riportati 
■< da_ Peto . La ripa dell* Eufrate forti- - 

■ peata da Corbulone y il quale getta un 
■ponte /opra quefto fiume , I Partì ri- 

. vigono , tutte le' loro forze contra l* .^r^ 
ntenia;. Peto fi difende male , e fi tro- 
w ridotto ,alU tdtime ejkemità , Gor^ 

' ■ ■ - S' 4 . . • PUm - 
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buìone marna tn fuo foccorfo . Tuype^ 
e vile trattato dì Peto con Vologefo , 
Accordo fatto tra Corbulone ^ e Vologe-^ 
fo . Archi trionfali a Roma . Amba- 
_ fciadorì di Vologefo a Roma . Si rin- 
nova la guerra . Se ne addoffa il pe- 
fo a Corbulone . Peto derifo da Nero- 
ne . Preparativi di Corbulone, Si po- 
ne in marcia . 1 Parti bramano la pa- 
ce .9 Conferenza di Corbulone^ e diTi- 
' ridate . Tiridate va a deporre il dia- 
dema a' piedi della fatua dì Nerone . 
Viaggio di Tiri date a Roma , Neronè 
va a Napoli per eruttare colà /opra un, 
pubblico Teatro. Vatìnio gli' dà a Be- 
nevento uno fpettacolo dì Gladiatori m 
Torquato Silano è accufato^'e fi dà la 
morte . ineofianza , e leggerezza dello 
fpìrìto di Nerone’ l, Tàitatìvo per if co- 
prire le forgenti del Nilo . Diffolutez- 
'-ze dì Nerone , Pranzo datogli da Ti- 
'^gellino . Incendio di Roma . Prove del-, 
la parte eh' ebbe in ejfo Nerone . Pa- 
4agio d' oro . Nuova fabbrica della eh-, 
•tà /opra un nuovo modello , Straor- ■ 
dinar) e bizxarri progetti dì Nerone . , 
.Vani sforzi di Nerone per gìufiìficarfi 
del fofpetto dì e [fere l' autore dell' in- 
•cendìo , Perfecuzione cantra i Crifiia- ■ 
ni . Enormi profufioni' di Nerone . Sue 
■tapine , e fuoi facrìlegj , Unifee la . 
fuperfitzione Al' empietà . Seneca vuol t 
ritirarfi affatto dalla . Corte . Leggie- ■ 
fa follwazms di Gladiatori. i a Pre^ - 

ììefie^ 
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nefle , Naufra^to caghnato dagli or-’ 

'dini troppo ajjohti di Nerone , Co- 
meta , 8o. 


■ -■ ' ■'— « 

• LIBRO DUODECIMO. 

■ §• I* 

Congiura cantra Nerone . Nomi de' prin- 
cipali congiurati . Carattere dì Fifone^ 
■cui volevano far Imperatore . Epicarc 
• ■ comunica la congiura ad un Uffìziale 
di marina , e manifejìata , è ritenuta 
I ■ -in prigione , Progetto di uccidere Ne- 
' rane nella cafa di campagna di Fifo- 
ne , che vi fi oppone . ultimo progetto^ 

I a cui fi appigliano ì congiurati . Co- 
{ raggio di Epicari . Sua morte . Sì con- 
siglia Fifone dì arrifehìare un tentatì- 
>w> appivlfo il Popolo , e appreffo i foU-^ 
dati . Rigetta quejio configlìo , e atten- 
de tranquillamente la morte Morte 
di Lacerano , Morte di Seneca Pao- 
lina vuol morire in compagnia di Se- 
neca . Nerone la trattiene dal, farlo . 
Non è certo fe Seneca foffe innocente 
della congiura . Sua prèfuntuofa ficu- - 
rezza nella fua virtù , E’ flato troppo 
lodato, Fennio Rufo è finalmente f co- 
perto, Così anche Suhrio Flavio. Sua^ 
eroica libertà , e eofianza , Morte dt 
Sulp 'mo. 4fpm • ' Motpe del Confala 
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Vejììno y il quale non aveva avuto pe» | 
rò parte nella congiura. Morte di Lu- 
cano. Fine dell' affare della congiura i 
Liberalità di Nerone d faldati . Nero- ' 
ne informa il Senato e il popolo della ' 
congiura . Decreto pieno di adulazione 
del Senato.. i47»-‘ 

s. ir. 

Nerone diventa più crudele^ t più dì ffa^ 
luto che mai . lllujione di un pretefoh 
teforo , da cui Nerone rejla ingannato^ 
Nerone monta fui Teatro pubblicamen* 

I»* Sue puerilità m quefio genere 
Suoi tirannici rigvri ~ ri f potrà agli fpet- ' 
tatori . Morte di Poppea . Efiglio dr 
C afflo . Morte di Silano . Statua eret- 
' .ta a Silano fatto Ttajano . Morte dt 
jVeto , di fùa matrigna e di fua jS*t 
glia. Tempejh e malattie epidemiche ^ 
Incendio di Lione . Liberalità dì Ne- 
rone Antiffio Sofiàno accufa Antejoy^ 
t- Ojiorto , che fono cofiretti a darji la 
coorte , RifleJJìoni fopra tante morti 
atroci . Altre vittime della crudeltà di 
■ Nerone, Rufio Crifpino padre efiglio.. 
Mella fratello di Seneca e padre di 
Lucanct, Anicìo Cerialis . C, Petronity 
.creduto da molti il troppo famofo Pe*> 
^nio , Morte di Numicio Terma 
Qcndaona c rrnm c di Tra^ 

M I 
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fea. Due apoftegmt dì Trafea. Cojian- 
h.a di Paconio condannato aW eftglio , 
Efiglio di Cornuto. Arrivo dì Tirida^ 
te a Roma . Cérìmonta della fua inco- 
ronazione- fatta da Nerone . F e fi e ma- 
gnifiche in tale occafime . Pajfione di 
Nerone per la magia, di cui i fuoì inu- 
tili tentativi lo difingannano . Proget- 
ti di guerre che vengono in mente a- 
Nerone . Manda Vefpaftano a far la 
' guerra- a' Giudei . Va in Grecia per gua- 
dagnare corone teatrali . Morte di An- 
tonia figlia di Claudio . Nerone fpofa 
Statilia Meffalina . Scorre tutti i giuo- 
chi della Grecia^ e ne riporta 1800 
corone . Sua vile gelofia che giunge per 
fino alla crudeltà ► Dichiara la Grecia ' 
libera , e la rovina colle fue crudeltà 
e- colle fue rapine . Non vi fitta nè Ate- 
ne, ne Lacedemone . Sua collera contra 
Apollo . Imboccatura dell' Oracolo dì 
Delfo chiufia . Intraprende di forare 
/’ ijimo del' Feloponnefio . Abbandona 
' l- imprefia atterrito dalle nuove , che ri- 
ceve da Roma. Crudeltà efiercitate da 
Nerone , 0 fiotto i fiuoi ordini in tem- 
po det fiu 9 fioggiornó in Grecia . Morte 
di CorbuloYie e di molti altri . Odio 
di Nerone contra il Senato . Odio dP 
Romani contro dì lui celato fiotto . dì- 
'mofiraztoni dì affetto . Congiura di Vi- 
nicio ficapert a .higrejfì trionfanti di Ne- 
rone a Napoli, ad Anzio, ad Alba , 
e a Roma .. La fua sfrenata pafiìou: 


^20 


per gli fpettacolt fi accrefce' tt motivo" 
delle ricompenfe: che. aveva/ in. ejji ac- 
qui fiato 19 j- 


§;. iiK. 


Qlnfoli tutù due' celebri per gli talèntr 
del loro fpi rito ..Sollevazione di Vi 
dex> nelle- Gallie . Vindèx fcrive - a CaV-- 
ba . Nafi ita - , . e • impieglfi - di Galba . . 
Dijferifce: a^ dicbiararfir. Vindex' radu- 
na un. numero' grande- dì truppe- e fqì— 
lecita di bel nuovo^Galb'a-... Galba de-' 
libera co' ^ fuor amici ... Si dichiara • pub- 
blicamente . fJerone •, , eh' era fiato poco ' 
commoff&- dalla > ribellione ‘ dì Vindex y è ' 

■ cofiernato alla, nuova^ dì quella- di Gal-- 
ba . Mette -a prezzo- la te fi a dì Vindexy, 
0'fa dichiarar Galba nemico pubblico . . 
Orribili progetti che gli vengono in ‘men- 
te.. App aree cibamenti: di Alerone - per' 
marciare' contrae i- ribelli .. Sue- puerili f 
inezie . Tutti quelli - che- avevano qual- 
che comando nell' Impero fi- dichiarano ■- 
cantra ■ Nerone ; Virginio fenza - ^oler fio-; - 
Jiénere Nerone'y marcia ■ tuttavìa: cantra ' 
Vindex y c ' disfatto e fir uccìde . ■ V ar- 
mata diJTirginio gli" offre- 1 ' Impero chi*' 
ei rie tifa . Kieufa a-nche di dìchiararfi 
per Galba . Motivi di quefiat condotta. . 
Strana perpleffnà di' Galba’. - Nerone 
mùver/almente détefiato per gli fuoi de- 
litti.. 



Itttt , fi fa anche cltf pregi are per la 
fua vìhh . Suoi varj progetti tutti- pro~ 
pr) ài ur^ anima timida. Ninfidio' Sa^ 
bino perfuade i Pretoriani ad. abbando^ 
nate Nerone ^e a proclamar Galba Im-‘ 
peratore . Nerone fugge da Roma , e 
fi ritira in una cafa di campagna d' uno 
dP fimi Liberti . Il Senato lo dichiara 
pubblico nemico ^ e lo condanna al fup- 
plvxÀo , Nerone dopo molte tergiverfa^ 
xioni fi uccide per timore d' ejjere fot^ 
topofio al fupplizio , al qual era con- 
dannato , SuM funerali- Sua età ’ , e 
. durata del fuo Regno , In lui fi efiin- 
gue la famiglia di Augufla . La memo- 
■ via di Nerone è fiata onorata da mol- 
ti . J Crifiianì /’ hanno pfguttrdato 
9om l' Antmifio^ 
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UBHO DE-CIMOTERZO.* 


§ : r. . 

RSfleffionì fopfa la libertà \ che fi pretr- 
dono le per/ove di guerra di d^fporre 
dell'Impero, Galèa- riceve- la nuova 
dèlia ' morte dì ' Nerone ' , , del ' decreto 

del Senato' f.che' dichiarava^ lui Jìeffò ' 
■ Imperatore , Virginio^ rìcufa uv^ altra voi-- ' 
la /’ Impero , e fa ri conoscere Gal ha dal- - 
le fue - Legioni . - L' armata del. baffo Re-- 
-no dà ancor effa ìl^ giuramento a Galèa, ^ 
Morte di Capitone che là comandava,- 
Màcer uccifo-in j4frica^dSve voleva eccitar ' 
turbolenze Tutte le • Provincie: ricono^ 
fcono Galèa .. Intrighi: di Ninfidio per' 
innalzarfi all' Impero - , E''uccifo d(^' 
Pretoriani:' Crudeltà dì Galèa- in' 

quefta occaftòne . . Degenera dal Juo pri- 
mo genio per la /empiì cità ,.St lafcia' 
governare - da Viniory, Cornelio Lacone , . 
e Marziano affetta utt' apparato di 
terrore- . T ratti di rigore , Strage de' ' 
foldati di marina . T ratti di avarizia^. 
Ricerca-: delle - liberalità, di Nerone 
- ■ Vtf^ 




'.Ve (fazioni fatte per tal cagione , Avt- 
. dirà e infolenza di Vinto . Contrarie- 
tà della condotta di Galba ,obbliate .o 
, biafimate 'Si fa .odiare da' fóldatì 
Anno fecondo in difgrazie , Defcrizione 
, dello Jiato Adi' 'Impero fui ^principio 
dì quejlo anno.SSalba avendo ricevuto 
, la nuova duna /edizione delle .Legioni 
,di Germania adotta Fifone , Galba di- 
. chiara 'f adozione .a' .Pretoriani , de' qua- 
gli aliena gli animi colla fua auflerìtà, 
.L'adozione notificata al Senato. Galba 
fi dif eredita fempre più . Malvagi pro- 
getti dirottone. Ultime mifure da lui 
prefe per . invadere . il , trono . Efecuzione 
’ della congiura . Ne viene recata lanuo- 
-^a a Galba , Difeorfo di Fifone alla 
, Corte , eh' era dì guardia davanti al 
palagio . Tentativi dì Galba apprejfo 
i foldati . Vane dimojlrazionì del favo- 
del popolo verfo di lui . Galba fi 
determina ad andare incontro a' f e dizi o- 
fi. Bella rifpofia .di -Galba ad un fal- 
dato , che .vantava/ dì .aver ucctfo Ot- 
tone . Ardore de' foldati per Ottone , 
Gli arringa . Galba è .trucidato nella 
\ pubblica piazza da' fidati mandati 
s da Ottone . Morte .di .Vìnìo . Marte di 
^ Fifone . Le tefie .di Galba , dì Fi fine., 
e di Vinio portate ad Ottone , e pofle 
'tìafcheduna fulla cima di una' picca , 
Morte di Lacone e d'Icelo . Ottone ac- 
corda la fepoltura a quelli , che ave- 
. . va fatti uccidere , Carattere dì Galba. 
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^ t'uktmo Imperatore dì un fan- 1 
gue illujìre e, di un antica nobil- 
tà . , 520 . 
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